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Millìue, e Refponfìue 

DELLE BESTIE, 

Con rOfleruàtioni fopra 
cadauna Lettera>^^ 

Public »te^ e dedtéì ^srsm'' 
D A 

CARLO MOSCHENI 

AirVniuerfità de Signori 
Curìoiì. 



IN VENETI A, M.DCLXXII. 


Preffo Stefl&no Curri . 

Con licen^ de'SuperiorhtTrmlegio^ 



M4 Were Tutti . E che altresi le Beftìc feri- 
ueflero rafFerma.Hóro nel Gìeroglifìco dc- 
cimoqiiarto del libro primo con quelle pa- 
ròle. natio quadamt 

ergenus Cynocephalorum ; ^ui litteras no» 
runt . Qua propter vèi primum in facranu 
jiedtm du6lusfutrit~cynocephalus tabeU 
lam eiSactrdos apponiti vna cum Scir* 
peo Stìlo,atque attramtnto > nimirum vt 
periculum faciat > fit nt ex co Cynoce^ 
phalorum genere qui liner arum guari 
Junt ^ & an litteras pingat . Vingit itaque 
in ea Tabella litteras , &c. Ma perche 
alcuno de più nafuti Critici , potrebbe dire, 
th‘è cofa ridicola il far le Beftie di titoli ca- 
paci , porto refempio d* vn Cane , che col 
fentirh chiamare .Jigwore la fua naturale .» 
ferocia depofe , Il fatto è da Giulio Lipfio 
nella centuria prima delle fue Epiftole ad 
Belgas , 0' gpift, 45. in tal guifa regillrato. 
JHemini hiftorioU facetdìCui auHor Fetrus 
Cieca . fe,cum altquot fodalibus^egref- 
fum adjndos vefiigandos* Canem comi- 
tem^ habuijje ad ifta longo vfu doElum . 
Èoùefoemina vetula apparety fugit in mon- 
rw. CanU àjlequitur-tCr iamprahendeban 
illa in genua [ejfbiicit Cane DOMINVM 
appellai i & biande oratyac poene adorai . 
Jlleplacatus an €ontemnens ^ erustollit^ 
& Umillam illam permingit , atque abit . 

Quando dunque le Beftie lauellarono , 
feruironli anch'elleno del benefìcio. della«.* 
Polla per. vicendeuolmente cpmmunicarfi 
i loro Sntcrelfi , & aftari 5 e fcrìflero quan« 

. . ' ' ’ ti- ’ 


tòl ai lettere 5 che fe foffero fiate ftampaté 
iarcbbe maggiore la copia di quelle, che il 
numero de volumi di fimili compofitioni 
eh hora infruttuofamente occupano nelle 
Biblioteche il luogo . 

^Hauend’io per tanto ricuperato quelle 
-poche dalle mani del Tempo di tutte le cofe 
diuoratore , efeono elleno dalle Stampe de>» 
dicatealla voftra Curiofìtà , ( ò miei Signo- 
ri ) e raccomandate alla voftra protettionc » 
più eh ’a quella di qualche gran Perfonag-* 
gip 5 per efser più uncera , e meno intere^* 
fata . Non vi perfuadete però , che quefte 
fiano quelle lettere , che già Ferrante Pal- 
lauicino al Mondo letterario promife, per- 
che andarefte errati mentre r erudito Tuo 
ingegno haurebbe fdqgnato d’impiegarfi in 
quefte compofitioni sì rozze . 

Mi fono adofsato d’auantaggio Tincom- 
inodo d aggiugnere a cadauna di quefte^ 
lettere l’ olseruationi , per togliere 
fatica di Tpeculare a quelli , che leggendo IV 
. opre altrui formano immediatamente nella 
ioro idea mormorationi , c detratrioni con. 
tra il proflìmo , applicando q lor capriccio 
c glossando a lor talento i periodi, i motti, e 
i detti degl’Auttori i fperando , che dettc^ 
ofseruatiom* pollino efsere fufficienti tefti- 
monii,per far loro credere, che le lettet eli 
efeono alla luce,non con altro fine , che per 
far loro toccare con mano, ch’il mondo 
hoggidì non è peggiore di qucllo,che fia fta. 
to per lo pafsato,perchc come il Principe de 
Poi litici difse.ì^i tta trum donec Homipis. 

^ ■ Se 
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LETTERE 
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CARLO MOSCHENI 
AirVniuerfìtà de Signori 
Curiofì. 



IN VENETIA, M.bcLXXii. 


PrefTo Steffano Curti . 

Con licenza ie'Stiperiori,e Triuilegio. 


lìÀ^. 






SIGNORI CVRIOSi; 


He k Beftie già fanellaffe- 
to , non c mia imtendo 
nc, ma ciò riferifeono 
molti Auteri, fra quali 
Cornelio Gemma nel 
primo De Diuinis No*- 

) tur A charaSerifmiSf nei 

capitolo ottano ferine. quidem ali^^ 
quando huméins voce profari , ac futura^ 
pradteere certum eft : in primis exempla 
u^ftna Balaam . Plinius locutum Gallutn 
Gallinaceum dfxit 9 Anno Vrbis condita 
DC. LXXyj.Eufebius Bouemin Subur» 
bi\s Roma palilo ante Tulli] mortern fru^ 
pra fe vr genti dicentem » quod non frn* 
menta 9 {ed Homines efent propè dtene 
de futuri Anno Trbis. DCCX» Et ih que- 
llo fecole il Padre fràGìufeppe di Santa 
Maria Carmelitano Scalzo Delegato Apo^ 
flblicone’ Regnide'Malauri nella fua pri- 
ma fpeditione all’Indie Orientali riferifee la 
proprietà di molti animali terreftii , e vola- 
tili aflerendo,^ Che i Martini pmili al 
Merlo 9 ma piu grandi , fauellano così be- 
tti t e Ir egli medefimi in {entendoli crede * 
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HAWere Putti . È <ie altresì le Beftìe feri- ; 
ueifero ralFerraaHóro nel Gieroglifico de- j 
cimoquarto del libro primo con que fte pa- i 
rblé . Efl apud t/£gyptios natio quadam » 
Crgentts cynogephalorum i pU litteras no» 
runt . Qua proptervùi primum in facranu 
uiedtnf du^us fuerit Cynocephalus tabeU i 
lam ei Sacerdos apponit i vna cum Scir^ ■ 
peo Stilo,atque attramtnto > nimirum nìt 
periculum faciat » fit no ex eo Cynoce» 
phalorum genere 9 qui litterarum gnarè . 
Junt t & an litteras pingat . Pingit itaque ’ 
in ea Tabella litteras , &c. Ma perche ; 
alcuno de pili nafuti Critici , potrebli dire, | 
eh’è cofa ridicola il far le fieftie di titoli ca- I 
paci » porto Tefempio d* vn Cane , che col 
lentiru cIìiamare 5 ig«ore la fua naturale^ 
ferocia depofe . Il fatto è da Giulio Liplio 
nella centuria prima delle Tue E pi (Iole ad 
Belgas 9 O' spif u 45. in tal guifa regiftrato. 
Memini hiftoriola faceta,c'ui auSlor Petrus ' 
Cieca . jlit fe.cum ahquot fodalibus'egref^ 
fum adindos vefligandos * Canem comi- 
tym hab ut fj e ad ifta longo vfu do Slum • 
Ècco ftemina vetula apparet, fugit in mon- 
tisi Canis àJTequitur^Ò' iamprahendebat: < 
illorin genua feAbiicit Cane DOMINVM | 
appellai Mando or atyucpoene adorai, 
jlleplacatus an eontemnens ^ crustollit<» 

& Umillam illam permingit , atque abit , 
Quando dunque le Bellie lauellarono » 
feruironlianch elleno del beneficio; della-«.> 
Polla per.vicendeuolmente cpmmunicarfi 
i loro Intereflì , & aftari 5 e fcriflero quan* 
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lettere j che fe foffero (late ftampaté 
èrcbbe maggiore la copia di^ qnefte, che il 
numero de volumi di fimili compofitioni 
-eh hora infruttuofamente occupano nelle 
Biblioteche il luogo . ' ■ 

-Hauend’io per tanto ricuperato quefte 
poche dalle mani del Tempo di tutte le cofe 
diuoratore , efeono elleno dalle Stampe do» 
dicate alla voftra Curiofità ( ò miei Signo- 
ri ) e raccómandate alla voftra protettione , 
più ch’a quella di "qualche gran Perfonag- 
gio 5 per efser più uncera , e meno intere^*’ 
fata . Non vi perfuadete però , che quefte 
fiano quelle lettere , che già Ferrante Pal- 
lauicino al Mondo letterario promife, per- 
che andarefte errati ; mentre r erudito fuo 
ingegno haurebbe fdqgnato d’impiegarfi in 
quefte compofitioni si rozze . 

Mi fono adofsato d’auantaggio Tincom- 
modo d aggiiignere a cadauna di quefte^j? 
lettere l’ ofseruationi , per togliere \sua 
fatica di fpeculare a quelli , che leggendo IV 
. opre altrui formano immediatamente nella 
loro idea mormorationi , c detrattioni con. 
tra il proflìmo , applicando q lor capriccio 
e glofsando a lor talento i periodi, i motti, e 
i detti degl’Auttori j fperando , che dettc_^ 
ofscruatiom* pollino efsere fufficienti tefti- 
monii,per far loro credere, che le letter e ^3 
efeono alla luce,non con altro fine , che per 
far loro toccare con mano, eh’ il mondo 
hoggidì non è peggiore di qaeilo,che fia fta« 
to per lo pafsato,perchc come il Principe de 

Poi litici duse.f7 tia trum donec Homipts» 

j * ' Se 
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Sejpoi ad alamo di voi Io felle pai^fs e ^^ 
humile , e bafijo j fi raccordi que& talc^ j 
che fono lettere, cioè a direjChe lo vogliono 
fcmplice,c non ftcnrato,e tumido ,ma fimi- 
!e al fauella|:é quotidiano , e famigliare : E , 
che foroncT^ fcntte dalle Befrie , & in tempo 
che per anco non era fiato ritrouato il Va- 
glio per feparare il fiore della farina dalla.-» 
Crufca , che bora in fe contiene la quaUtà 
migliore : formandofene con cfsa delicati 
morfaletti , doue prima a pena fe ne impa* 
ftauanoi gnocchi. 

Aggradite j o miei Signori)fe vi place 3 I 
quefia mia nuercnte eìpreflìone nel dono ' 
del prefente libro 5 che merita qualche j 
ringratiamento (fc non è degno d'alcuna.-» 
lode ) perche è per giufiitia al voftro meri- 
to dedicato : e^ fe me ne darete fcgno, prò. 
metto alk vofira curiofità qualch’alrra^» 
compofiiione più vaga , e diletteuole . Tra 
tanto viuete fani,e felici, fe potete , ed ama- 
temi che nulla vi cofta.-? • 
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■ AD D. ADVOCATVM 

C À R Ò L V M 

MOSCHENVM. 

Accadcmicum,Apatiftam> Tncultiim, Arg<> 
nauram, & Anhelantem, qui in commu- 
ne bonura librum fcripfic , in quo rautuis 
Bclluarum colloquijs noftrsc setàtisvitia 
pcrftringit. 

EPIGRAMMA. 

Q Vt poterai mortéUe genus dedifceré eulpam 
Et gerere ingenti Ubera colla iugo ì 
jibif pedi amor ferri duUeJpt, & Auri 
Dirafames , qua cor vrat amica placet «- 
Hequicquam'retegit EhanacS Chyronis Alumn* 
Cui tnagh in placito vulnero vulnus hiat • 

Afl afperis Mofchene nouam fcelerata per ArtH 
Vulnera fio mores pojfe va lere pntas ; (tem 
JUamq'yperhorrefcas vitiorum/ut monfira nocen» 
Mor talli, fari hac pracipit ore Ferii , 

Militis iUa dolet pinguefcere fanguine campus > 
Hae aurinimiam damnat auaritiem. 

§luid iuuat illa ait, ad nubes concrefcere molesp 
Aurati fque fali Fuppibus ire vadis • 

Heu nirnium nofirì temerata efl temporìs atas , 
Cùm Themìdi nuUa efi libera in Orbe domus, 
Siefert Mofchenus Vitiorum Fharmacha Pefii , 
Vtque Homines valeant Bruta dolere iubet, 

loaones Tarquinìus Galluccius IV. D. 

♦ 6 Ad 

✓ , 

Dnj:;;.;id Ly G(nj^Ic 


Ad eundemMorchenian egre- 
eìòs libros edentera'; 

' ® T t ^ 

V (i ’ , / ■ 

" ’ ^ ^ Iepigr amma; • 

Q Vàm tìhì fae$tndum finxit Thmis éiUren 
peClns^^ 

Carole , quàm Phito dulctor ore fede t\ , , 
lEcce falli multo lihet excudiffe libeUos , 
Morièui, & PopUlos expóliajfe nouis, 

ÌJon te felle mades fatyrorum , atroquo veneno , 
LtuUfUs , at firingis Crimina noftra ìocis . 
Sat tibi flagitium mordaci infpergere aceto'. 
Carperò te Vitium , non lacej^are iuuat . 
Gjitiàm cupit arguta Qrbis legiffelibeUos? 

Legibus, ò quàm fé fentiet ire tuis ì 
1, Deèus Ancona felix yi\fi vnicus Vrbis 
Delicium fueras , nane erti Othis Amor • 

IdemAinhor. 


* In 
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Id Àuthòrìs liudem Acàdemìci Apàtiflf . 
Florentia;, Inediti Calij> Argodaùtstj 
* * de Anhelantis Ancona; . 

EPIGRAMMA. 


F Ahuln tafkéth narrai miracuta lingtiis 
In Bruti formatn vertere pojje Virum , 
A.euo nunc veterum cedant monumenta lahenti 
Murmurand lingua Bruta loquacis hahenu 
Tandem hac Mefehenus retulit fpe^acula luci , 
Sed laudes nequeo commemorare fuas ‘ ' 
Mufa finat mea fi Brutorum ffpiùs expers • 
Linguam animati laudes h&c animata canee. 


Adeundetn. 

• . • J 

mirum mutare Viros enfiare Uquellami 
Dfmonis efi primum , hoc dixeris effe Dei 

Hercules BrafauoIusFerrarieulìs, 
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n Cqnfiglio: delle Beftk^ 
al Lettore delle lettere. 


SONETTO. 

f 

V Anne trk ceppi à condannmr gPaccenti , 

Le lingue à imprigionare afpra natura : 
Ch^Hircani mofiri entro le Seithie Algenti 
A franger tuoi rigor V arte affìcura • 

MiUe ad vn tempo fol , miUe iflromenti - 
' Sciorre di fiit facondo à ti oi procura • 

Saggio ìAofchen , fi che À Ciilenio intenti ' 
Tatti fiam dei Caton legge y # mi far a • 

Tntro fogli vergati il fenno efpofto 
Accogli tu y che gid non lungi fei 
Dal fentire animai nel tuo compofio , ' 

^iuefii arcani fdegnar del cor non dei 
Se di Befiie ben fon I ch*anconmfcoflo " 

' Han trk le Beine il lor fembiante i Dei • - 

Dell'AnKcda&te. 
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DEL S LG N O a 

baldissera 

P A B R I S 
VICENTINO 


Accademico Eleuator 


S O N E T T O. 

S in ne*Rfgni de l*Qrte , tue scontra 

Da le figlie di Croni vn Gioue eterne^ . 
Per te dotto Mofcheni oggi difcerno 
La fama trionfar , ff leader l* Aurora , 

Per te fola di Sfarta il lauro infiorai 

Ma i Papaueri al cria ti ciaf e Auerm j . 
L*l dolce fuon de la tua Cetrayà fchernt 
"DPferpenti temei, Palme innamora. 

Ceffi dunque il flupor , ^impreffi in carte 
Fai de' Bruti à Pèth fentir gP accenti 
£ qual Pito immortai dai legge h l*Arte\ 

9on d' Frette tue proue ! e fiamme ardenti ~ 
Porti nuouo Prometeo in ogni parte 
Che tromba di tue glorie è /' Dio de Venti, 

DEL 
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cfci!35?fciia?<;fc«a? <jfcie??sji^<si!ia? 

DEL SIG, DOTTORE 

y I T A L E 

STRIGONI 

Kauennate... 


SONETTO, 

O 'Portenti del Bofeo i alta vivtute 

Da macchiata Pantera oggi Rapprende ^ 
Altri concetti y altri trluUati intende 
S ole difpofia al predicar f alate , 

Jìer nel fe felae tacitarne , e mate 
La Pera pia feroce il ver comprende , 

B col Liceo la fetua oggi contende 
Batte le Belue ne dettami argute ^ '' 

Ter valor del Mofchcni i [enfi amici 
Amano i mofiriy e di miglior fortuna 
Afili fon Tinofpite pendici-, 

Scola il Bofeo , e precetti y e norme aduna i 
Fatte faggio le Beine , é* Oratrici, 

§l mafiino non più latra alla Luna , 



D’Incerto Autore ^ 

SONETTO. 

F f^ l* Aquila Ce fare a in ver fmfera 
lyeUa Lupa di Roma aWor chi’drmundi 
I>omitiàn cantra le Mofehe il brande , 

Per fa mofiro l*humanitk primiera, 

Csrlo j che magno hor con la penna impera 
^lual perhafta d*AchiUe hoggi impugnando 
Perifce y e fana, e va rihumanando ^ 

GV huemini fatti Belucy all*orou*era ? 

Vìjlo haurebbe ad* or sì que l'Imperante 
Che la Mofca maeflra c del difi or fo 
Per aui il perde gt% de fio j e pria fognante. 

2ii Politica altex.Z,a a i Monti fior fi 
Ei farebbe 3 e a drizzar fora anelante 
Alla Mafia qual fual VAquil a il corfo^ 


1 



DEL SIG. DOTTORE 


G I O S E P P E 

BARTOLOZZI 

SONETTO# 

D I tue Virtù le ben fornite fchiere 

Defian^ Signor, al canto i miei de/iri ; 

Mù in vece di lodar forx.a è ch'io ammiri : 
Hon falehumano ingegno oltre alle sfere • 

Sembrano vn mar di nuoue glorie , e vere. 

Uè Tifi io fon, ond’ù folcarle afpirix 
Sembrano vn Sol , che fempre ruoti , e girti 
Mà non fon le mie luci Aquile altere, 

Tene alla lingua éf' alla penna il freno 
Più cauto il Ciglio, e le donate lodi 
Vuol eh’* ammirando fole ùtèfi dieno • 

Pia dunque meglio , che la lingua fnedi 
Ogni Befiia per ti, feda tea pieno 
ìdan di retto parlare apptpefo i modi \ 
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DEL SIC. DOTTÓRE 


GIOBATTIST4 

CASINI 

Allude alle Mofchc Dell’ Ar- 
ma dell’ Autcor«»^. 

S O N E T T O. 

D ^ì fecola j che corre igrMuiecce^ • 

Delli Vitij riprendi^ ò grton Mofcheni 
JB mofiri fian più , che da Bruto ofceni 
' Se corregger lifaidaBrutiifiejp A 

Se al tuo facortdo dir nort fon riprefft , 

Se non fan frutto infra tuoi fiori ument , 

Son di brutalità gVhuomini pieni 
Sono alVeJfer deVhuomo i Bruti ammejfi . 

U indotti fogli tuoi difcorron quefik 
Ben farà l*huemo priuo di difcorfo 
Se da vn Bruto sferzato,hor non fi defii • 

Ma frenerà deUi fuoi vitq il corfo 
Punto dalle tue Mofche , à quali defii 
Dolce^Ka d' Api onde hanfoaueUmorfe. 

DE^ 



DEL MEDESIMO 

S'allude alle Mofchdj & alli 
, Mónti, dell’Anna. 

' ' ,» S O N"t T T O. ■ ' •; 

f d^Httnetto ^Wodorjafe mtté 
Con l*ali d'oro ed arricchire i fióri 
Api volate , e di foaui odori ^ 

XmpoHeriii , 'il mìei ne componete'^ 

Za rugiada del 'del la vofira fitte 
Zftingua pur co i dolci fiuoi liquori"^ 
Ch*auuiUtipur veggio ì vofiri honoril. 

Se in nettare formar fiuperhe fitte ^ 

\ 

Infahricardolcexxe hoggì refiate 
Dalle Mo fiche conuinte , e vilipefie 
Seà i Monti del Moficheni il volo alzate! 

V 

§luiui fiufiurran dolci , e fan conte ft 
Con i vitij communi à qucfi'etate 
£ foaui han gl*aculei ancìfaWoffefe ^ 



I 




V 





Neirifteflb foggetto. 





madrigale*. , 

*• - 

M Ofcheni ne tuoi 'Monti ‘ " 

ly amenità ripieni 

So» le Mofche meli ìfiuexaW api al paro j 
lui in rufcelLi ameni 
San d*eloquenza a i fonti ^ 

Con le bocche di mel fciorre. il ripara^ 

Manca loro l* Aculeo ' ' • ' 

Accio Ch'Ape perfetta ogn*un diuenti ; ^ ' 

Gli dan f Aculeo i motti tuoi pungenti, 

• *' * 

‘ v^. > r ‘ 

Del medelìtno alludendo al 
parlar delle Beftie . - ’ 


M A D R' r G A L ià* 

L a tua Penna ^MofehenV •' \ »■ 

Punge con detti arguti ■ u . 

Per la Socca de JBruti' - o- . « 

Del fecole perverfo i viiy O/cinh ■ 

Che faria fewdejji' » ' “ 

Parlar coi labri fie^ y < 

Se in fomigliante forma ; . • . 

L*irratienalitk ragion informa^ 


J 
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al lettore. 


S E l»ccccllenza,con ciii la ProfclTionc dcIlaStam- 
pafuperaogni altra più nobil'Artc, fofl'o 
corrifpofta con pari applicatione, & efpericnza. 
ai chi la maneggia j li fcntimenti dell'Autore di 
queft'eruaitiflìnio Libro nelle lettere cimmanta- 
cinque ,c cinquantafci farebbero foggetti à 
che opw(itione,come fono elprcfli couTcrita in- 
contrafSbilc . Io ho riucduti quelli Fogli , e per 
ubbidienza douuta à Sourani decreti, e per fcrui- 
‘ic l'AÙtorc predetto ..Gl' ho incontrati cffat- 
taxhehtc con ì'originalc manofcritto : ma 
ch'efcom>r in upublico ti ' trono «pialche 
mancanza dame ofl'emata, & ammendata: e 
Icceiera p#«A -,.c. Ji cujppatimento 

Ogn'nno ptòcuta feciJiarelàfatiCà : Lo Stampa- 
tore principalmentf^^vuoklblofìipcrc dip- 
tere in quantità non in qualità. Non fifimc^ra- 
cunate le fcofrettioni Me , per porle i»l»Pgo. 
Ippartato, polche infetti fqnolicui , confitoi 
' qiiafi tutte inparole càpouoltc s c l'occhio di cm 
Icooe come (apra ammendiu:lc, cosi awàlabo^^^^ 
di'compatire l'incuri%e negligenza infeparabile 
dall'Arte, : ‘ 


Oéibridlo Bakà P.C. 


NOI 
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NOI RIFORMATORI 
dello Studio di Padda . 


H Auendo veduto per fède del Padre In- 
quifitorc nel libro intitolato Lettere 
MilTìue , e Refponfiiie delle Befde » di Car- - 
lo Molthcni non eflerui cofa alcuna contra 
la Santa Fede Cattolica > e parimente per 
atteftato del Secretario noftro, nient e 3 ~ 
contra Principi , c buoni coftumi » conce- 
demo licenza à StefFano Ciirti di poterlo 
ftampare ; offeruando grordini, &c» 

Data 9. Maggio 1672. 



.AluiTc Contarìai Kau. Pro. Rif« 
Pietro BatadoanaKau.Pro.^ 


tj7i. iS.Maggio 
Regiftrata nel Magift, 
Èccell. della Biaft. 
Catl'Ant.Grad.Nod. 


Angelo Kicolqfi 
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LE T TE RE 

Miflìue y e Refponfiuc 
OdIéBéftie, 

Del Camaleonte al Cinghiate « 

' ' Lettera Trimaà > 

Odisfa V. S.* à fe fteflaiit; 
' cò gl'artì di' cortefia c- 
• di beneiìolcnza i non al 
bilbgno, che tenga me- 
co; quante volte horidi»- 
meno riueggo la fua af-' 
rcrtione , altretcamo mi' 
è d’obiigp , e di giifto-, 
comefuccede hoiaper rvfficìo dicongra- 
tulatione , che meco paffa per i*honore fat- 
tomi dalla Macftà del noitro Rè , che mi 
chiama al fuo fcruitio ; della quale dimor 
ftratiòne io la ringratio con la prefente : il 
medefimo farò anche con altro mezzo, che 
poffa dichiararle più à pieno ranimo , e la 

A iiai^ 
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a Lettere Miffiue $ 
mia volontà verfo i fuoi fauori . Fra pochi 
giorni farò per portarmi alla Corte , doue 
perche non fono piu flato , e mi viene det- 
to, che il Cortegiano per acqui ftarfì la_^ 
gratia dei Principe , à cui ferue , è neccflà- 
‘ rio , che vada pe^iri , che fi pieghi al vo- 
lere altrui, che diflimuli, (i) che per via in- 
diretta faglia , e che fia 
„ Al finger pronto^aW* ingannar* dccort 01 
Hò perciò’ pregatp alcuni miei Amici per 
molti ajtoi nel maneggio delle Corti fcoz- 
zonan, (2) perche mi fanoriflero di qualche 
notabile V c prudente auuertimento per if- 
foggile ogni difaflbro . Hò ammirato in-* 
que& contingenza reccellenza dello fpiri- 
to, ia viuezza delHngegno , e, quello che 
piu importa la peritia neirane Conegiana 
di quei Signori^ li quali m'hanno fra Taltre 
cole inuiato vna certa poluere , da loro più 
fiate cfperimentata nerfettiflima contra le 
venenofè punture dell'Inuidia, compofia— » 
d’vn'Herba chiamata Fortuna, della quale, 
quando il Cortegiano moderatamente , e 
mbriamente fe ne ferue (3) è ficuro , che 1- 
Inuidia, non può nuocerli , perche gl’Inui- 
diofi non mirano liuidamente noi fleffi, 
mà i beni (4) e le foftanze che poffedia- 
mo. 

Il Signor Duca Rinoceronte Secreraiio 
di S.Maeftà molto mio amoreuole, e forbi- 
to Cortegiano, ferine, che mi proueda— > 
abbondantemente di certe Pillole chiama- 
te ile quibus , ( 5 ) perche lapaflarei molto 
male, fc quelle mi mancaficro , fendo à 

chi 
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chiferuc molto à propofito per euaciiare 
la melanconia , mentre afflitto , e ftrapaz- 
aato dairaiwritia , ed ingratitudine dei Pa- 
drone» eli bifogna rendere humanifltme 
gratie (6) per le rìceuute ingiurie . Hamnìi 
altresi mandato vna copiom inftruttione dì 
quanto fa di meftiere operare al Cortegiar 
no •, la quale contiene fra graltri vn capi- 
tolo di quello tenore : SHentium ferùato v 
ConfelTo à V^.che Tincapacità del mio in- 
telletto non ardua à pelcare il fondo di 
quefto precetto , paremomi al Conegiano 
neceflaria la magniloquenza » perdiedeue 
trattenere » e dar pallura à quei mefdbini » 
che fono afrretti ^lla ìndlfcretezza ad af^ 
pettate nell’Anticamere,moltc fiate le gior- 
nate intiere, prima che fra loro permeflo 1- 
ingreffo nelle Camere , oue il Padrone fi 
tratricne ; mercè Pàffedio» che gli pone il 
Maflro di Camera , ò altro Minutro , che 
non vuole , che ad effo alcuna verità entri, 
' ^ 7 ) E fe il Silentìo difciogliè molte Amici- 
tie (8) perche in Corte deuefi quello efat- 
tamente offeruarc 3 forfè perche fendo 1- 
amicitia , « la Corte due cofe incompatibi- 
li (9 ) fia meglio al Cortegiano non hauere 
Amici, chehaiicrli infedeh* ? Supplico V.S. 
à non ifdegnarc di jfcioglicrmi quello Enig- 
ma , perche poffa con fiairezza calcare il 
fentiere della Corte , doue riferberònel 
mio cuore fempre viua la parte di quellc_^ 
óbligatìonì, che alle fue virtù profeflb, e _ j 
che il Aio merito ricerca : Con che &c. 

A 2 Rif- 
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4 Lettere Mìjfiue 9 : 

Rifpofta del Cinghiale al Camaleonte. 

< ■ • • 

letterali, ' 

L a penna gentiliflima • del Signor Duca 
Rinoceronte hà efpreffb 'così aWiuo 
la cordialità del Tuo affetto verfo di V.S. 
che non fi può bramar d*auantaggio, men- 
tre la configlia , che fauelli poco m Corte • 
(r) Così và Signor mio, il Gortegiano de- 
lie effere anzi muto , che loquace. La lo- 
quacità cvnarifoluta fuperfluità di paro- 
le , fenza alcuna confideratione proferite^ 
(2) Hora fe à dii ferue s'adatti quella qua- 
lità vitiofa, la penfi da fé ftefla, mentre do- 
uendo il Cortegiano elTere , fe non in ef^ 
fenza, almeno in apparenza Sauio, co- 
me potraffi tale reputare, fé il pocofa- 
uellarc è proprio dclrhuomo fapiente , e j 
prudente ( 3 )«d il molto dell’ignòrante , e 
poco acGortoìIl Silentio vfato fuori di tem- 
po fpezza i vincoli dciramicitia, màado- 
pratoà mifura conueniente maggiormente 
li ftringe ( 4 ) Chi malitiolamente tace gl- 
Encomi , e le lodi all’altrui inerii o douiire , 
feompagina ramicitie , che non ammetto- 
no per compagne rinuidia,e TEmulatione. 
Mà chi efalta 1 operationi virtiiore , ad am- 
monifee l’Amico , perche non precipiti ne- 
gl’errori , lega di quello il Cuore col nodo 
indiflblubile della gratitudine , che fola- 
mente negl’animi vili sa in iflomacheuole 
ingratitudine degenerare, perche (limano, 

che 
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ÉKefponJiuedelleBefiìe, 5 
checiafcuno fia loro tenuto à beneficarli 
( 5 ) Il Silentib fu dipinto tutto pieno d oc- 
cni , e d’orecchie , ma fenza faccia (6) per 
dimoftrare jcred’io 9 che doueuamo fauci- 
lare niai, ò di rado, (7) ouero, che volendo 
noi difcotrere doueuamo procurare , che 
le noftre parole fuflero prima polite dalla 
lima delh confiderationej(8 ) che dalla Ln- 
gua proferite , perche fouenteil molto par- 
lare fcuopre l'ignoranza d’alcuno, che 
haueffe laputo tacere , forfè farebbe fiato 
(limato letterato, e faputo. {9 ) Il Silentio è 
dai Principi neifuoi Semi fommamente 
defideratoa io) la tacitiu:nità è vehicolo per 
far racquifto della buona grada di quella^ 
(-ii)doue;per lo contrario la magniloguen- 
za ferae di fcala per. porcarfi' al prccipitio. 
(12) Confideri V.S., la vicifiìtudine di que- 
lle fortune, che rinuenùà , che il Signor 
Duca la configlia d’ Amico, e non dà 
Cortegiano ; mentre la prego ag- 
gradire quefia nuoua dichia- 
ratione del mio offe- 
quio , ed’ affetto , ' 

acciòche io 
^ ^ pofsa_5 

gloriarmi di viuere nclla«j» 
fua gratia , Con 
che Scc. 



6 Lettere Mtjpite, 

osservatìoj^i 


Hiftoriche , Politiche , c Morali fopra 
le prefenti due Lettere • 



Lettera Prima • 

[A diffimiilatione è molto ncccffarU 
aICortigiano^com*aItresi la pr ' tez- 
zajC Peflere nelle fatiche inaefèflb, 
che tale apunto fù il tantorinomato 
Sciane. Corpus i 7 //(difle Tacito nel 
libro 4. de gP Annali) lùhorum toUrans , uni> 
musaudax, fuiobtegens^ in ulios criminutor ^ 
intra adulatio , tir Superbia , palane cempofi^ 
ius puder , inius fumma addtfcendi libidoxeiuf^ 
^ue caufa modo largìtio 3 & luxusj fapius indù 
Jtria 3 de vigilantia , hauì minus noxi^ 3 ^uoties 
parando Regno finguntur^ 

% Traiano Boccalini nel Ragguaglio tx.del- 
la cciitmia prima conchiude , Che Apollo non %• 
fiimaua , che merttaffe il nome d huomo c empi» 
io colui 3 che per molti anni nel maneggio delle 
Corti non era flato fcoxxonato . che il 

Cortigiano fofle vn Cauallo j onde à ciò per au- . 
uentura alludendo Antonio Abbondanti nel cap. 
9 delle fue Gazzette Menippee fciifle ad'vnA- 
mico , ch'andana in Corte. 

- Hourete pero voi fempre vn* afioma 

Tenere a mente ^che chi pofa in Corte 
Tiene ejfere Cauallo d egni fama . 

I Quello a cui propitia la fortuna con le pro- 
prie attieni arride , delie moderatamente de Cuoi 
fauori lèruiriì , perche le felicità fono labili > Se 
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oggetto dell'inuidia . Kec quidqu^m potefi ejjfig 
diuturnum ,eui non fubfit ratto dille Q.Ciirtio 
nel libro 4.£ Plutarco de liber. educan. dice For» 
funa profpera ingenue vti . Viri eft officium , ri- 
tra inuidiani bominis moderati, ÈD.FuIuio 
*Tefli nella Tua ode Pindarica al Conte Francefeo 
Fontana cantò. - 

Fefie di Regie Corti - 

E l Inuidia Frante feOiO della terra, 

Fur troppo i Numi bÀ d' al terar pofsatuut. 
Non fiat cbi fi conforti 
Per ben oprar*iil fuo liuore atterra - 
Cbi più di fenno^e di ital or s'auanx,»^ 
Jn^anneuol fperanxjt. 

Piu baftovai^quando più fiat nel ertOy 
Colpa è la gloriate la virtù demerto, . 

4, L'inuidia kcondo Galeno . Efi dolor , qui 
ex alieno bone proficifeitur, £ Lucretio nel lib.^, 
nat,rer delPinuidioib cantò. 

Macerai inuidia ante oculos illù efse potptem » 
lllum àfpefdari clarotqui incedit ho norCy 
Ipfi fe in tenebris voluitCpnoque querùtur^ 
E molto meglio Horatio nel libro i.Epiil ad 
Lollium. 

Inuidus alterius rebus macrefeit opimis, 
j La- voce de quibus è polla in vece di danaro, 
come fuol dire il Volgo,e gratiofamciite Pefpref- 
fe il Balìle iielP Egroghe da lui lotto nome di 
Gian AleUio Abbattutis publicate,ouc nell'Egro- 
ga Nona dice: 

• Se vuoi qualche piacere. 

E non ce so de quibus. 

Lo prouerbio è trouato. 

Capè torni fe canta lo cecato. 

- 6 Che i Cortegiani llano foggetti à quella dìf- 
gratia di render gratie a chi loro ingiuria, e lira- 

A4 pazza. 
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pazza lotcftificò StntcanelMi.t.de 
Olle racconta ch^eflcndo vna fiata vn Cortigia. 
no iiucrrogato come fatto haucffe ad inueccnia • 
re nella Coi te di gran Signorerche di rado auuie. 
ne, lmurUs{i\Ìyok)actipien-d(iy^ agen, 

Ì9 .Etantoapùntoluccefle ad Agricola quan- 
' do da Domitiano fu del Procoiifolato fpogliatOi 
affermando Tacito , che Agì sibi gratìas p^fsus 
ejt nec etubutt benefici inuidi»,^ di quelli meC- 
chini credo, che fauellafie Cicerone all'hora , che 
difl'c . Multa fìmulent opportet iuuiti , C5* difsim 
mulent eum dolore . et Antonio Abbati nel fa - 
feio terzo delle Frafcherie così cantò. 

Regole fon di Cortegiane Curie, 

chinar fi al Reo, ch^e Giudice del Buono, 
Render le gr atte, à ehi decreta ingiurie . 

: ' 7 Lampridio parlando dell' afl’edio , ch'i Gor# 
tcgiani haucuano pollo alle porte^dell' Imperato i 
re Alcirandro Seuero fciifl’e . A Populoetianu-f 
amici fsim um Principem femeuent , quiinttr- 
nuncij , funt aliud quàmrefpondetur , fppere^ 
fercntes , claudentes Principem fuune , unte 
omnia agentes , nequidfeiat. Màs'il Principe 
imitala la fagacità dell' Imperatore Antonino 
Pio , e la fua mcilità nel dare orecchio indiferen - 
temente a tutti , non farà ingannato : e la ma* 
litiade'Cortegianirefterà fchernìta^ Reca fanti- 
bus Aulicis ( dille di lui Capitolino ) Miniftris , 
qui {ilio nihil per internuncios agente) nec terre ^ 
tepoterant hominem, nec ea qua occulta notL* 
erant vendere . 

8 Fù parere d'Ariftotile /iielPottauo delPEthi- 
ca , che Silentium multai amicitias dirimit. 

9 Hà quali dcU'impolIibile , ch'in Corte li tro • 
' uiholincere , e perfètte amicitie. In Principum 

domo (difTe Plinio nel Panegirico) eft tantum 
< ' ' nomea 


iciiizec 
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ntfffen amiciti* inane , & irri/um . , E PAuttwre 
Anonimo delPAulico incolpato nel cz^.ié.fara» 
graf,^» Verum plerumque faSiofa, (knt aula- 
rum amicittA , ér crudeles , ac ve omnes ipfis in* 
uifAfamiluiritates abdicentur , pofiulant^ E nel 
ca p. i 4 .par. i o . do'ppo d'hauere defcritte le quali- 
tà 4 ch^in vn buon'amico li ricercano.lbggiunge , 
FateoVi talium amicar um ih Aulis fierilem^ 
admodumpreuentum ejfei vbi y premere Joda» 
lem , aut permittere , vtprematur , penìemni- 
bus vfitatum , . ..... 

. » , - ’ 

Lettera II* > , ' 

• ■ , ■ * ' ^ t y ' 

I A Riftotilc ( Come rilerifce Valerio Mallì- 
xiLmo nel lib.7,)difle àCaliftenc quando an* 
dò al lèruigio d'*Alcirandro.F/ cum eo^aut quani 
Acrifsimè • "aut quam iucundifsimè loqueretury 
- quo fcilicet apud regis aurts , vel filentio tu* 
tior^yVel fermane ejjet accepticr» - t ■ 

ìi Platone dilTe, Loquacitas eft refoluta lo» 
quandi fine ratione intefnperantia . £ Cicerone 
chiamolla^ Rolida ^condia . Dummodo hot con* 
fi et , ncque infantias eitis^ qui rem norit^fed eas 
exflieare dicendo nonqueaty ncque infcitiam ily. 
iius cui res non fuppetat , verba non de fine y effe' 
laudandam : quorum fi alterum fit optandumi 
malim equidem indifertamy quàm finitami 
loquaeitatem . . ; 

1 L*Alciati volendo cfprimcrc , ch’il proprio' 
de’Sauì è lo parlar poco , dipinfe in vno Scudo 
vnaCiuetta ch’appreflb gPAteniefi era Geroglifi- 
co della prudenza per efler di poca voce , e cau * 
tOy fottofcriuendoui 

FJoHuaCecropqs infignia prafiat Athenis ^ 
Inter Aues funi No&ua confilq, 

A 5 
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AtmiferA mtritò obfeqùijs SAcrAtM Mineruà ejì 
Garrula qui Cornix cejferat ante late . . 

£ SaluAio nella congiura di Catilina . Satis lo» 
queniiA^JapientiAparum . E Giulio Liplio nelle 
lue annotacioni allib.i. delle Politiche cap.i^ 
quella verità attellò dicendo . Verbo fos valdì^ér 
vna Sapientesnondutn ego vidi , 

- 4 Ch'il lilcntio debbiai vfare atempoeccone 
la prona . 

Nobile lingua bonum fifuri \n temporanefeit^ 
Nobile lingua malumi^fàri in^tìporenefeit, 
£ Plutarco nel fuo trattato deeducandis liberis 
lafciò fcritto Tempefiiuum filentium ree eji fa» 
piens y ac quauis orattone potior . 

f Degl ['ingrati fcrìffe Arillotile nellib.g. dell* 
Ethica. ^ui enim affe&i beneficio funi y dicunt 
fé à benefadoribus talia accepijfe y qua parueu 
ipfis erant , ^ licebat ab alqs capere omnia ex* 
tenuantes^ 

6 Appuleio ( fecondo , che rifèrilcc Celare 
Ripa nella parte terza della lìu Iconologia) per 
il Silemio rapprefentò vn'hiiomo lènza faccia , 
e tutto il corpo fuo pieno d'occhi , e d'orecchie 
pcrdimollrar che con tutto il vilb li parla, e pre- 
llamente colla lingua, e tacitamente con gl'* 
occhi , colla fronte , e colle ciglia , e paciò eilcr 
necelTarioachi vuol conferuaril Silemio, che 
iia fenza faccia, perche come dice Cicerone de 
petit, confili. Vultus , ac frons animi efi ia- 
nua.y qua fignificat voluntatem abditam , ac 
ret' ujam . et Seneca il uragico nell'Edippo. 

"Effare dubitasi cur genas mutai colori 
G^uid verba queris i 

7 San Giacomo nel cap.i. delle fue Epiilole 
inlègna. Sit autem omnis homo veloxad au» 

- dicndum , t ardue autem ad ìoquendum . . E Se • 

ne a 
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fioca de moribus . oifle AuribHs freqmntms 2 
qukm HngHavtere, Eiùanco parere di Bian« 
te. Audi mult^ s ftiue» Uquere « Per lo che 
CaiGodoro nel /r^. io< epifi,^^. iodando il Rè Teo« 
doardo fcridè , Heip e fi enim regalie procul dubie 
Virtus i celar ius necejfsria fentire » Ó* tardius 
in ver ha prorutnpere , 

8 Fix fentenza di SanfAgoftino . Verba prms 
ad limami quàm ad linguam , £ San Bernardo 
nello Specchio Monaflìco diede a Tuoi Monaci il 
precetto . Verba bis ad lirnam j femel ad lin* 
gHamx BGaufrido appreflb Tilinano ncU'alIc- 
gorìe conchiofe . Semper melius vox in filen> 
' tie generatxr . 

9 Ghe .P huOmo.coI parlare di fbuerchio A 

feopra ignorante > ne corra il prouerbio. Sem 
vuoi cono fcervno y fall e parlare , Quindi Enti* 
chiano dà à quelli tali quel beìlifnmp auuer- 
cimento . Si efi tibi intelleQus , refpondeo : 
Sin autem haji'yss ^ fit. manna tua fuper os 
tuum -^ . > - , 

10 Quanto i Principi amino il Silentìo , lo 
manifej&ò Aleiiàndro , quaiuio col proprio Anel- 
lo figillò la bocca ad Efàlione , perche ad Anti- 
patro non riuclaflè il contenuto della lettera,ch*- 
haucua letto . £t Ammiano nel lib. 2 1 . Icriue > 
ch^appreilb li Perlìani ^ Ueme confiliorum^ 
efi confeius prater Optimates taciturnos , <5* 
fidos , apud quos fileni^ quoque colitur Ku-^ 
men . E lo conferma Q. Curtio . More quo ■ 
dam Perfarum arcana regum mira celant 
fide* Non metus , non fpes , elicit voetm^ 
qua predantur occulta t vetus difciplina re> 
gum » Silentium vita perieulo fanxerat - 

n Pierio Valer ìano nel lib. xq. de* Geroglifici 
coU'aattoricà di Scilo Aurelio , cd*Eutropio cefti- 

A ^ fica^ 
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fica , ch’il Silcntio acquiftò a Mecenate la 

Augufto . 2^am Sextus 'Aurelius , { die*, 
egli ) et- Stitropius fcribunt y MécmMtem^' 
precipuum Ahticorum Augufio fniffe oh fa-'' 
cJturnitatemi per additar la quale portaua 
nel proprio Anello vna Rana Scrifèa inca- 
oliata , che polla fra la moltitudine gracci. 
Jante delle Rane , Cubito ciafeuna s’ache- 
ca : Onde l’ Abbati nel fafeio terzo delle Fra- 
fcheric cantò . 

:Se chi bene il CUtorìo , il Vìn rifiuta , 

' O' fe rofica ferri il Ciprio Topo , ' 

Se Rana Serifea fempre fià muta . 

1 i.La loquacità maipartori buoni effetti . Nc 
fono l’Hiftork feraciflime d’eflempi . La Città 
di Venctia hà veduto nella fua Piazza ap. 
peli alle forche Nicolò Cauazza, 

* ' Agoftino Abondio , e GiotFran- • ^ 
cefeo Valerio per hauer 
communicato leiofe 
piu importanti 
della Re- 
publi^ al Rè di 

Francia. , 
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. Dell’Alicorno all’ Alce, . 

». ^ I 

Lettera Uh 

L Aneceffità, chehora mi fpinge àri~ 
correre alla gentilezza di V. Sig. per, 
aiuto, cfauore, da vna parte mi è caris- 
ma 5 perche conojfco , che quelle virtù, del- 
le quali abbonda la Tua perlona, quanto più 
fono effercitate , tanto più acquiftano di 
pcifettione *, daU’altro canto, mi riefee dlf- 
.cariflìma,. perche sò, che le perfone , che 
fono à gran maneggi applicare nondeonfi 
per- ogni bagattella infallidire .. Sarà diiiv 
que effetto della fua naturale inclinatioiie 
col compatire,eflaudirmi,e farà vfficio del- 
la fua benignità col perdonare, confolarmi. 
Il mio Secretarlo .( che neHe fatiche de ne- 
gotij , € nelle funtioni Politiche , c Ciuili 
non hà pari ) per mia , e fua cattiua fortuna 
è ftato affalito da alcuni mefi in quà da vna 
grane infermità nelle mani, che ben’e fpd- 
10 lo rende al trattare la Penna inhabil<_*> ; 
Hò tentato ogni via per rifanario à fine dì 
non priuarmi d’yn Soggetto così erudito , e 
qualmcato , mà fempre indarno -, ed’hora i 
Medici dopò diuerfi confnlti mi dicono di 
non fapcre quale lenitiuo più applicarui , 
affentiando , che queffo Tuo morbo pollài 
eflercilGanfio , e perciò; mi configliano à 
prouare per vltimo rimedio , fc l’vnghia 
di V.S.-I0 rifinaflc. (i) Io comparifeo que-; 
ftoì mefehino j mà molto più miaifligo. 


Digitized by Google 



14 Lettere Mifsiue 9 

che i mici Sudditi ftrìllanp fino alle Stcl- 
Jc> perche dalPinhabilitàfuà fi ritardano le 
ijpeditioni de’lorointereflì . Prego per tan- 
to rinfinita humanità di V. Sig. à noiL^ 
ifdcgnare di concorrere con vna parci- 
Cclla della fua Vnghia à oueftteodipie- 
tà col donar la fallite à chi corrifjjonde- | 
rà alli eccefii della fua compitezza con 
cfprcfiìoni non ordinarie di gratitudine, ed | 
ofleruanza ; Mentre io abbracciar© iempre 
tutte Toccafioni di Tuo feruigiocon^uella 
difpofitione , che fi deue al Tuo merito, ed* 
al mio defiderio, e le faccio riuerenza &c. i 



Kifpofta deir Alce all’Alicorno* 


Lettera JK 

L a mia volontà è così pronta per cor- 
rifpondcrc al debito , che io con V.S. 
llluftriflìma tempo fa contraili, cherepu- < 
to à gran ventura quando ella mi cora- ' 
manda , come sì c degnata di far e nel par- 
ticolare della particella » che mi ricerca-^ 
d’vna delle mie Vnghic» quale q^uì annef. 
fa riceuerà , e refìarò coniolariflimo» fe il 
negotio fortirà à defiderio fuo, e di quel | 
Signore» che ne hàbifogno» la di cui fa- 
iute per più rifpetti mi preme » ma partico- 
larmente perche è congiunta con la di lei 
fodisfatione . Mi permetta nulladimenola 
fua benignità > ch’io le fignifichi i miei fen- 

timen- 
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tìmentì in ordine à quefta infermità . E ve-^ 
ro che la Natura ha arrichito V.S.Iiluftrift. 
d* vn Como pregiatiflimo per la facoltà 
che tiene di fuperarela maligna>elethale 
qualità de Veleni, (ij perche non occidano 
il corpo *, e meco fi è dimoftrata prodiga 
delle fue gratie donando alla miaVnghia 
la vinù £ fcacciare il tanto noiofo nule 
del Ganfio: Mà l’arte, che ha faputo fupera- 
re la Natura, ha inuentato più iiquon,le dì 
cui peftifere qualità , fi come il fuo Corno 
non è poffente a fuperarle , così il Gan- 
fio, che le mani attrattifee de Miniftrì 
de’ Grandi , non è proportionato mal^^ 
alla facoltà della mia Vnghia . 1 Periti Chi- 
rurgi fbgliono coflumare con quelli, die 
per qualche difaftro reftano per qualch^^ 
tem^ impediti del moto della mano, rar 
loro portare in efsa vna palla di ferro , ò d’- 
altro metallo graue , e pefante, perche col- 
la continuatione del pdb i nemi attratti fi 
rifoluano , e riacquiftino il loro primo mo« 
' to . Loderei perdo, che V.S.Illuftrifs. infi- 
niufse a cotefti fuoi Sudditi , che aggrauaf- 
fèrolamano del Secretano col’orojcheè 
metallo di maggior pefo degl’ altri, che ve- 
deranno , ch’ha V irtù efficace di rifoluere 
in vn attimo ogniattrattione de Nerui,che 
impedifee alla mano il moto per fcriuere le 
loro fpeditioni, ( 2 ) Prenda V.S. Illuftr.que- 
fio mio configlio in grado, e lo creda fugge- 
rìto alla penna dal defiderio , die tengo dì 
vederla confolata, mentre mi rarifico, &c. 

Let- 
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Lettera IJL 

j 1P\AnieIe Semierto nel lib. i. parte % cap. z8. 

JL^lcriuend o dello fpafimo flatuofo,che vol- 
garmente fi dice Ganfio , o Granfb per compro- 
uatione delle virtù dell'Vnghia della Gran Be- 
ilia , ò Alce dice . Si àftatu fpafmus ortum hn* 
beati 5 '«iv«/^oDcrKrampfF appellatur Ap- 
porta poi le ragioni, e i medicamenti, e foggiun- 
ge, Inter amuleta ab Aui^oribus recenjetuf 
Vngula Aids annulo inclufa, vel alias gefià-\^ 
la j ^c. E V.vorfuio nell'Hiftoria, Rcrum vario- 
rum cap,^/s^, de Bifulcis dell'Alce ferine . Vn- 
^gttespra reliquis Epilep/iA efficaciter medett- 
PHv i HyJleficA item pafftoni, Ò* cor dis affé- 
mbus. Ex vnguibus quidam déxteramiquidam 
finifiram pedum pofieriorum commendane in 
hunc -vfum . Alij omnes hac vi pollere non (ine 
tatione afferunt , vt quis ab bis morbis huius 
vnguis beneficio pr&feruètur yannulumex eo con, 
(tSum in annulari finifivA manus gefiet ^ aut ,| 
particulam collo fufipenfam, vt cordis regionem 
Vangati' tfc. 

Lettera IV- 

». ’ • 

l'.T^Ella virtù dell'Alicorno centra il veleilO i 
Xj ferine PAldrouandi dequadniped. lib, 
t.czp.6 pag, 4 ii.lit.B, Adeo vt cum JEliane , 
|5* Ehilofirato , cateri quoque au^ores in eo con- 
Heniunt , antiquos illos Indiar um Reges^ apud 
^uos primùm hoc cornu innotuit , ex eo pocula 
pii fedbricaffe i exqueqs Miffe , fuodaduer- , 

fiat 

'rs- ' 
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fus omne venenum, quod^nm veluti antìdotum 
fri.fi antiffimum efse nofsent , pnfensque reme* 
àium aduerfus ebrietitem , fpa/mu^BpHeppamj 
aliofque morbos incurubìles , qtt ale s nunc funi 
Tebres maligni ^ &c. e Giacòmo Viiechero di- 
ce nel lib.iJect.zi. Vnicornu Gneis Moneceros 
dieitur.' Huius Antmalis cornu ramentum e^ 
vinópotum, iuuat partum , fecundas ed**" 

cendas j nec non fudorem , ad venena , pefiilen* 
tiamqne abigendam , potu falubriter exci* 
/at y GTc. 

• 1. L'oro hà forza d'addormentare gl’Arghi, 
che Hanno in ciiitodia la bella Io i e di f’uegUare 
coloro, che vjneaino nid dormire il Crctenfe Epi- 
meride , djcui c fama , che iacelTe.vn fonno dì 
fcrtantacinque anni . pone audio metallo cor- 
re prima alla mano , che la bocca faccia le fu« 
iftanze*, è agjwioie opG» l'ottei^rc quanto fi 
brama. , - 

„ §ì^d ne» arge»/e,quid non eorrumpitur aurei 
.. §lui maiora dabit muner» , viBor erte . 

Et i Popoli gentili per dimoftrare, ch'ai dimanda- 
re douea precedere il dare, efpofero le ftatue delli 
loro Numi ài riceuere più dii^ftc , ed in accoon 
ciò , ch'ai dare 5 onde Ariftorane il Comico 
Tolta di loro dille , che 

p - cum pneamury largiantur bona 

Manum fupinarn forrigentes fiant , velut] 
Nibil daturifjed recepturi magie , 



Del 
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' JMert M\$uc » < 

Dello Scàniottoalla Volpe. 
Lettera Vm 


V illiliinerei indegno del pretiofo carat- 
ivi tae, ch’io pono di Seruitorc di V S, 
fe lafciafll paffare contingenza veruna otio- 
la lenza cófiderare quali fiano l’obligatiorù 
della mia gratitudine verfo il fuo merito , c 
'Cortefia>in ordine alle quali dò di piglio alla 
penna per ragguagliarla dello ftato mio da 
die abbandonai la Patria . Sappia dunque 
V.S. che hò trafeorfo > c ricercato diueric 


Prouincie > e Regni confortuna molto va- 
ria 9 pofciache in più luoghi fui con ap- 
|>lai]fo , e concorfo di popolo infinito in- 
contrato , ed accarezzato ; e come fe quel- 
lo vedeflevn prodigio della natura con^ 
jftupore rni cortegiauà ; Altroùe poi can- 
giando l’accia laSone, come fe folli ftato 
vn vile , & indegno ciurmatorefuì con pu- . 
blichè fifehiate ben tcfto neceffftato à par- 
tire per non efter traftullo de FàliciilH'i , é 
fpaflb , e ludibrio della Plebe più sfacciata , 
ed impertinente . Mà haiiendo deliberato 
di fermare il chiodo delle mieperegrinatio- 
nijconfiderai à parte à parte lamiaeflen- 
za 5 e più fiate fra me fteffo diuifando 
fopra tutti greffercitij, che fogliono donare 
il vitto neceflario in premio de i fudori à 
chi gli pratica, deliberai paftare in Corte del 
Rè di Marocco , doue bora mi trattengo . 

A pena fermai il piede nella Sogliadiquc- , 

fta 
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fta Reggia , che vi fui accettato in quali* 
tà di Cameriere j Sembrauami d hauer toc- 
cato ( come fi fuol dire ) col dito il Cielo j 
ma in breue mi aiiuiddi , che la forcuna-j» 
non sa colla coftanza dal proprio feffo de- 
generare i poiché mi conuenne eflcrcitare 
il meftiere di Barbiere . hauenJo l’Auaricia 
de Grandi , che efii chiamano Economia 
(i) infegnato loro di non riceuere alcuno 
in Corte fe non è habile à rapprelèntare di- 
uerfi Perfonagi nello fteflb tempo fu la_i» 
Scena della loro auidità . Mentre dunque 
vn giorno contra nlia voglia maneggiaua il 
R^loio fcorticai non sò come in vie di ra- 
dere il mento al Rè , che dando ne^feccef- 
fi del furore fii vicino ad occidermi , e cer- 
tamente IMiaurcbe effettuato , fe colla fuga 
non hauefiì Timminente pericolo feanfato. 
Per quello errore fui aftret^ ad effer e , a 
per molti giorni dalla Corte contumace > e 
già meditarla di mutar Clima per prouare 
fe colla diuerfità di quello» anche la Sòrte fi- 
diuerfificaffe ; Q^ndo fòlennizzandofi 
nella Reggia di S.M7 il giorno natalitio mi 
propoli di riacquillare la perduta gratia . 

L’allegrezze fatte per quello effetto fu^ 
tono molte non vedendoli nelle fronti » nè 
afcoltandofi nelle voci d ognVno, cheef- 
prelfiom* di contentezze , e di giubilo -, Mà 
piùd’ogn*altra cola eccitò gl’applaufi » va* 
fuperbifiimo Balletto nel Regio Palazzo 
danzato . Era cosi innumerabile il concor- 
fo di coloro , che correuano à uederlo » che 
vi farebbe nata qualche confufione , fe la 
. . pni- 
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prudenza dì chi ne hauea la foprainteli- 
denzanonvi haiidTe proneduto. Il Ballo 
era libero ) e perciò à ciafcuno permette^ 
uafi il danzami , con quefta differenza-.» 

{ )erò, che folo à Calia fieri , e Titolati era 
ècitt) il farlo lènza Mafchera , ch’à gli'al- 
tri non fi concedeiia . Fattomi per -tanto 
animo pallai mafcherato da Zanni fra la 
folta mifchia degl’afianti (2) , e mi prefen- 
tai nel mezzo della gran Sala , doue cohl.» 
quattro riuefenze, & altrettanti moti mol-’ 
to gratiofi di vita , fuegliai nelle Dame la- 
ciiriofità (3) di fapere qualfio mi foUl . Vna 
allhora di maggior brio , e bizzaria dell*’ 
altre rizzatali dalla fcggia doue fedea, inui-f 
tommiàdanzar feco vm Bcrgamafca-t» . 
Corfideri V.S. fé in queft’occafione fotti-’ 
glia Ili Tuigegno , e fe difponelfi il piè ad 
à’cr Indio, c leggiadro ; e perche fra il fe- 
rio Ibucnte anche il giocofo, è aggradibile 9 
riufci il Ballo con vniuerfal dimoftratione 
d’allegrezza per la diuerfità delle figure, che 
ineflb framifchiai per eccitare di quando 
in quando negl’allanti il tifo . Terminata 
la Danza, dimandò S Maeftà con volto 
ridente alla Dama, chi io mi folli -, la qua- 
le con vn rofibre , che gli sfauìllò fu’l volto 
palesò la vergogna, che ella haueua in non 
faperlo ; fnodò nulla di meno in quelli bre- 
iii accenti la lingua . Sire. Se V.Maeftà non 
comanda , che quello Zanni con lo fmaf- 
cherarfi palefi il -lùo fembiante , larà Tem- 
pre il Aio eflere incognito . La Mafcheia è 
vn*ingannp deU arte j quella tanto cela la 

bru- 
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bruttezza > quanto sa cccnltare la bellezza.' 
Si dilegui dal calore de voftri auttoreuoli 
(comandi Tofcura nube, ch’ingombra il 
[ Cielo del volto di coftui , perche più non 
rimanga la virtù di chi danzò <ra le caligi- 
ninafcofta. Volle allhora S.Maeftà com- 
I piacerla, onde con vn maeftofo cenno^ni* 
■ impofe che deponeflì la Mafchera . Spiccai 
ratto per obbedire ,; tutto- gioliuo vn fàitcs 
che andò à terminare a fuoi piedi in vnsLai 
profondiillma rinerenza -, indi leuaiami dal 
uolto la Mafchera,'; palefai il m’oeffcre* 
fiipplicando il Rè di perdpno, fe troppo 
audace , ed’ancora contumace al Tuo cpnr 
fpetto in quell’habico mi prefentauo . Soi> 
riiè nel vedermi S. M^eftà , e col perdono 
delle mie colpe , .mi fece del Titolo di Suo 
Gentilhuomo mercede. Qreft’è la Serie 
delle mie Fomine alle quali innidiandoi 
Cortegiani,. cercano di niioiio il mio pre- 
cipitio •, Ricorro perciò alla {ìn.golarcj_# 
prudenza , ^e.. fagacità di V.S. perchè vo+ 
glia compiacerfi di fuggerirmi qualche in- 
gcgnofo', ed aftnro configlio per rouinare 
ìe machine di quefti miei Emuii? colla con- 
fufionede quali fperodi mlggiorméreau- 
uanzarmi nelle dignità , ed honon . Eser- 
citi intanto V.S. coTuoi Ib'm.arifTùni co- 
mandi l’oflbruanza d’vno , che conièrna.;» 
villa la memoria delle fue infinite obliga- 
lioni > con che > 6cc. 
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Rifpofta della Volpe allo Scìmiotto « i 

I ■ 1 

Letters VI, I 

M irallégro con V.S., che dopo molte 
difaftrofc procelle nel Mare della^ 
Cone, eccitate dai Vento deiremulationc 
Corteeiana , habbia ella faputo fuperare 
di cjueUo i più imperaerfanti Marofi , e ri- 
condurre il quali fdrufcito legno della Tua 
naufragante Fortuna in calma , e tranquil- 
lità sìpropitia,quarè la buona grana del Rè 
di Marocco ilio Signore , poiché con.^ 
queft* attione fa tanto più (piccare il fuo 
merito , quanto , che colla Virtù ha faputo 
approdare Porto sì ficuro • Chi hà ingegno 
per render mite il fuo Signore fdegnato, 
può chiamarli prudente, perche queìii Nu- 
mi per lo più nón placaiJs fenza il facrifì- 
cio di V ittimé , anco innocenti , L*irà d’un 
Grande , è come vn ftilmine che prima_ji9 
incenerifce , che col fuo ftrepito l’accenni , 
Hora lodato il Cielo , che V. S. c fuori da 
quelli pericoli . Si guardi però per Pauue- 
. nirc , mentre è fiiddito à non fare le parti 
del durano , cioè à dire , che fendo il^ro- 
prio vfficio di quello lo fcorticare(i)no do- , 
urà perciò porre più le mani nell’altrui 
meue , fe non vuol edere di rigorofe pene 
berlaglio, perche chi non sà fcorticare^^ 
^afta foucnre la pelle, com’è accaduto à 
lei nel radere al fuo Signore il mento. Con- 
fiderò l’eiico feliciffimo del fuo ballo, e ftu- 

pifco. 
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pifco, poiché molti piu di lei proudù s'han- 
no per danzare in Corte fiaccato il collo* 
E* molto difficile dare il moto al piè, che 
fenza errori corrifponda alfuono deli’ambi- 
tione, ed emulatione Cortegiana . Il ballo 
del Cortegiano è vna figura del proprio 
precipirio; auuenga, che fe la vaghezza 
di quello, è compoftadi falci, chetcrrai- 
fiano nel baffo , la grandezza di quefii , è 
d’vn altezza conceputa, che ha (eco con- 
giunte le cadute . Abbandoni putrella il 
ballo , che per la Corte non è buono . Chi 
hà il piè auuinto colla catena della fchiaui- 
tudiné.i malamente può inftruirloà focena^ 
re figure , che dilettino . 

L’vfo della Mafchera per il Cortegiano 
non rapprouo, perche quelìa à cafo adopcf- 
.rau può partorire molti cattiui effettùlston 
dico però » che V. Sig. di efla affatto si pri- 
ui , perche farebbe temerità lancia > fe ciò 
le perfuadeflì , anzi , che hauerebbe giuffa 
jeaufa di querelarmi per Amica disiente , te 
pretendefli fpogliarla del quinto elemento 
de Cortegiani . Affermo benfl , che molto 
I cautamente della Malchcra fi vaglia ( 2 ) per 
I occultare gl’odij l’inuidie, Temulationi, 

I ed i rancori colli fuoi colleghi ; nè fia il fuo 
; ufo' fuori di tempo,perche la curiofità negl* 

I altri di nouitàcosi intempeftiua potrebbe 
^ publicare i fuoi artifici] con difeapito della 
propria riputatione nel difeoprimento delle 
fue doppiezze . 

Rapprefentare fouente in Corte il Zan- 
ni, loftimo buon partito i mà perch e 

que- 
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-queftoévrt pérfonagio più toftò gofFo'^! 
che attuto , pare che il vettirfi de fuoi pan- 
ni non fiaà propofito,per colui che foura la 
rouina deiraltrui fortuna prefume inalzare 
‘larpiopria . Si contenti V.S, di non fare al- 
tra figura in Scena , che la naturale > e rrii 
creda che colui , che altro non fece appren- 
dere al proprio figlio , che la flmulatibnc i 
0) non pretefe d’auantaggio, che d’ittruir-i' 
lòà farelaScimia. Io che l’amo i cosila 
configlio.-, e perche poffa con franchezza 
fchermirfi d^lfcrro deiraltrui infidie,fi rac« 
cordi di non commnnicare i fuoi p'enfieri , 
non che 1 attioni con alcuno.(4j Penfi fem- 
preche alle dimità fono i precipitii con-: | 
giunti (5 ' per chi di qaelle u abufa ; final- : 
'mente ponga ogni ftndio , che l’ambitione 
non l’acdechi à prefumere d effer più pru- 
dente del fuo Signore,(6) che sfuggirà l’ur- ' 
tedi quel- pencolòfo Scoglio,) oue.perlo 
più hanno i più efperti nocchieri della Cor- 
te naufragato . Gradifca V.S. l’affetto del 
cuore , quando non gli riufeiffero i tratti 
della penna , e mi confermo . 
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tetterà V* 

1 quefta moderna Economia cantò I'AIk 
X iX bondanti nel primo capitolo delle Tue . 
Gazzette Mcnipee . 

condotte ni fin tutte le fole • 

Aggiunge Mecennte wnecidente, 

Ch'MHuene l* nitro giorno in quelle [cole, 

E fu, ch'n lettre A* oro col mordente 
Per entro nllus Cnnonieo,e Ciuile 
Eh fcritto co» cnrnttere corrente* ' ' 

Che foffe noto fin dn Bnttro n Ttle , - 

Com*ernfnttnvn Arte liberale 
Più che le fette antiche affai gewHlè * 

Ed era quefia l*Arte generale 
La tanto famigliar PITTOCHERZA 
1 Or fatta ancor di più Virtù morate . 

Se ben per oneflar cotal follia 
Con altro nome Phannobattéxxata 
Chiamandola per faggia ECOÌIOMIA 
E nel capitolo terzo 
Viue ai tinello la mefehina gente 
Con tanta fottigliex.x.a e fcrocheria , 

Ch'è gran vergogna d’efferut pref ente , 

' Anx.ii Patroni à tal Pittocheria ‘ 

Si fon ridotti^ che non fan pigliare 
Yn seruo fenna farne Anatomia , 

1. Il Conte Baldafl'aio Caftiglipnc nel fecón- 
do libro del fuo <' orregiano dice , che in publi^ 
co non danZsi fuor che irauefitto , e benché foffe 
di modo , che ciajcuno lo cono f ceffo non dar no^ 
ia, perche lo effere trauefiito porta foco vna cer ■ 
ta libertà 3 eMcenx,a^ la quale fra P altre cofe 

B f\ 
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fk , che thuomo può pigliare fama di quelle , tn • 
che fi [ente vólere , è? vfar/dili^nxf^y Ó* w- 

latura circa la principale intentione della ce • 
fa in che mofirar fi vuota yCrc. 

j Lacuriofìtàèconiìamralealle Donne,^- 
me cantò l^Anguìll^a . J - : 

£ delle Donne vrùuerfale enfiente , > 

Volerai fatti altrui fempre /piare 




LetttrttV L , 


.1- ; V * - . " I 

1 Anconip Abl>ati nfsl prìmp fa&ìo delle £ra-> 
fcherie gratiofapu^nce toccò il punto dello Tcoc- 
ticarc in quei-veiiì. • v*. -- 
VogliondrAfiaiPadrent thè fi dia pane 
A chi /quarta le carni ; hoggi chi regna 
Senza feljn intaccar % nentofalane, 

^ A propo^ t che della maTcWa bilbent^ 
ièniirfene à tempo , racconta TacìaMiel Jì£ i a, 
delPAnnalijch' vn accorto Rà focietatem vnius 
palane induthat } fed ad alterum per occulta , 
tSf fida magie inclinahat . Si deue però ciò fàw 
re con gran cautela , c con vna (ingoiare accura- 
tezza , che Frontem aperit^ , ét mentem.tegit 
al parere di Cicerone prò Fianco : perche gParti- 
fìeij non hanno in fé artificio^ (e fono paleh^come 
' bcne|[Wntcfe Ouid,nel lib x.dell-’artedegPamanti, 
Si latet ars^prodefiiaffert deprehen/a pudorem. 

q Luigi XI. di Francia non permife , ch?_^ 
Carlo Tuo figliuolo ìmparafTe altro , che quella 
fentenza. ^efeit regnare , qui nefeit diffimu-' 
lare . £ di quello (èntimento mi pare , che fi>(le 
Tacito nel primo degl' Aiutali ^ oiie difeorrendo 
d'Agrippina difiìmulatrice del tentato omicidio 
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fopradi eiTadai fìgUuolOjConchìiiTe.ft^/Mm i»y?. 
4i**rHm remedtum e/ft , /J ;»(»» inteìUgèrentur • 
4 E politico infegnamento di HcnricoHoi ' 
dei^oldo nel Tuo trattato de Prude ntia eup. |* 
che nonfiriueliad alcuiK> > ciò che vogliamo « 
che ita iècdreto llluà tecum fiutuite> \ ne 
fecreta vis, amt qup fsereto egeuntvlli reu8f 
le * , quantum vis in fpeàem Amico ^ quanmm* 
Hts arridenti , complexanti , polli centi ^ &c. 

^ ' Nel Cap^ 40. $ 9. dell-’AuIiai incolpato 
ftà regiilratìo quedio ncwile documento « Ad 
alta iUa dignitatum plerttmque . afeenditttr 
pergradus 9 Ex fummo defeenjuris prpeeps , vt 
plurimum iter efi 4 > ^òdfiigitur>fortunf ni^ 
mio fulgóre ^ecacati aberraucrìnt .vefiigium , 

, vt folet in excelfo viuentibusfsKslè eontingere j 
non defrendentiam ^fed rstent, , v > 

Non ci ^ penuria d'elTempj per autenticare > 
ch'alle altezze delledignità iòno congiunte le.» 
precipitol'e cadute , Di Seiano k pcriperie (bno 
à tutti note , di cui Tacito nel lìb, j .degPAnna- 
li dille . VerAefifortma ié^iilequidem , qui 
' eollegam 3 gevsrum adfemorat , fibiignàjcitf, 
Nè il nolhro fccolo , è fen^ i fuoi^eiani . La^ 
Franc ia hà veduto la raduta del Maichefe d'- 
' Anrè fauorito del Rè Luigi XIII. La Spagna 
quella di D. Gafparo di Gu»nan Conte puca^ 
d^Oliuares . E la Gran Bnetagna quella del Bu- 
ckingamio . . • 

•é Fù precetto ddk) Spirito Santo , Coram 
Eege noli videri fap 'tens , E Pietro Mattci nella 
narrarìone prima del Lib. ^ delPHiftoria d'Heni 
rico IV. in tal guifa ne comanda Pollcruanza 
à feguaci della Corte Nunquam debet quif- 
quam fe comparare cum robore^cum prudentia ' 
fui Principiti numquam difputar e centra eius 
i B z fen- 
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fententiétm , nunquam contradiéere iìtts ùpi~ 
nioni , nunquam venditare fe prudentiorem 
iHdìcitjiiìfrem C0pMÌore.m ìlio ejfe ,, Multo 
'nuufrttgìkm pa/Ji funi ad hunc fcòputum , 
Vtmam^femper pii ad aurem /nam butcinon* 
tur q , quSj/ie Principum fdorum difponerè co- 
nantur diSum illud . Mdderàinini icnfiis ve- 
ftros : & tenete pr? escellentiam veftram coo- 
pertam* Lmge jHtpiuspovHagdrentùr tcmpe- 
ftuofum hoc mare AulicumÒ'o. . . - 

■ Chi idolatra la proprìa opinione difficilmente 
fidifpone à venerare Paltmi ^ Xeffe conuocati 
i fuoi Satrapi dille loro : CAe gli vcrfena appro- 
Ufttori de ftioi comandi , jc nòia eflaminatori de 
. . ftiòi capricci , ckcala gtìena; che volciia t -, 

. 'moucre alla Grecia prorompendo in ■ r 
quelle parole . nùderer meo 
- tantummodo vfut iudicio 

, , mementpie pà-^'y--- 

• '■ ■ ■ rendunu^ i - ■ 

' ' ~'^ magistfobh effe , qu^m -''^ 

. . . ^ • V' *. • ' f^adendunt:^ , ^ . 

: . ;v: ^ -r r , 
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£ Kefpotìfiue delle Beflie 

Del Cane Leuriero al Caual' 



,Letter4 VIL 

J L tépo,ch’è vn tarlo , che coli*edacità del 
Tuo dente à poco à poco tutte le opere deh 
la natura,e deir Arte corrode,e conmma,( i) 
hamì priuato de i déti,cheetan 9 rarmi me- 
no fallaci con cui foleua atterrare le Fiere . 
C^fta mia età quali cadente, che harrebbe 
bnogno d’alimenti delicati , e pretiofi per 
conleruare vigorofo rindiuiduo di qucfto 
mio corpo fino all’ultimo momento delle 
poche bore di Vita , che mi reftano , viene 
da vn tozzo di pane , fouentè cosi muffo, c 
tofto, foftenuta , che non potendolo rode- 
re, più tosto per eftenuarmi, che per cibar- 
mi ei ferue. Sa V.S. con quanta fedeltà fer- 
uifii il mio Patrone nella Caccia (mentre le 
forze me. lo perniiferoj) ed à tutti li miei 
competitori è noto quante fiate fuperan- 
delij feci lorQ nella carriera , per vergogna 
arroflire : Anziché poflb g^loriarmi , eh* 
hp^ra le fiere non temendo piu Tingi urie del 
mio dente , potranno à lor talento fenza ti- 
more pafleggiare le forefte . Non rainento 
i fudori fparfi, gTincontri de’ bronchi fofte- 
nuti nella velocità del corfb , che più fiate 
mi ferno grondare le membra di fangué; 
nè quante volte fui vicino .à pèrder la vita 
nelle fanguinofe zuffe eòi fieri Cinghiali ^ 
La memoria di quelle attioni farebbe ba^ 
fianté ad alleggiare le pene , con ciii la uec- 
cluaia mi tormenta, fc Tingratitudine del 

B 3 Patron 
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Lettere Miffiiie, 

Patrone non mi aggiunj^efle'affìittione. (2) . 
Quando penfo alli vezzi , à ibaci, &allc 
carezze , che cortéfemcnte nella mia gio- 
uenrii da quello riceuei non poflfo contene- 
re le lagrime. Pouero Melàmpo , fouente 
ridico r cosi fono le tue fatiche ricompen- 
fate ? La moneta dunque augnata nel me- 
tallo del tuó dorfo colle pércofle d’vn ba- 
ftone è il prezzo , che per mercede alla tua 
feruitù fi sborfa ? (5} Mà è d’uopo, ch*ia 
finifca , pércjte col racconto di quelli tiran- 
nichi trattamenti, vengo di nuouo ad aprire 
mi le ferite deiranimcsche fra Tangolcici.^ 
della fame, la morte mi accelerano . Com- 
patifca V.S. il mio deplorabile fiato , e con- 
doni la noia , che quefte doglianze grarre- 
caranno, le quali non meglio fiimo , chcL^? 
nel banco del fuo cordiale affetto depofita- 
te . Prego il Cielo , che liberi lei da Patro- 
ni cosi empii > e crudeli , e refio , dee* 


Rjfpofia del Cauallo al Cane Leùriero . 

- Lettera riJÌ- 

V *S. , che più volte ha nella copella del 
fuo cuore col fuòco dell*efperienzà 
cflaminato l’oro della mia cordialità , po- 
trà fenza dubio nel paragone della perfeue- 
ranz a cqnofcere di qual carato , e finezza 
fia il dolóre , arrecatomi ’ dal racconto del- 
le fue miferie, E (e l’amico è vn’altro fe a 
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E Kefponfiue delle Befite , fi 
fteffo, dica pure, che Je piaghe di così d- , 
rannico ftraMzzo fono nèl mio feno fino al 
viuo imprefie , che non porranfi già mai 
confolidare con altro lenitiuo, checoa^ 
quello mi fomminifiraranno le di lei confor 
lationi . Si renda però V.S. meno afflitta^ 
colla rimembranza, che molti inuecdiiano 
nelle Corti , c per lo più tutti poflpno inui* 
diaria : Oh quanti lofpiranQ vn tozzo di 
pane nella loro vecchiaia > (i) in rieompen- 
fa de pr^rj (lenti , e fiidori, chedall’aua- 
riiia de Patroni empiamente viene loro ne- , 
eato . E troppo pratticato nel Mondo Taf- 
Soma, che ninna cofa piace fenza frutto . 
Chi prefcriue alla propria ingordigia Tvtile 
prefente, non sà ricordarfi del paÌTato . In 
quello fecole fe Tattualc fcruitio è rìmune- , 
rato fi fà alTaii fiora confideri ella fe à prez- 
zo d*oro fi voglia comperare Tinhabilità • 
Se dunque hebbe cuore di foffrire fouente 
nella fua giouentii qualche lieue sferzata , 
fi difponga hora colla medefima coftanza 
à fopportare Tangofeie d’vn^inediamicidia- 
ie, comandata dalTaltruipocadifcretdo- 
nè. La morte non è il termine della me- 
defima vita , perche nel buon concetto, che 
di noi à f)o(leri lafciamo, ella riforge . (2) 
teftimonio molto rimarcabile della fedeltà' 
del feniitorc, quando egli in ca(à del Patro- 
ne fi muore , mentre à quello per -Io più in 
rimuneratione THofpidale s*afiègna.f5^ Si 
difponga dunque sii quefte ragioni alla^ 
quiete, e mi creda,che Tamo, e compatifeo. 
Equicoi fine, &c. 

B 4 OS- 
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. ji. Lettere. MifsiUe $ 
OSSERVATIONI 
Lemr4 VlL 

/• i> . . 

ì IVTVlIa di ftabilci niillà di fermo folto la 
gran vòlta del Ciclo fi ritroua . Il tem- ' 
po’il lucro confuma , ^iflcutiVréium ', Impe* 
riorumque ita Gtntium , nunc flètè t fortuna > 
nane ' jenéfeit > nunc tntertt . £ che cofa^fù 
vna volta Ronta di cui Martiale cantò . 

• Ctìi par ejl nihil, èfinihil fseundum. 

Dicalo Ouidio nel lib. $. de falli . 

Vbi nunc Roma efiyOrbis caputyarhorjés' herbp 
. Et pAUCf pecudes , tÈT Cafa rara fuit ^ 

JE di qua pofeia con felìcilTIma imitatione prefe 
di Cartagine à cantare il T^b nel canto del 
iuo Poema. r , . 

. Giace l’ alta CartagO y e àpenaifegni- 
X>e l alte fue ruine il lido /erba , / 

Muoiono le Città > muoiono i Regni : 

Copre ifafti , eie pompe are na ed herba 
E Phuem ePejfer mortai par , che fi /degni 
E nofira mente cupida ^ e fuperba . 

• ’i Efpreflc Io llrapazzo de Cortigiani l’Ab- 
boudanti. nel terzo capitolo delle fue Gazzette, 

“ InCorte più non vale ejjer Crifiiano 3 
Poiché ftnza riguardo da Patroni 
Si tratta ogniperfona da Marano . 

Ulonval nel core hauere buone intenxàonit 
e la fede /orbar , nè la boutade 

* .■ Nè fare irreprenfibili V azioni :, 
u-p^ebe i Patroni femaearitate 

. :Strapax>^ano con odio i feruitori > 

.y ,E tengonleyirfùpervanitate . 

y £ difgratià , che foiieme accade j' ch^al 

fcrui- 


Digitized by Googl 



EHefp&nfiuedelleBeHie. 
feniitore^ faccia col battone il ben feniito , che 
perciò l*Abbondanti foggiunfe . - , ^ \ . 

£ co fa. da. mirar con vifo amaro . , 
C'hauendo vn galantuomo affai feruito > 

Si tratta nella fin com*vnJomaro . 

£ pur coftume è de la Corte trito, 
che quando non può dar/i ricompentCa 
ifvn buon feruigio , il feruo vien bandito • 
ÌSe vi bifogniafar già refjìflenxat . 
fere he giocar fi tratta di baftone^ ' ( 

fer fargli il ben feruito à la partentea 


j; Lipttra 

1 Tl^felicitàj cleploiabile. è c|.ueÌla mifero 

X còrtegiàno che doppo d/Haueré confuma- 
^o la Vita nella fchlauitndinc; .della C<^te j non 
troua nelfuo Signore quella liberalità j che fi 
era figurata , in ricompenfa^aUe fue fetic^^^ 
vnà lordi'daauàritia^ ch^ogni proibita gli con- 
tende, mentre ^ v / r 

Dourìa però con molta largitati 
Effer dal fuo Signor portato inanzi 
Se non per altro ,'^almen pèt caritate» 

Acciò . , che prima , eh ogni dente danzi 
Ne la bocca di luti poffa godere 
; ■ Almen del fuo Signorti pochi auanzi . • 

• ■ X Non può cflèr preda dell'Oblio , benché 
arriui alla meta della vita , chi ha toccato quell^ 

^ della gloria , mercè , che come fcriiVe Giufto Li- 
pfionelEpitt 86. della centur Morsnomen 
tantum efi nobis : fy illam timeati qui non fpe- 
rat viuerepoji mortem nella memoria illullrc, 
che ne rimane; perche le Tombe non tolgono 
a gl'huomini la vita,/ mala. riceuono daloio. 
, Non muore nò t fe. cede 
; B 5 
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ff^e/U fpogti/t terrena , onde fi euopre ^ ' 
Cefi» d ejfer mortale a. Vera il prode : *' ' ' V 

Ben predai de Vetade 
^elV anima feruti y cui nieganV opre ; 

I>al Cielo ^e da laTerray e gloria, elùdei 
Il magnanimo gode y 

eh il mondo emfì del proprio nome y e vede 
Su gVaftri offerta al fuo valor mercede . 
Cantò D. Bafìlio Paradifi nelle fuc poefie liriche ^ 
g If Abbondanti nel capitolo terzo accennò 
quelPinibctanjo de Cortegiani dr milèramente 
morire . 

Vn mifer feruìtor femhra vna balla 

f'^ff*^ ) or vilipefo , or caro, , 
^*ZalfiA poi fi muore entro ' vna ftalìa . 

£ il Caualier JBalIIe nelPJ^roga terza 
Chiférue in corte ,alo pagliare more • 

Del Cerilo al Lupo • 

. Lettera. JX^ 

* • I 

C On fèntimcnto non ordinario di com- 
pa0k)ne > mi viene rapprefèntato lo 
ftranoaccidentedelh Calci, che V.S* dall* 
Alino ha riceuuti , che mi neceUita à> con~ 
fe(Tare,che in c|uefta contingenza habbiaj» 
egli afinelcamcnre operato , auuenga chc^ 

1 benefieij deuoi^ pagare con altra moiie^ 
ta> che di Calci j fi)mànonpoflbperòla 
penna^contenere, cne la propria imprudeh** " 
za non le rimproueri^poiche fenckj vecchio 
nel Mondo > e confumato ncU^arte del Ma- 

cel- 
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E Kefponfitte delle Beflie,^ . 

celiaio , non dqueiia arro^rfì Tófiiciò 
bile di Chirurgo coi leuàre à «iuello dàì 
de lo ftécco , cb*al moto inbabHeló rendea * 
Se hauefle V^.effcreitatóIafiia"prbfefj[ìone* 
noniàrebbe incoria nel pericolo òùe la dì 
leitemerìtà i’hà precipitata : ciàicuno deue 
alli (uoi confueti cflèrcinj attendere perno 
inciampare ne i diiàftfi. Si contenti dun- 
tme per l’auuenire non vfcire dalH limiti 
tólarua natura» che non incontrerà'pnì 
fimili auuerfità , e già dìe per altri hà 
to eflèr buon CMmrgo , s ingegni d’elferé 
tale anco per lo (uo rotto mulo » il qualé le 
da qualche cicatrice refterà défonnato^ (èr- 
uiragli pereternó'rìGordoad auueitire mòf# 
to b«ie à cW benefica , e non impiegar^ al-» 
tre volte à^are gl*Afini , che non Iianno 
merito,ne diicrettiqne j, { 2 )de q^ial^appia.-* 
ch'il Mondo riè picnò „ E qm pérèicj &c. - 

Rjfpofia del Lupo al Ccrùó J f ^ 

f 

Lettera JT* 

R Ingrano V.S. del fuo amore , e lodo il 
fuo configlio ; non credo però di me- 
ritare irimproueri d*imprudcnte> mentre 
virtuolamente per rakrui falute oprando , 
fui beftiahnente rìcompeniàto ► L’età ci di- 
minuifce, non ci accrefce il iènno ; nè alcu- 
no è tanjo {aggio, che non po&ancodi 
vantaggio imparare, (i) Prudente non hà 

è 6 dub- 
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dubbio è; cokù, ch’all’altrvu fpefe fi render 
accorto j ir^ ìTe Ig miadìfgratiaihà voluto , 
che le proprie mi; anuTiaefono , che la gra- 
titudine non,èfanpre compagna del bene- 
ficio, {2) in cjie errai ì ^ Peccai di fouerchia 
credulità , meptre predando fede alle finte 
lagrime d’ vn’Àfino mi lafciai indurre à fot- 
trarlo dal pericolo della Morte, mercè che 
ancora non haueua colla efperienzapratti-. 
caro , che tanto dura la memoria del bene- 
ficio riccuptq , quanto è labile il momen- 
to in cui quello fi riceue (3) Mi vaierò 
per ràuuenire dell’offeruaza dc*/uoi auuer- 
timcnti per non cadere ne i, lacci di queftp 
coftumc deprauato del noftrp ftcolo . Con- 
che, riconfermandole la mia ofieruanza.-» 
refiój &c. ; ,, . 


ev„iì’ U, 
. •> 


Qil^iERV.'ÀTlÓNI. 


J chericeuond d beneficio, anan- 

ii,che Io riceiiano fono attiui, 'V ofsequi- 
ofijmà riceiuito,chcl* hanno danno fobico di cal* 
cioal benefactore,e diuengono peffimi. Se ingrati, 
come Io teftificò Plauto ,'>'•?> ■ t ^ 
— ygyg màxima pars mor^m hunc hofnìnfi 
hàhent / quod fibt volunt ^ ' ' ' ■ * 

Dum id impe trans , boni funi , fed id vbt' 
tampone s fefe habent ^ . 

Ex bniis peffimi' & fraudulentiffìmi funi * 

Il perche il inorale -nelPtpiftoIa 81. difltj 

Pericuìofìffima rese fi bcneficittm magnum m 

aliquem oottferre, ' 

» * • . * 

- . * a Viia 



E Eefponfìue delle Seflie\ 37 
^ Vna delle primarie caufe delWngratimdiac 
dille Seneca nel Uh, j .de j.efl'ereper- 

die.. Non eligitnus dignos , ^uibus trihunmus 
c perciò dottiamo far fcelta delle perfonc, che 
“vogliamo beneficare , e non correre alla cieca^ ac- 
ciò Io fiefib Filofofò non ci rimproueri , che 
nefic'm magie proijciamus ^ quàne demus.sae^icè 
che Benefa€ia mède locata , malefaSla arbitror. 
Come inlègnò POratorcRomano nel /, ^.de offic. 

- , r. ^ -,,.t 

Lettera X* . t 

X T 'Huomo non puòefler tanto dotto, die 
nonpoffa anco d'auantaggio imparare. 
S. Agofiino già vecchio Prelato; era pj oiito ad ef : 
fer maggiormente adotriiiato da vii giouane lUo 
collega . £n mdfum Senex^ à iuuene £)>i/ccpOjiéP 
ipi/copus tot anftOTum à Collega ne dum anni» 
culo paratus fumidifcere i dillo di feficiro nell* 
Epiik)Ia7ji adAuxilium: Giòb atlòmioliò la 
Capienza alPaci.]iia del pozzo che no'n può attiii. 

S erfi fe non con Ipatio dì tempo j e fatica dicen- 
o iTrahk^^autem fapiemta\de occultis , il 
qual luogo «lirafailfnente dichiara il P.Gioiianni 
Pineda* Trahitur propri attrahitur ^ vel ex- 
trahitur^ ^ nefiio quam prolongationem , ' ant 
elonganimitatem mattrahendo^^ operado vide-^ 
tur hoc ver bum indicareyquafì dicat;l*rotrahÌM 
tur fapientia de occultisi vel prolongatur eius atm 
tr alito , aut lenganimìter laboratur , in eius at- 
trazione . 

a. GPindegni non ^‘uio riconofeere il bene- 
fetcore , che col follcci'eareJlè di lui ofic-fc , e le di- 
Aruttioni . Così Tacito Rè de Sabini liUtocò 
Tarpeia , che Phaueua promoilò all^acquifto del 
Campidoglio, Popillio vcciiè elettone , dalla 
• - 
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fecondia del quale poco prima egli era fiatò pai 
Kocinaco , e liberato dalla morte , C^ndi à pro*^ 
polito Andreada Bergamo nella Satira i j. dei J. 
primocantòj ' '' - . 

€^anto grane partìr diè i ehepurhera 
Campafie vn da le ^ forése, é^ueìmerttr 
y*impieca, t^affafina , e di/onora . 

Cernito ne porrei darai ejjfempio certo 
Del Magagna y eh' ha debito la vita 
Con chi al boia già *l tolfo benemerto . 
llor ha tal tradimento y e tela ordita 
Adojfo al fao liberator , che rende 
"Ragion d^hauer tal gia/Htia impedita . . 
j, Lamemoria de benefici) è labile, il perch® 
Seneca di quella parlando gli fece il contrapofto . 
di quella dell'ingiurie per maggiormente fare fpi . 
care il fabii%>fine della prima^//i»x iniarìa (oir« 
fe nel lib. i .de benefic.cap. i. j fuàm merita def* 
Cendant y ét dia cito deflaunt , hartenaxme^ 
moria eafiodit . Et Herodiano nelPOrationc di. 
pertinace fu dello llellò {ènttmenta/»t«rf^ 
rwnyfi qua falle font fempertfime. . 
morfay cy quidquid offendit agrh 
esdmitur y aat oblìdàratnwA. y^'iì. 
ttbeneficioram vnaà'^ " 

eumip/ofraSa, 

v/uqae me- ~ t ' ' 

moria pe» 

. . ' • trit- / ■ 
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£ Re/ponsiue delle Sefiiel . 
Del Pardo al Rinoceronte.. • 
Lettera XL 

S Criuo a y.S. Dluftrifs. laprefènte noii^ 
per giuftificanni perche mi conofco in- 
nocente j ma perche la calunnia piu oltre 
non s’aiuianzi nel lacerarmi la riputatione» 
e la fama. Mi biaimano limieiemoli 
condo le relationi , che dalli Amici riccuo» )- 
p«che con predente rìfolutione mutando' 
eflercitio > mi fon pofto in habito di Medi- 
co y e^ paflàto con ftipendio al&i buono al- 
fenutiode Popoli della 0‘ttà d*Aleflano 
Metropoli della Leucadia. Quello è il fom- 
mano del mio proceffo dalPakrui inuidia.-» 
tabncato per addofsarmivna colpa più dalla- 
malitógità fomentata, che dalla bontà ab- 
Dorrita Dilli prudente la mia nfolutione, 
perche fé è coTa da fagdo il cangiare pare- 
re » c configlio^ ( i)in^e errai ? £*degno di 
lode non di biaQiK> > chi col’habito sa muta- 
re forte , e coftumi 5 e per lo contrario iik:- 
ntad’effer vituperato colui, che vuole che 
vede gli lèrua per coprire ipro- 
pnj vitij. (a) Ma le cialcuno prclcriue qual- 
che fine alle Aie anioni, mi credaVS.il- 
luHrifs. che non à cafo , màcon vantaggio- 
fo^e l’arte di medicare (tritante, chela 
npila età ne coma ) mi cleggellì; auucnga 
che le habitando le forefte ero ben fouentè 
tlegPhomicidij ( anco dagl’akfi commelR ) 
acculato, per Io che mi era dvuopelùee 

• co- 
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cogrocdiì in tcfta per non cadere nell*infi- 
die,che da per tutto mi ueniuarjó refe, bora 
col mezEo di qucft’Aitc fono alieno da fi- 
mili batte cuori . Pofcìache fe alcuno delli 
miei ammalati per mio difetto fi muore » 
fenza die io tema le pene dalle leggi a l*ho- 
micida prefcritte, (3) difendo me fieflb, e 
mia ignoranza con aflerire , ch’egli da 
fteflb à danari contanti laMortc comproffi». 
col trafgredire i miei falutaii auuertimenti j 
tall*hora n*incolpo la debolezza della com- 

Ì )leffionc,e fouente 1 vfo del uino vietato , e 
afre^olatezza del viiierc. (4) A quefta im- 
munità di pene s’aggiunge 1 vtile , che ne 
licauo, poiché oltre il coimenuto ftipendio, 
fe l’Infermo rifana, mi premia, e feegli 

muore l’herede per lo beneficio > che nc ^ 

riceue con più larga mano mi riconofee , e 
le fatighe fatte per ucciderlo mi ricompen- 
fa • E perche ciafeuno è obligato àfoftenC ' 
te la propria profeffìone con decoro, fe be- 
ne potrei tal -bora reftituire ad alaino la fa- 
llita con vna femplice herba, che ne i Prati , 
ò Giardini nafea , nulla di meno, perche la 
medicina farebbe in poca ftima, fo con cofe 
sì uili fi medicafle ; pongo nel recipe nomi 
di fomplici firauaganti , e nella prima uifita 
ipauento rinfermo , e Tuoi cpngiunti col- 
Tafierire , che il morbo è lethale , e per ac- 
creditare il mio detto ordino medicine da 
Caualk), e comando una rigoroìa dieta.! 5} 
Refii fcruita V.S. IlluhnTs. , ch’io la rag- , 
guaglidel mio fine. Nello fcriuere don- 
ala ricetta, amico la mano, bordino la i 

dofe 
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dofe del medicamento di maggior quanti-' 
ràdi quello faccia di bifogno , perche col: 
guadagno dello Spetiale, il mio«’àugiimen- 
ti,(6)mentrequcfto con un buon paraguan- 
to in fine dell’Anno mi riconofce , ò meco 
l’ utile diuide , allungando per tale effectole 
cure , come anco per non reftare (ènza in- 
fermi, fendo fenza quefti il Medico vn’nul- 
la : (7) con quell'arte tolgo l’anima dalla^ 
borfa, e lofpirimdal coipo alle creature. 
Non paia à V. S. Illuftriis. illecito quello 
mio fine , mentre fembra più rollo aaido , 
che caritatino , perche ùmile confuetudine 
nelli Medici, è prefcritta a.h immemorahili, 
anzi da tutti fenza contradittionc olTenu- 
ta,c canonizzata , mentre corre per la boc- 
ca di tutti il Motto : GaUntts dat opes'y ha- 
ucndodunquè quella forza di legge uiene 
ad eflere inalterabile , e chi l’offerua impu- 
nibile . Supplico la benignità di V.S. Ilki- 
ftrifs.à nonudegnare di rapprelèntare alla 
Ii^ellà del noilro Rè quefie mie ragioni 9 
perche l’altrui inuidia non faccia rea la ihia 
innocenza , mentre io fempre incontrarò 
Toccafionedi farmi conolcere $ 8 cc, 


Rifpofta del Rinccronte al Pardo . 
Lettera XII, 

L AMaellàdel Leone noftro Rè , e Si- 
gnore > mi.ùnpone> che ui figriifichi^ 

come 
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cometflendofi hauuta matura conficlem- 
tiene fopra le ragioni, che per voftra gia- 
ftificationc hauete addotte centra le ca- 
lunnie addofsateui dall* altrui liuore , (bn<^ 
fiate con molto auanraggio del nome, e rtr 
putatione voftra ammefle, auuenga che , 
fendo fiate dalli Cenfori effaminatc, hanno ' 
queftì àfua Maeftà rifeiito , che il Medico 
fia al pari del Soldato neceflario per la ma- 
nuteniione dclli flati, e che rmuentiòne I 
del foldo , che ad ambedue per loro ftipen- ' 
dio affegna , fofle ritrouaia , perche T vno 
coll’ignoranza , e Taltro col ferro teneflero 
le Prouincie , ed i Regni mediocremente 
fpopolati, ( i) perche altrimente moltipli- 
cherebbero talmente i fudditi, che la Terra 
non farebbe fufficiente alla produttione 
deUiaHmenti neceflàrijper il lorofoften-. 
tameto. Et perche la penuria del vitto fuole, 
per lo più eccitare le feditioni ( zj perciò al 
Medico fi permette, chefenza pena nelle 
Città prìui di Vita chi più efaggrada, Sc 
al Soldato fi da licenza , che nel Campo , 
efleteiti impune Toccifioni . Proicguite 
dunque allegramente nell’ intraprefo efler- 
citio, dandouene con quefta carta fua_^ 
Maeftà ogni facoltà, & autorità neceflà- 
ria , comandando perciò a tutti i Magi- 
firati, e Signori (opra la Sanità, e Protei^ 
medici , che non prefiimino in conto ve- | 
rimo moleftarui, anzi che inogm* voftra I 
occorrenza vi afllftano, e protegano. Vi fi 
ricorda però la carità nell’efigere le voftre 
mercedi, perche fc fi chiude grocchi per 

gl' 
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gl homicidij ( 3 ) non fi farà per reftórfìohi, 
perche fendo quelle allipublici efsattori ri^ 
feruate ( 4 ) non è conuenìente eh* altri ar- 
difeano pratticarle . Tanto efleqiiirete , ^ 

iV Cielo vi profperi, &c. 


OSSERVATIONI, 

Lettera XU 

/ 

1 Trita la Sentenza. S^ipìentis efi muta^ 

’ Cy ennfìlium j particolarmente quando 
gl’infortunij à ciò fare ci fpronino, ò ci appiglia- 
mo à refoUidonc migliore , 

Configliù e fpejfo tl variar cùnSglh 
Se d*incaftto parer altri fi /paglia . 

Cantò Giulio Strozzi nel prìmo canto flail. 
della Venetia edificata. EtHeoricoHordeidioi- 
do nél fuo trattato de Prudentia ««451. fracept» 
7. infegnò. S apientisefi, temporibus ceder e, tSt 
wlut in magna tempefiate vemis eb/ecundarè^ 
aut vela eontrahere . 

Antonio Abbati nel fafeio fecondo delle Fra- 
fcherie toccò il punto delle vdli dicendo , 

Troppo chiari in peccar fanp $ profitti 
Copre Pinf amie altrui vefte henoranda , 

JE fon mode del* Alma hoggi i delitti , 

3 Dell'impunità, che godono i Medici veci-' 
dendo gl'huomini efclama Platone nel fuo Crito- 
ne. Soli Medico oecidi/fe hominem impunitat 
efi . Ql^l fentenza Giulio Cefàre Bona nella par» 
te fèconHa,quarto fecondo delle mifèrie del Mon« 
do,gratiofamente nellfidioma Venetiano trafpor* 
folla dicendo, 

So^ 
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Soleua and/tr dicendo et gran Platon | 

^ che ghe xè vn fol y che mazzate va itnf tenia • 
Al Miedego fio puntoè attributo y 
£ q^efto ho letto mi dal fo Criion . 

4. Francefco 'Q^tiado nell’ dlratto de fogni 
introduce nel fogno <][iiarto vn perfonaggio eh’ 
in tal gnifa de Medici duella .• Vt protefio perciò y 
che P?o ritornajft in vitay teftarei in forma moU 
10 difftmile dalla prima ', e confejfo ch'ancor^ 
conferuo gran liuore con tutti y ma col medico 
particolarmente yperchenon contento d*hauermi 
tormentato in fanità y e fornito d^vccidere in 
enalatiay mi hà ancora per ffguitato nel fepol~ 
aro ,■ come fan tutti quelli della (iejfa profefsio- 
ne-cenipóueri idioti t che fi gettano nelle loro_ 
mani per poffare breuement e all* altro Mondo $ 
polche immediatamente , che fiamo partiti da^ 
qiuefto ci accufano di mille imperfet tieni , Dio 
„ gli dia pace ( dicono) il fuo eccefsiuo bere Phà 
^ccifo , E come poteua guarire , s* era, tanto 
/regolato nel viuere ! Era infenfato , mezofiol- 
(t y non obbediua a Medici ;Era vn cm^po p ntrt* 
fatté\VnaCloaca infettai Viueud^così male , 

^ che gli è fiato meglio morire . E poii Era la fua 
hora.HomicidayAfsafsinryoi fete l'horayperche 
nel Pifl ante ch*entrau nella camera d* vninfer^ 
mo , ben fi può dire eh egli morrà , e che Phora 
fuaegionta . Non vi.bafla ( crudeli ) il leuar 
vn*huomo di vita y ePefser pagati per la fua 
morte , come fanno i Carnefici, eh* ancor tenta» I 
te e f cu far la vofira ignoranza con il difonore^ ^ 
^infamia de poueri defonti tire. \ 

<^i^te famiglie piangono per l’ignoran- 
za del Medico , e quanti veciaono coftoro , fèndo ' 
più crudele homicida de gpinfermi la loro . ba- 
lordaocine, che l’iftefla infermità, Eccone Io 

" ^ ftcITo I 
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Aedo aiittore delle mifèrie del mondo in 
nio. p ’ 

Olifanti maB*anni,mè ni vie» cau/ai ■ 

JDa i Miedeghi {fcufeme in cnrità) 

§lua»ti da quefio monde via ne vk. ‘ 

2>am»n eccellentifsima Cftxxaim 
Subito peto, là vna Medefina > ■ ’ 

Che per beccano la tioraue vn Lotte , > 

I n tre x.orni ighe fa cercar vn vuomo , 

La vita al mio defpetto fe declina • 
lyio'uarday che mancafse l* Agarico, 

E*l Mafliccy il Diacridio y 0*1 Diamorony 
Coloquintida. Droganti yScamon 
La Siicade yche purga, e fa lubrico y ' - » 

Men fefaraue mai niente de hon^ - < . 

2dò ghe faraue vifite, amalai j - ' . • . . * 

Zaffando el vero Miedego'da vnlai . ' ^ 

S e moriraue 5 - ò viueraue à orbo » . 
dittanti fà del Galeno , e in fu le piazze , 

■ Laffòd^honor de Parte in t un canto» y • > v- ^ „ 
Che dà intender pandette nò xìbon . 

O da cazzar ire pilole in de.firazze ? 
binanti Pimpijfe el cao con Auicena , 
che HO i capiJseel Mefsue in volgar X r 
Che malatafque al Mondo non fa dar I 
chi fia belarte indegnamente.mena 'ì, 

6 Per dare la morte all^inlcrmo il medico noi> . 
può far di meno dello fpetiale , e di non efser. ; 
con lui d^accordo , il perche il Q^iiedo nel fo- 
gno quarto fbggiunfe . HÒ offeruato Jouente , 
nche li clamori , che fi fanno per quelli , cbti 
muoiono principiano dallo firepitodel mortaio» 
do fpetiali\ fono accompagnati dalla Chitar-» 
ra y e Paff acagli de barbieri y e forni/cono coh 
canto de Preti , e fuOno ideile Campane . Ma^ 
molto pili fpiricofamenie il C gualiere Bafi k nel 

, ' Egro;' 
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^grpga inticol^a )a Vorp^a doppo la giornea 
quarta dello Cunto de cunei la confidenza «el 
Medico coi Spe tiale ài tal guìla cfprefle , i 

Lo Mtedifo fi4tnfto 
Tira à lMn$o lo male 
Liienef urto colo fpotiaU* 

S'h buono puro mofir a • 

Cafri tanto rixAcifo 
furo si ftì jkereto 
C^ann<ifienne la mano da dcÈro • 

7 E trito , e comraunc il Prouerbioi ch^è pro- 
prio /disili Medici cercare il male 5 perche-i 
qiiefU là fanno molto male , fé non v'è alcuno > 
cheftìa ro^lc, come gratiofamente cantòEilc- 
mone riferito dal Lipuo in commonf .òn S^tf,\ 
lib.btde bcnofic. cap.$6> num. 

Gjuis ifio porro} Medicus, 0 i^am fofo hahet 
Medieusmalèomnist nomo fi ma^ fife haiet I 

M I I ) !■ Il I ■■■ ll> Il l.l.ll ■■ , 

. * * * ' I , ' ' ** 

hetteràXJU' 

j T A guerra fcruc fouentc al. Principe per 
. jL finorbare lo flato dalla contagìone del- 
pardire > iSi ìnfblenza de vi'udditi I Grandi della 
Corte dOsmano Imj^radorede Turchi veden- 
do, che con nìuna fòrte dì caftìgofi poteuano 
rafrenare gl' infoienti diportamenti della fiia 
militia compofla di Spani , c Gianixzerì gli 
diedero per configlio, ch'occupafTc quella in-» 

qualche importante fpeditione dì guerra coll 

qmde molti ne derimafl'e la morte , & il reftante , j 
ncmaceraftc lafame,idifagi,elc6iiche,rcn« ; 
dendoli più vbhidienti , ccràttabili • | 

a Che la penuria de viacri ecciti le feditìonì » 1 

cm- 
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«tumulti conti-a il Principe , Hfloriene fanno 
fede , e per cralaTcìare i moderni efsempi , in 
IComa regnando Tiberio dice Cornelio Tacito 
nel lib. 6. degl'Annali . Gramtate Annonf 
iuxta ftiitionem ventum £ nel lìb. i z.di Clan . 
dio racconta . Seà tura redéentem Claudium 
^ircumuaftre clamorilus turhidis ^ pul/umqm 
in axtrtmamfori partem vergebant , denec mi» 
litum ^hbo infefios ferrupit ^ quinderìm diu 
rum alimenta Vréi non mmpUus fuperfuiffe 
tonfiitìt £iTendo la Bmc Pvkìmo tde nuli come 
chì^olla Seneca de ireuiuVitf eap.i^Aderai 
vltimum malcrum ebfefjìs , quoque alimerum 
rum egeftas . Al che alludendo Homero cantò . 
JHera quiA 9 mifer%s Wlorsefi MertmliburemHk 

Sed perqffe fame , res vna mijferima Ungi . 

3 . A propofitodelPimmuiiità che gcxlono ^r 
^l'homicidj , che commettono i Medici rifèrilco 
•quantofcriue il Dottore Paido &0IU nell'Anno- 
cationi y ch’egli fa alladecilione 254. della parte 

delle recentiori oue nel numero 587. dice, WU 
ror Mediti €Hm.ip/et,adauerefepeUtHr 
plius de eo non quariiur lìdam ér Medieis otti» 
dendi data impunitas videtur ^ Hinc Diogemet 
Cynitut, vt refert Laeitìus in cius vita ,cùm vi» ' 
diffet ignauum Lu^atorem Meditinam projS- 
tentem fubridendo dtxtt ei . Non ne talem prò-, 
feflionem fuftCpifti, vt eos proijcias, qui te proij- 
cierunt } quafi Medici fepius egrotantes interi» 
mant quàm curent * Hinc iUe Medicina reftau» 
rator egregiUs Galenus lib.z.de art.curat.///^Mmi 
illud prò vice prouerbi citat . Morbus quidem 
curatus e(t, homo autem obijt . 

4. Il Deputato de Mercanti di Lione parlan- 
do nell’A(I'embiea delli Stati della Prouincia dei 
Beifiiuto in Granoblc couuocata contra le cru- 

dcU 
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dèli eftorfioni chic dalli putoi eflattoti fi fan» 
dilTc Pottiòres tam immites ^ fsueri funt h 
ex'igend* pQnid qmd ordinutum fsd f^pi 
nitmtto qHicquidJibi placìtum fuerit ^ come ri- 
fcrifee Pietro Mattci nel lib. z . narrationc 3 . del- 
PHiltoriad^Heni ico IV. Il Principe , che teiera, 
in vece di punire il miniftro , che opprime i po-j 
ueii, c|ic,lpoglia le vedoue, che dishereda glOr- 
fìmi con vna impunità publica , ftia pur ficiirodi 
dòuer efler da tutte le infamie di colui ìhfàtmato. 
In tifigem culpa cun&orum redit , qui non votai 
péccaTOt cutn poP(it iubovo « diflc Seneca il Tra- 
gico. . - 


v. ( Del Gatto all* Afino . 

. . ! j Lettera X Uh 

- -l.-v -f-» - '• ‘ ' ' • . " 

I L renditore di qucfta é vnmio Cliente, 
che mi conofee feruitore di V. S. Eccèl- 
lentifllma , perquefto non poflb farea-^ 
meno drraccommandarle c6 ogni caldezza 
i fuoi interefll . Egli fof^ira il patrocinio di 
certa lite , che fin’hora e fiata da me acer- 
' rimamente difefa, ma ricercando i fnoi gra-' 
uami rafiiftenza d’vn’emdito ed accredita; 
CoAuubcato, perciò l’inuio alla Tua Tute; 
la , perche non reftino le fue buone ragioni 
indifefe. Io Thò. graffiato, tanto, quanto 
hò potuto, nè credo che potrafiì doler di me, 1 
perche nello fiejGTo tempo , che coll’vnghie 
hò lauorato fopra i foglia fìnehe apparifle- 
ro in aàfs le fue ragioni > non hò trafeura- ' 
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to d’allegerirle la borfa ( i ) perche fofle più 
fnello nel padreggiare il Foro . In fatti hò 
" procurato feruirlo, e fare le parti di buon-» 
Procuratore . Retta che V: ò, Eccellentifli- 
maii compiaccia d’aggradire quetta mia-»> 
buona volontà) che fendo indrizzata al 
mero benefìcio fuo, nonttimo, che lefia 
per eCTer difcara . Il raccommandaio è affai 
opulento de beni di fortuna, onde anch’- 
ella potrà farui la fua raccolta . Non moki- 
plico l’iftanze , perche conofco quanto fia 
inclinata a fauorirmi : mà ben fi rciteran-' 
do la confefllone delle mie obligationi nu 
confermo, &c. 


Rifpofta dell* Afino al Gatto * 

LetterAXIVx • ; . > 

C On mia particolare confolatione ve- 
do la memoria che V. S. fi è compia- 
ciuta tenere di me coll’iniiiarmi vn ricco 
Cliente , per la molta ftima che faccio del 
filo amorofiffimo affetto : la ringratio pe- 
rò di cuore , afiìcurandola , che corrifpon- 
derò pienamente all’h umanità fila colla dif- 
fefa del raccómandato j c fé bene alcuni mi 
tengono per vn’ Afino da douero per effere 
io puro leggi fta, nulladimeno sforzerom- 
mi di fare conofeere à coftoro , che s’ in- 
gannano perche lo Studio de Digefti, e 
del Codice , per eficr più ttentato O ) 

C quel- 
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quello delle belle lettere , ePoéfia j per- 
ciò dalli infingardi fi fogge , e biafima_*9 . 
Sappiadunque , che nelf informare in voce 
i Giudici , mi vagito vnicó, perche poflìcdo 
vna perfuafiuasì fina ( 2 ) che imbroglio la 
mente di tutti , e fò apparire il bianco peif il 
nero con si leggiadra maniera ^ cl^ Il ren- 
de loro quafi imponibile lo difcerner più la 
verità del fatto \ nè mi mancano càuillatio- 
ni per diuidere le caufe, e farne di vnà mil- 
le , perche i Clienti compenfinó con cenro- 
plicate recognìtiotti le mie fatiche , le quali 
perche fiano più gradite faccio comparire 
fucubiatiflìme . Il litigante in fonima non 
partirà da me fconfolato, perche hò fempre 
al mio comando alcune Dottrine, le quali 
biracchio a mio modo, (5 ) e voglio, che 
dicano quello , che mai ì’ Auttore fi fogn^, 
non che fcrifleje s’aflìcuri V.S^e fe il giu- 
dice farà debole,ò die pocolc piaccia la ma- 
ga dello Studio ( come per lo più fogliono 
efseve molti ) che la vittoria farà noftra-u.j . 
Mentre che mi preparo alla difefa , andarò 
condendola lana alla noftra pecorella per 
leuarlc poi a fuo tempo la pelle da doffo,(4) 
perche le ogni fatica merita premio , certa- 
mente che f’onerario degli Auuocati dcue 
efier molto fenfibile j e mi creda, che fra 
tutte le leggi tirannicamente da Nerohc__.? 
promulgate^ la più empia fù quella, f'r cau- 
farum Patronijine mercede , aut muneri^ 
kus CAHps adejfertt, riferita dal Me/jochio 
in traÙ, de Arbitr, lud. lib^t cent 4 con(^ 

. perche fe haueflc faputo , che Di') 
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èóua laboribus vendunty come fcnflfe il Lr 
pilo in Epiflj^2, cem, 2 , non hauerebbe co- 
mandata roI&L’uanza di decreto si barbaro: 
E la ragione che noi fiamo pagati delli no- 
ftrì patrocini(che illinguacciuto volgo chia- 
ma latrocinio ) è fondata nell’ EqoiS , poi- 
ché fe non hal»iamo vn momento di ripo- 
fo, (5 ) ediftilliamotutte le bore il ceruello 
sù i libri per altrui , perche non dcuono le 
borfc di quelli euaporare per noi ? Promet- 
to a V. Signoria da huomo d* honore , e j 
di cofcienza , che il raccomandato Cliente 
iarà quanto prima fpedito > perche sò be- 
luiTìmo che il buon Auocato debet /?«- 
dcre breuitatii 0* non di/putationibus, (5^ 
'truffisi (come molti hoggiai fanno) fecon- 
do ne infegna Paris de Putto in Juo traPlo^ 
tu de Syndicatu in verbo Aduocati, lo na- 
turalmente fono inimico delle lunghezze 9 
perche à dire il vero a che fcruono tanti 
contradittorij, tante difpute, e tante cqn- 
trouerfic ? Sò che ella mi replicherà, ch^^ 
l’Auocato da à diuedere , che hà ftudiato 
affai , e che è huomo , che può ftare a muo- 
ia ritonda . Ed’io le rifponderò , che ad al- 
tro non feruono , che per conculcare la ve- 
rità, e fpolpare ih proffìmoj ( 6 ) che però 
non mi curo di queitì applauiì , mà mi con- 
tento di fcguire i precetti del noftro Giufti- 
niano, che in Autktn de RefereAdart\s 
c’infegna Virtus tn modicis confi fltt , Que- 
lli facendoli ioquaci,e garuli, altro noru» 
fanno che rompere il capo al Giudice, e di- 
fcacciare dalla propria Colombaia i Co- 

C a lom- 
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lombi , perche ftanchi , e lalTi i mifer i li-* 
riganti colle lunghezze , e Cpefe ( 7 ) foaeiite 
lafeiano defertare le Caufe con danno no- 
tabile .di chi le patrocinaua, perche quel 
daharo , che altroue fpendono non può in 
boria di quello entrare . S'approfitti di que- 
fti miei auuertimenti,che pólli in pratica gli 
trouerà mafllci,e dVtile, mentre refto, &c. 

f n ■ H " ' " ^ . I I I I II • rn rnmmm 

- OSSERVATIONI, . 
l^ttteraliìlL 

I TNI quelli Leggifti , ch^allegerifcono la bor- 
JLJ la à propri Clienti’, Andrea da Bergamo 
nella Satira X. del primo libro cantò , 

„Se fete nuouo augel -v^apre la gabbia , 

E 7 laberinn Auutgareccioy doue {bia, 
chiunque entra^anzi che n^'efca^muof di rab'- 
E ciche le rAgioft' vofirevecchiey e nuoue 
Spiegate haueie , ancor che hauejfe 7 torto ^ 
Più che ualerian , ò chi lite vi muoue % 

Vh quefio è cafo chiaro , vh io v^ejforto 
A [esultarlo , vh hauetc ragione 
vh io vb far ui vincitor di corto . 

Vi gonfia sìy sì vi fa faper buone 
^luede carote frefche ^ ancor non groffe ^ ' , 

Che la camifcia non tocca 7 gioppone . ■ ’ I 

Che delibi fieffe medolle\ delPcsse y 
Di mezzo il coryde gVocchiyC dèi ceruello 
■ Vi farian l’Oro vfcir'y qtian do vifofse , | 

Cast comincia àgr aitar uì il bor fieli 0 3 
. E chi V* haprefo al vifchio , in poco d’hora 
Vi fora 7 nafo , e vi tienper cimbello , 
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I 

. Lettera Xiy* 

j ‘-r^Nea Siluiofcriuendo à Mariano Soccino 
JL/ <^ran Dottore Senefc nell^epiftola ^ p.con • 
feda, che la fatica dello ftudio delle materie legali 
Pattcrrifce , e che la quantità' de fuoi volumi da 
quello lo diftoglie . Commentarios tuos (dic'egli) 
fuper DecretaUbuSyà'fi facundos arbitrer, mi» 
ramque fcientiam pr&ferentes^videre tamen noìt 
eupio^quia terruit me labor^éf* numéffts\ cùm eos 
in quatuor, & viginti volumina diftinSios fcri- 
pferis . 

z. Ch'ai? Allocato fia neceffaria l'eloquenza 
i '-•-ontare carotealli Giudici, lotcftificail Ber- 
gamo ^ ut . 

Vn Attocatói che Parte non haUma , — 

Di ben piantar carote , hauerà in vano 
Bagnato '/ voltale afcitute linguale labbia. 
Efchine ^Ciceron, ^Quintiliano 
Vadino al bagno » c*hoggi ha piti concorfo 
chi di piantar carote y hà miglior mano , 
Onde conuìen , ch'ogni voftro difcorfo , 

■ Sia di carote : con carote al torto 

Kora premete , hora allentate il morfo J 
Ma perche ncn Pappicano in ogni orto j 
^ìttefl^e l'opera^ queJPè la fatica 
che lega vn Auocato longOy e corto , ' ‘ _ 

chi sa piantarle in terra dolce ^aprica i 
Haurà mille concorrenti al pari 
• Ch’ogn'vn vi pianta ^ogn^ un ne le notrìca . 

; . Della ftiracchiatura , che fanno i Giurecon- 
fulti delle leggi dille Tomafo Garzoni nel dilcor- 
l'o quinto dèlia Piazza vniuerfale . La feto fare le 
difefe 9 che fanno colli teJH , e colle ghiofe delle 

C j leg~ 
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hìgi^che no tirano tanto % Ciauattìniil corame, 
come fanno eff i detti loro per portare la ragione 
oue gli pare 

4.Lo fteflb Bergamo nella Satira X dà nome di 

Dianolo à quelli Allocati , che ncll'efligcrc i loro 

patrocini) non hanno cofeienza , 

Così quel Diami , cl/*m Palagio mena 

Voi litiganti , m batte , e tormenta 

Vi pela, e fpogUà, e ui tien in catena . 

§luefl*auuerfier 4 the ut fpinge, e tenta. 

Poi ui OercHOte e ^appetito ingordo 

I>i robha,e di uindetta al uenir lenta . 

^lueJPal duol uqjlro, è non pur cieco, e fordoi 

Mam dà in preda à cento fuoi foldati 

T usti à purgar ui ben feto d* accori 
- ' - * ^ Muocatt 


^eftijfm fantu/r^-y]^ 

le borfe^ l*alma, e • 


z-j^hjean le oorje^raima%e*l cuore , 
Dianoli à gafligarui al Mondo nati , 

5. Lo ftelTo auttore nella Satira ^.degPAup- 
cati l'inquietudine eflagera . 

Ma in quefto dir Berne feo , anz,i pur nojiro 
Da nefsun tolto in prejlo uò mofirarui 
^Huantojiafaticofoiluiuer uofiro • 

Per far, che qu ei,che fi granano à darai 
Cinquanta feudi d^una Renga,e cento 
Sian più cortefi, e piu pronti à pagami, 
lo ho prouato gl* affanni, e *l tormento 
De litiganti , eia pena,e *l dolore 
E un giorno , ne uò dar le mie al uento ; 

*Mà quelli han folo ad una eaufa *l cuori. 

Voi in cento parti il penfitr diuidete 1 
Tal che *l fajiidio uoflro è maggiore , 

Non mai un giorno un hora,o un punto hauete 
che fia uoftro^ anzi uoi fete prigioni 
Di quei prigtoni , e rei che defendete . 

Non uilafcia mangiar quattro boconi , . 

Non 
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K»n dormir , la caterum più noiofa\ 

Chi SanzaUy che ìdofche , ò Cajamrom l 
Che fa mefser ? el defina ^el fi pcfa : 

V inquieto Cliente foffia y e geme , 

Pajseggiay foracchia, fputa» « non ha pcfit, 
JEccone un altrove un* altro, e uenti infieme, 
Ciafcun uuol farfi udir \ ctafcun la portto 
^lual nemica mo rial percuote, e preme . 

Onde u*è forxM andar per la più corta 
A fpedir lor, torni fpefso da menfa 
Ertma, che uenghi l*Arrofio, laTorta , 

6. Aluaro Pelagio^ centra quefti cauillofì^e k>|} 
qiiaci Allocati in tal guifa inueii'ce^ edcflagc* 
ra , ^Huomodo enim religio fa auree Romani Pon-^ 
tificis audire fufiinent difputationes Aduocato* 
rum,éf‘ pagnas uerborum, qua magie ad fubuer^ 
fionem,qua adinuentionem proficiunt ueritatie ì 
pracidat ergo prauum morem , linguae nani lo» 
quae , labia dolofa : Hi funi, qui docuerunt Un» 
guaefuaeloquimendacium{loquun*— 

totue eorum fermo futer^- ’ ... 

Di Per ti ad *dfi$uam,rrudttt prò fai fi tate, 

/ >!• •*ejunty utfaciantmalaycandòremfa- 
f enfia fibi adfcribnnt , à luce fupernacognitiom 
nieexclufi , eloquente e, utimpuptent . f^c, 

£ Pacccunò il Bergamo nellamedemna Satira IX« 
Ognun porta per bocca^gnnn 0 adita 
Vn Auocato y che diìungi s*oda 
Ch^h abbia gran fianco, e lingua afeai fpeditas 
Bartol,Pauol deCaftro,huomindabroda 
Portino al defiro li uolutni fuoi 
Che più un branx.on eh' alcun di lor fi loda. 
Sluanti ueggiamo [eccettuando uoi 
£ afeai par uofiri ) armati fol di gnda 
iitar in Renga, e gridar qual Torl^Buoi . 
§luali non artejaon fcienxM affida j 

C 4 M« 
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Ma fol la noce alttfonantCi e l^oro , ■ 

Che trarian de gii flinehi a Crafso -, e Mèda . 
O Pupilli infelici , ch*à coftorò 
Ben trae la fame , e alle cuigrafsefpefe - 

V oglion uille acqùiftari nomej e te foro . 

Come da quefìitali fiandifefe 

Le caufoy JBio V sà egli, e H fanno quelle 
Genti , eh* al Hofpedal nanne dille fe . 

7. Che le lungkezze , e le fpefedeile'lici tanto 
^^*^0 pregiuditiali à chi vince, quanto à chi perde 
lo lieilb Poeta nella Satira X. con nobile compa- 
rarione Pefprimc . ^ . 

Comcychi longaménte habhi à fuo co/lo - 
chiamato Un afso ingratOyO feonefeente , • ' 
eh* hàperfo i foìdi\ e mai non gli ha rifpoflc'i 
• Penfando ^ che li fì a più ubidiente . 

V oh a matty chiama Rèy Caualloi ò Fante , ■ > 
E perde bene fpefso il rimanente . ‘ 

^_Cei^al ho r un pouer litigante y 

infuoco, 

, Che forfè ^ 

S tà al giudìtio , al configli odei^a 
Per cui non fa, ch^egli parta dal giuoco p 
Màgli è un ben certo in quell* afpellatiòne ^ 

A quei fanti configli ogn*huom è certo , 

Che I hauendola) li fi a fatta ragione . • 

Pero chiunque penfa , ò che sà cerio 
jyhauerla, iui concorre, ini è ficuro 
^ando,che fia, chi* il torto habbia fuo morto, 
^el ch*hàil torto Pefsorta a tener duro , 

Che per il Juo feccar diuenta uerde, 

E lotien fempre in mez.z.0 all*ufciOye al muro, 
Longhe:ì^z,eyfpefeye *l de (fidi hauer de . 
L*^udténx.ey conduce al uerde infìeme 
- C olui, che uince, e ancor colui, che perde . 

Dcl- 
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t . 

Della Formica al Kofpó . ■ 
Lettera XV. 

D Ella cortefia di V. S. sò di potermi ri- 
promettere , come di quella di qual- 
fiuoglia altro amico;le raccommando però 
me fteflb . Mi vien fignificato , che ella-^ 
habbìa aperto vn ricco , emaeftofo Fonda- 
co , doue con numeroTo concorfo de Com- 
pratori, fi fa efito di prctiofe , e ricche_^ 
merci, e perche per lo più le vendite di con- 
llderationc non fi effettuano fenza la Mez- 
zanità di qualche Senfale ,• fono perciò colf 
la prefcnte à fupplicare l’innata benignità di 
V.S.à voler renar féruita di valerfi deil’f 
opera mia , aflìcucandola, che ogni giorno 
ne refterà feruita , auuenga che" fe quelli , 
che ne i negotij propri) hanno maniera,’ ar- 
tificio rC deftrezza fono atti a condurre^ 
a bon porto , ogni più fpallata , e fconcerta- 
ta imprefa , Io mi dò vanto di conchiudere 
con buone parole ogni più difperato tratta- 
to , & abbandonato negotio . Mi creda, che 
il primo Elemento , che quello Corpicciuo- 
lo compone , è la Bugia, ( i ) la quale è yn 
Capitale , che mai fall ifce , mà fa {lare j 
in piedi chi sa à tempo feruirfene , perche 
vna bugia detta a propofito , e fecondo 1’- 
vrgenzadel negotio , che fi maneggia, non 

c taluolta degna di biafimo, ( 2 ) fe riefcc ^ 

profitteuole . In oltre fòglio dar di nafo da 
per tutto: voglio dire, che hò vna faccia 

C 5 così 



5 ^ lenire Mi$uet 
così sfrontata, che non mi perdo d* animo 
fe bene nel proporre vh negbtio dal mer- 
cante mi vien data la ripulfa , perche all - 
bora mi crcfce il coraggio , & mi fi augu- 
menta la sfacciata^ine , e tanto 1* im- i 
portuho con le Ciancie, tanto l’imbro- 
glio colli raggiri ( 3 ) , che ponendole^ ' 
in vnagran confufione la mente con-# 
vna ftretta di mano le faccio dir di si , 
benché haueffe fiflb della rifolutioh^^i? 
il chiodo nel nò . In fatti V. S. fi com- 
piaccia di mandarmi vna fattura di nittc 
le merci", che nel fuo Fondaco fono vena- 
li , epoilafci la curaà me per rinuenir- 
nei compratori : tanto le prometto sù la 
fede mia, e perche sò, che à V. S. fono note 
le mie qualità, maggiormente non l’efpri- 
- mo per non tediarla , mentre per fine le 
faccio riuerenza . 


Rifpofta delRofpo alla Formica, 
Lettera XVI 

R Ieeuo la voftra lettera, crifoluocom- 
piacerui col crasmetterui la fatturai 
delle pdncipali merci , che nel mio Fonda- 
co venali conferiianfi . Tengo dunque 
primieramente gran copia di Borra per 
quelli che empiono inconfideratamentelj» 
i fogli , e purdie riefeano grofli i Volumi 
.da loro colle fiampe publicati v* infrafeano 
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c^ni diceria , & ogni ft: ertola , che loro al- 
le mani pemenga . (i) Itera alcuni pennel- 
li finillimi per quelli Auocati , che ad altro 
non attendono , che ad aggirare i femplici 
Clienti colle belle parole , e cattiui fatti, di- 
pingendo loro con e/Tì la luce per tenebre, 
c le tenebre per luce. ( 2 ) Itera vna quanti- 
tà di Mafchare , per quei Giudici , cne VO7 
gliono paliate le loro ingiuftitie , e compa-' 
rire doj^ij di voltò nel Foro per ingannare 
i piu femplici , c trappolare i più ailuti ( 4 ) 
Itera alcuni Caflbni di Saltamartini per 
quelli die hauendo letto le Rime di Maga- 
gna , e Menon vogliono [libito col contra- 
pefo di quefte , ballare su la corda della-^ 
Poefia , e pretendere di lenare dal capo al 
Petrarca la corona d*Allòro . [4 ) Itera vna 
.quantità di Scattole di Saponetto di Bolo- 
gna per purgare le mani a coloro , che fe le 
fporcarono rubbando Taltriu fatighe , e_^ 
ne fecero i belli in Piazza come di colà pro- 
pria. ( 5 ) Itera alcuni mazzi di Forbici per 
quelli ignoranti che non f^endo diftin- 
guere l’A dal B. fanno profeffione di taglia- 
re mirabilmente i panni addoffo alliAutiorì 
di quanti libri capitano loro nelle mani. [ 6 ] 
Itera alcuni Canoccluali del Galileo, i qua- 
li rapprefentando le cole più minute , e lon- 
tane per grandi , e vicine fono perfettiifirai 
per quei Cortegiani , che lì credono vicine 
Icdignità,&gì’honori , e per tali li raffi- 
gurano, ancorché liano lontanilllmi , ed 
m effetto infamie , e predpitij. ( 7 ) Iterò in - 
finiti Morfi da Cauallo per quelli che sboc- 
. C 6 cara- 
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càtamente vogliono colle Satire pungere te 
Principi 5 e fcòprire i loro difetti* non por- 
tando rifpetto ad alcuno. ( 8 ) Item alcuni^ 
Ventagli per refrigerare il caldo dell’ira à' 
certi tali, che per ogni bagatella vogliono 
pigliare le Mofche per V Aria , 
fpacciarfi tanti Marti , mentre fono tanti 
Martani.[ 9 ] Item alcuni corni dorati da-^ 
caccia per certi ammogliati , i quali dando 
luogo alla diflblutezze delle proprie mogli 
vogliono effere i piu honorati del mondo, 
nè ceffano vn momento di menare per lin- 
gua le più pudiche Signore , perche i loro 
scorni fiano meno apparenti . ( io ]IteJH-.> 
alcuni Barattoli di conferùa di Ginepro, 
-per rallegrare il Cuore,Tgombrare dal Cer- 
uf Ilo i vapori fofchi , e tetri, •& aiutare la 
digeftione di certi Satrapi ,.e tede fecche ', 
chenonapplaudifcono^ che alla propria-.» 
opinionc.( 1 1 jlteiii alcuni Bariletti d’Vcel- 
Icti di Cipro pofti in aceto per foccorrere 
airinappetenza di certi fuogliatellii i quali 
non guftano altro cibo che i Quinci, 
i Quindi , e fi cibano di sole Ciambelletre 
fatte di crufca , fiutando ogn* altra viuanda 
delicata ,’ e faporita (12) Item buona quan- 
tità di Riobarbaro por leuare il Giallume 
dal volto di cerei sfacciati , che mai arrofli- 
feono , nè mutano colore , ma con facciaJ.» 
toftanegl’impropcrij le loro impertinenze j 
fomentano. [ 13 ) Non vi mando la nota-.» j 
de Panni , ch’in cjuefto mk) Fondaco fi ven. ' 
dono , perche Ibno infiniti j ma vi aflìcuro 1 
che fé vi condurrete quaJchuno , che voglia 
“-.i. , ve- 
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veftirfene , vi farà della qualità, e bontà,ch’- 
al fuo grado , e conditione farà decente; fa- 
temi dunque vedere gl’effetti delle voftre 
éfibitioni , mentre vi priego dal Gelo o^* 
bene, &c. 


OSSERVATIONI 

Ltttera'XK 

• ■ i » 

1 TL Nobile mio Concittadino Bcnueniiito 
X Stracca ìiel fuo erudito trattato Froxe- 
netis nella-parte i. num. 4. in tal giiifa il Seiilaie 
à lafciare le bugiecdorta , Froxenettt, nofier Ab • 
QineAt fe mendaci s , que non dihfalltmt 
quibtts omnesferè Proxenete abundunt , & fi- 
ne his negotia expédiri non poffe fhlso diiii 
tans.&c, • - < ' . I . i 

a FÙ fentenza di 'Dario ri ferita da Hcrodoto • 
§luum expèdTt meneCdcium dici ydicnuir , ' ' ' 

5 Del Senfale è proprio l’infinocchiare collej 
ciance altrui , e vendere Lucciole per Lanterne , 
come gentilmente lo dille il Caiialier Badie ncl- 
fEgroga. 6 : ^ 

Non cercare lomUxxirde Sanz.ar» 

- i^uarda ia gamma, allerta y 
Apre feemefiere , ' 

Stà*ncetleKriello y chrfife 
Té fatene accattare ' ■ ' 

La Gasane lo facce', ' ' •* * 

Te fatene bedere ' ' f . 
Lo ianco pe lo nigro , ' — 

La Luna no lo Puzze i ' - ■* 

>V>e/Jic he pe Lanterne i ... - . .-a 

~e: :\ ^ ^ " té 
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. 'Xtf San^aro te venne nò facchem , ' 

De pexxe vecchie i pe CaHX,ette neas • 
lufio comm* k nò fchinuo de Gnltrn , ' 

' tlonU credere x,ubhny 
Cnpenò veuernggio 
Te venne j e te reuenne . 

Franccfco Bracciolini per ifpiegare ^ h*il Senfa- | 
le è impaftato di bugie introduce nel fuo Poema 
dello fcncrno de* Dei nel Canto 7. ftan; i o. vn De- 
monio , cheolFcrifce a Venere l*oprafua, acciò 
Amore da lei fuggito non fia nell*iitferno ricetta- 
to j fra l*altre cole gli fà dire , 

, HòbuonncUrla,econregienviuACÌ 
Trego non pur , ma, perfuad 0 , efiringo } 

Mejeolo fempre il ver con le mendaci 
"Ragioni a e fomiglianti al ver le fingo , 

J£ tra gl' amanti per far far le paci 
Non tt vò dir all or,com*io dipingo : 

Bafiajfproua vnavolta^ e poi fe quello 
Nonfìi eh iodico^ mandami in bordello ^ 


lettera XVL 

j T^I nueftl volumi , che contenoono vni_^ ’ 
■ lelua di materie anco fuori delPafluiito 

|>rcfGdall*Aiittore , fi può dire quello chcdill’e 
rEcho d*Aufonio . 

dietis , Ó* I ingup fum filia , mater inanis 
Xudicif i Unga am 3 quf fine mente gero , 

E non è poco, che chi legoc,gettandoli al Cef- 
fo , non dica con Martiale afi*Auctoie 
•^n.. Vir garule quantum 

Accipìs , vt etames , aeeipo ^vt tacoat , 
a Calfiodoro filmo > che parlalTe di qaeiU 

Alio- 
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Auocatì , eh' i Clienti con mille feotU coirli- 
mano quando fopra il Salmo 73. dilTc . Hi fitnt» 
quorum fi nutes afflauerit cuiufquitm rubigi* 
nofi uuri murfupiu confeJiim vidtbisillie^offH^ 
losArgiy c5» munnt Brimrei t Sphyngum^ 
vitgues cum eo , periuru Leomedontis , ’ óp» 
Vliffis arguiias , Sinonis fulUc^s , fidem 

Bolymnefioris , pietutem Pygmalionit aàhU 
èiri. Et Ifaia, che centra qiicfti tali nel cap, y. 
imieinTe . Va qui tCicitis mutum , bouumj S* 
bmum ymalum ìponentes tenebrms lucemi & 
lucem , tenebrasi ponentes umarum in àulce^ tSlT ' 
dulce in amarum . ^ 

3 Gl' Egitij fcolpirono le ftatue de loro 
G indici coi\ el'occhi bendati , non già perche al« 
la cieca giucìicaflcro , ma bensì Ne afeCiu fte- 
&eyentur , EdiTebanigli fecero gl'^occhi nella 
parte di dietro della teda . Ne aurum cuperen/^ 
fecondo , c he riferifee il LipRo . 

4 Francefeo Br^ciolini nel canto 3. dan. z 
di quelli moderni Poctaftri can rò 

Vn tempo fu , ebe venerabil cofa " 

Era il foeta 3 cndt correa la gente , 
Cheparlarnon fapea fe non in prò fa 
, Humile 3 à facri Carmi 3 e riuerente . 

Ma tenuta boggidtprofontuofa 
Ogni goffo, ogni bue , fa del f accento , 

■E fi fiima ciafeun nel fuo pen fiero 3 
Affai piu di V ergilio 3 e più d Homero .. 

Però chi vuole fiar su l intonata 
E di feuerità fparger le carte , 

Infiggi che / fècol nofiro , è variato | 

E l' ignoranza , « 0 » intende l arte 3 
Nc fa la penitenza col peccato , 

Che le genti lo la fidano m dif parte , '■ 

' E mar- 
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jg mfireìfcono iverfi-^ e le f arde j . ^ ’ 

ti polueri^ i4afli y e ie ti^ole i ' . ; 

- Pena aflai mite alla temerità , mentre meglio . 
fe^li cotiuerebbe quella , chele Mufe diedero à 
Tamiri / dalldileflb auttorc acl Canto 1 1. • ftaii. 

6 } . deferitta 

Ghde per eafiigar la/ua pazzia' ■ 1 

< jt henefizio de foeti /ciocchi , • = 

Che credon maneggiar la 'Poefta ,i , 

’ Cofne fi fàja pàfta degli gnòcchi 'j - - 
■ Tutte d’accordo in buona compagnia,' 

Tre fer Tamiri ie gli cauaron gV occhi , ' 
eli tagliaron le dita de le mani , * 

Eglifetersù'lnafo, accenti fir ani * 

' - 64 

di cauaron lalingua , edel cerucllo 
L’umido gli <ifciugaro y end ei rim afe , • 

■ Senza lettere appunto il pouerel lo , 

Come fi veggon le monete rafie » • 

-Tiange quel fiuo terribile flagello , i ■ 

Il figlio mio nelle paterne cafie 

Tanto j che fiembra in lacrime conuerfo , 

Veggendo lui, che non può fare vn ver fio . 

% - / 

5. Panticliiffima arte del rubare è fra Lette- 
tatisì domcflica,che non ve iVc alcuno,che Palrnii \ 
almeno in parte non rubi, perche NildiSlum, I 
quod firme l non fuerit diUum . Se centra quelli 
s^hauefleà procedere colli rigori della giuftitia, 
fi vedrebbero in ogni lato inalzati i patiboli . Il 
Caiiafier Tomafo Stigliani polè le Poefic del Ca- 1 

nalier Marino alia tortura, e fece il procefl'o de 
fiioi flirti j Ma che ? toccate le fue alla pietra 
Lidia fi feoperfe ch'egli eravn ladro nè più nè me- 
no del Marino, mercè che 
Trlò noi è più felice 

Chi 
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chi più l^altrur rapifce • '' 

■ E'xoftume inueterato degl’otiofi, & ieno- 
f^nti di cenfurare l’altrui compofitioni e <!etti, 
die però il Lipfio nella fua Oratione de cxìumni» 
ie nc.dolfe anch’egli dicendo. VriìnA fcinùlltt ^ 
Ó* fomes cttlurriniA otiti efiz nec vrie^'^aut vMcahìt, 
aut lubebit in alhnns res i'nqHÌrere , qite»f [ha 
difiinebunt Apud defìdesj& ignauos mala Dìua 
habitat y apud eos fedem poftiit fui regni . Ne» 

gat quìfpiam'i Forumyél* BafìHcas nojlras p aul- 
ii sper adeat : in quibus vber'rìma quoti die ca- 
lumniarum feges feritury non ni/t ab i/HsyqHìbus 
•Oftum hoc òpus e/l\ Ambulare ó* Fabulari . Pu'- 
blica iUtb dS' priù'ata .vÀpnldnt , *E poco doppo 
col Comico quelli lapilli cenlbii defciiue • ' ’ 
^luires àlienas cUrant opere^thaximoi • 
^i omnia fe/imulant feir e 3 me quidquam 
feiunt 3 . . 


I d quod regina rex in aurem dixerit ^ 

Sciunty quod lunofabulata e fi cum lette 0 , 
§luA ncque futura' 3 ncque funtfaCia , tamen 
feiunt . • . 


tanfè grande la petulaniàdi quelli <!alabro ii . 

7* Il Cortegiano molto facilmente lì Terne del 
^gl^'^hialedell’ambitipne, che perciò Sencci^ 
aecnuw^ edia dille 

Cuptt htc Regi proximui 
Clarufque latas ire per Vrbésy 
Vrit miferum gloria peHus, 

Quello Cannochiale rapprefenta loro <»l’oagetti 
maggiorile rouefci,perche nelle lliblimSà ; vitro- 
nano 1 precipiti), mercè che Habent forenfem gra 
f Come Icrifle S. Ambrogio Ibpra S.Luca nel 
ì.)domcfiicurn periculum , vt domìnentur 

alqsy prius feruiunt 3 curuantur obfequióy vt ho- 


nore 
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$6 , Lettere Mifpt*e 9 

note donenìur ; dum voTunt effe fpóltmiores 
fune remifftores . Vegoono gl^ggctti 
perche Deledat amflifftmus Ciuit»tis gradus^ 
Sella Curullis ifafees , imperia ^prouìnciay Sa* 
€erdotia , triumpfìi : Ma che I fono al rouefeio, 
|>oiche follititudó aliqua , ép legum , (5* iudicìa* 
rum , maior quidam metus perdendi omnia , co- 
me difl'e Cicerone 

S Per frenare la loquacità de Satirici ^ farebbe 
più opportuno delmoifo alCauallo^ il rimedio 
ch'applicò Gioire à quella della Ninfo Lara , ch'- 
hauendo palefato i di lui amori colla Ninfa Giu- 
ruma à Giunone gli fuelfe dalla bocca la lingua > : 
e indi dannola all' inferno, come il £rrto narrò 
Otiidio nel lib. i.de falli. ; 

Torte fuit Nais.Lar nomino yprimajed Hit 
Z>i&a kis antiquum Syllaha nomen oraU 
Tt vitio pojìtum efiffape illi dìxerat Almo^ 

Nata tene linguaminee tamen illa tenet, 
i^afimulactetigit Juturnaftagnafororis . ' 

. iffuge ait^ripaSydiSia refertq-^ louìst 
Jlla etiam lunonem adqt.miferataqiNymphas 


NaiadaduturnamiUir tuus inquii ^ amai. 
Luppiter intumuii^j^aque efi hon vfamodefie 
Tripii huiolinguam^Mercuriumquo"- * . 
Ituc Lnc ad M^es { locus 

8 A propofito “J^di fmargralTi il Bracciolini 
nello fcherna-rtcgli Dei introduce Fiorane! canto 
primo ftun.jy.cn'in tal guifadi Marte li bena. 

Se i brani come iùi le hr quifii oni 

Taceffer con la linguai e non con l*armi , 

O quanti Caualier , quanti Campioni , 
Sarebher ceUlratii in bronx,i e‘n marmi \ 
Ma in fomma ilfaHellarey è da poltroni , 

E tu di tutti i a Capitano parmi , 

£til 
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E Kefdonfiue delle Beflie • 6J 
Et il Bafile nell' Egroga chiamata la Coprila 
quelli tali difse. 

E di ca non ne truoue 
C hik dvno affé de chiffe 
Che co la lengttk /maglia > 

E non vale pè cane de na quaglia . 

IO Pompeo tollerò le lafciuie di Martia'fu ujì 
moglie. Giulio Cicfare iJmulò l'adulterio di Pom^ 
peacol Senatore Clodio . Lucullo non s'oppof;^ 
alle dilToJutezze dì Seruiliaje Marco Tullio com- 
^ portò violata la fede Maitiale da Terencìa fin ■» 
Conforte, per tralafciare le pili moderne dishone» 
ftà, dalle quali per auuentura pielè motiiioGro: 
BattiftaLallinell. 5 ,.ftan «lO.delI'Eneide trauellù 

ad Enea. 

logli ho fatti indorar ^ . 

Ch^e la piu bratta in fogna à no firi giorni • 
5e coiitra quelli Lenoni fi pratìcafie la pena dall'- 
Authentico De Lenonibus prelèritta j ch'è quella 
dell'vltimofupplicio ; 5e alradultero s*applicaire 
quella , che già i Sallbni efiequirono , della qua> 
le l'Arciuefcouo Bonifatio nella lettera foritta ad* 
Ethelbaldo Rè d'Inghilterra dic^ , Inantiqttm 
Sax onta , vbi Chriff inaila eognitio , (i Virgo in 
materna domo ^ vel maritata fub coniuge fio 
adulterata \ mante propria ffrangulatam ere- 
mani ; aut\ cingalo tenut vefiibus abfcìf§s fla- 
gellant eameajte Matrona de villa invìi- 
lam miffe, occurrunt noH&flagellantes , ércul- 
tellìs pungane, donéc interìmant , Non sòper 
per mia fè levi fodero tante donne dishonelle..^ 
nel mondo , e fe lì crouafiè marito sì infome , che 
non fi vergognane di cantare come alcuni fon- 
no. 
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SÒ3 che lìeue è la. pena, e che’l mio torio 
Vie più palefe in tal cafiigo appare', 

Mn le corna ch’afcofe in grembo porto , 

Vò pormi in frànte jmanifefie, e chiare", 
Vurch'io ricetta almen queflo conforto 
Di far lafejia publica^ e vulgate. 

Voglio la parte hauer del piacer mio , 

V poi che ride ogn’vn rider anch'io . 

' 11 Giouanni Viiouerio nel fine della prefatio-' 

nech^ei^li fecealPoratione//^ calumnia di Giu— 
fio Lipfìo , credo che parlafle di quelli humori he- 
terotliti , ch’il tutto biafimano dicendo. Homines 
quofdam 3 vt venenana fci 3 qui nullum aliud 
abominati fpiritus prAmium mouere 3 quam 0- , 

^'^VlTB«;ciolmi defcriffe^gr^ 

loro ili’eniun^altroa loro piace, introducendo 
nel canto duodecimoftan. 17 Drufilla, cne del il • 
- gliiiolo di tal tenore iauella. 

£i fi diletta di compor de ver fi, 

Jc, vorrebbe fepuòfarfi Voéta\ 

Ha tentato fin qui fiudi diuerfi ', 

JAafoL dentro al poetico s' acqueta3 
I DivocabulifceltÌ3e moditerfi' ^ 
D'vnquanchi, e quinci, fenz.a fine 0 meta, 

■ • Ha fatto con lUngegno pellegrino 

Vn Libro grojfo , com^vn Calepino . 

i8. 

Squaderna i libri, e fpoluera gV antichi , 

£ gli poftilla,fe riefcon dotti , 

£ gl’afatora, come fujfer fi chi , 
Difiinguendoli in datteri, e brugiotti J 

Laperifrafi oJfertia3e icafi oblichi 3 

Gl’idiofijmi, e gVentimmemi addotti, . 

Me- 
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E Refponfiue delle Beflie» 6^ 

Metuplafmì, ^ìineddùchiy ^ ec 
£ gl'ncccntiye gl^ artìcoli y e gVttffi ^ , 

29. 

Virgilio tutto ha, per lo ferino et tnente^ 

E come peueradei .Korettio inghiottCy 
Gnidio eli fuo giudicio , è negligente^ 

Per fio fa poca firada, e vàdi nette, ' 

Lucretio ha delibanti co,c non fi fente^ 

Eucan tira a trauerfo orribil botte i ■ ' 

£ afpro SiliOje non han frafi buone 
Statiate fropertioyc Plauto fa i buffone^ ^ ' 

1 1 L'Hiftorie fono copiofc d'effempi , che gl'- 
huomìni petulanti non fi cangiano Rivoltone i 
rimproueri de loro errori. V jio folamente iVadur- 
rò frà i molti forfè il più memorabile. Il Duca di 
Birone conuinto di fellonia , e di delitto di , le fi , ^ 
Maefià fù dal Rè Henri co IV. introdotto nelpro, 
prio Gabinetto , & eflbrtato , chele manifefts^c 
quello , clVegli haueua fatto col Duca d i Sauoia» 
e col Conte di Fuentes , e che fi aflicuraflè , che la 
fua Clemenza farebbe più grande' dèi fuo fallo . lì 
ÌDuca benché conofcefle,che la fiia fai ute^ò pèrdi- 
ta dipcnd'eflè da rifpoila grata hSlMàcfta,nulladii 
meno con volto irhpertufbato et oftiuato'. ( dice 
il Mattei Auttofe dell'Hiftoria ) egli.’rifpofe 
Hac in 'virum bonum 'non cadere y at(jUt ' 
eam mentem, vt ante dÌK'ffet , fe ha^ 
huiffe . A cui il Rè foggionfe . O ^ 

•vtinam tibi talis ^ualem . _ 
te dUiss habere , ani- 
mus fuiffet , . 

terminando 
indij 

per la fua oftinatione , per 
piano del carnefi- 
ce la vita . 


-Del 
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Del Becco al Porceletto ^ 

Lettera XFIL 

S ò che’il dolore della morte del Padre di 
v.S.n6 può mitigarfì coll’inchioftro,per- 
che è troppo intenfo , ma il mio cuore che 
vuole eibnmere il fuo , communica quefte 
funere utile alla penna, perche porti alla di 
lei notitia la mia pailìone in quella perdita 
più che foHieuo alle fue meùiue ; gli fia pejt 
tanto di cjualchecófolatione il confìderare, 
che tutti 1 viuenti fono alla morte foggetti , 

( 1 )e che V.S.é feftata hereded’vn'opulen- 
to Panìnioniò , p q^e la Ghianda ( 2 Jch^ 
à quello di cibo iàrà bora per lei più 
lauto alimento , mentre non haurà feco a 
diuiderla . Refto non poco fodisfatto delle 
dimoftrationi d’amore , ch’ella in queùa-.» 
funefta contingenza efprime verfo , chi • 
gPhà dato l’effere , e che non fia comt_^ 
Scuni filli , i quali nella morte de loro Pa- 
dri 9 anzi fi rallegrano , che aurifiano; ( 3 ) 
mentre mediante quella poflbno a briglia . 
fdolta vitiofamente diflìpare le proprie fo, 
danze . Si conferui dunque con quella-^ 
buona difpofitione,mentr’io non la detrau- 
darò della mia fempre pronta alla difefiL^ ! 
della fua perfona j e le auguro ogni brama- ' 
ta felicità . 


Rif- 
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E Kefponftue ielle Beflie l yc 
Rirpoftadel Porceietto al Becco. 

I 

Letterét XVìlì^ 

yf ’obliga il dolore di V. S. per la motte 
jLVI del mio Sigi Padre ad vn deuotilfimo' 
rendimento di gratie > e molto più lodeuo 
fare , quanto intereflandofi la di lei córtì^ 
palTione nei miei infortuni ha hauuto 
za di lafciugar le mie lagrime , e di con- 
folate le mie meftitie ; auuenga ché ^ 
hauendo fatta matura rifleifione fopra li 
configli , ch'in queft 'accidente è recata ella 
fcruita ,d* infìnuarmi , determino calmare 
ragitationi dell* animo mio mediante vrià 
vita tranquilla 9 e ferena, elafciai^e, che il 
dolore in quello s’appaghi d*hauermi fin^ 
Qui confumato , già che il pianto non é ba- 
ftantc à ritornare in vita il mio Genitore, 
che fe ciò accadere poteffe voiTci comprare 
le lacrime à prezzo d*oro . f i)L* hél*edità è 
opulenta onde nel mio grado faròjpiii tofto 
inuidiato , eh io habbia, a fofpirare con im- 
modcrata cupidigia 1 altrui . Godrò dunque 
dell* abbondanza della Ghianda con tanti 
(lenti , e fudori da quello cumulata , e con- 
feruataj [i)e fenz*altro faìlidiò feguirò i di- 
letti , e i piaceri della Giouentù \ Confide- 
rò ch’egli s era coH'età auuanzaro, e che s - 
vna mone violenta non gl*abbreuiaua della 
vita il corfo , era nondimeno per viuer e ^ 
poco più di tempo . Égli hà goduto affai, 
nora e di doucre ch’io più non (lenti , e già 
che il Fato hà voluto colla felicità preuenir. 

mi 

l 
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7 ^ ' ' Lettere Mijsiué i 

mi m'ingegnerò conofcerla -, é perche qne- 
fte confolationi non mi fiano perturbare; 
hò determinato di rimettere ógni ingiuria 
à queificarij, che proditoriamente roccife- 
ro.Infomma voglio attendere ad ingraf- 
farmi,.elafciare,ch’altri.ri prendano cura 
di vendicar roffefe , poiché non voglio per 
vn morto foggiacel e all’infidie deViui,c^ 
panicolarmente del Fifeo , che in qucfto 
Regno è cosi petulante., e rapace dell’altrui 
(òftanze , che nè meno i litoti più UTimu- 
ni fono dalla fua inumanità , ed ingordigia 
ficuri , & efenti. (3) Stimo, che V.S.applau- 
dirà à qnefta mia rifolutione per effere re- 
golata da i prudentiffimi ihotiui del fuo af- 
fetto, che hanno forza di dare perfetto ino^ 
to alla mia volontà fempre difpofta all’of- 
jferuanza de’ fuoi cenni; Equi le faccio, 
riuerenza &C, 



OSSERVATIONI, 


Lettera, XVIL 

I TL Regio Profeta nel Salmo jjg. cantò , 

Lefl homo , qui viuitf& nonvidebìt mortemi 
Etnei fecondo de Regi cap i<j.ftà regiftrato.O/w- 
ms enim morimur , Ù' qttttfi aa^udilabmnr fu- 
per ferram i -la quale' verità fu conofeiuta anco' 
da Gentili, onde Gnidio confoIandoLiuia nella' 
morte del figliò cantò. • . ^ 

fata manéfèt omrte'syomnes expeUat auaruK 
fortitor^ér thrbg vix Jatis vna ratis. 

Tea- 
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Tedttnus huc ommsjmetA prcperamus ad vna . 

Omnia fuh leges mors vocat atra fuas. 
et Orati o nelPCWc ^.dcl lib. i. • > [nas, 

^alHda mors aqào pulfat ptdeipaupornm taber» 
Regumque tterresjò Boato Soxti, ’ 

Giouenale nella Satira IO. 

— iiers folafatotur 
Quantula fan hominum eorpu fcula 
Lucano nel lib.p.della Guerra Chiile. 

Sortilegq egèant dùbq ifemperqifntar is 
Cafìbusancipi totime non otaestla eertum 
Sed mors certa facitipauido^ortiq\cad?d 2 efi, 
E fra i Poeti Chriftiaiii del nofrro fecólo «ratio- 
famence PefprelTe il Padrep.Eafrlio Paradiu nell'- 
Ode dedicata al Signor Cardinale Francefeo Ma* 
ria Brancacci fra le fue Póefie Liriche. 

J^on corre s\ "veloce a l* occidente • 

Nato à gran pena il Solfi ' ' 

Come rapido l'huom vola àia morto, '■ 

. Seherx.0 mortai d' vna VotubU Jbvto 
SpartfcCiCome faole 
. Ne precipiti fuoifieUa cadente' 

• Ugra fu l Kolfo ardente, 

S tri feia la fiammate per gli other et carnai 
Vari lenti in paragon folgoriti lampi, 

^ael dtich' eterno par , quando gl^affanni 
- Tormentano tl penfierOi 
Ne I hore del piacer fembra vn*ifiante. 

Ma d*vn momento sol porti il fembiantCi 
O d’vn fecole intiero 
La vitaiil Ciel le die veloci i vanniy 
E per moltOiChe ingannii ' 

Se ftefjo il nofiro cuoritroppo delirai 
se adarrefiar del tempo il volo afpira. 

Dura legge del Ciel chiunque fi vede 
Giunto aWeik canuta 

, . ' , D Certa 
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CertM nece/fità pfirtM al feretro ; . 

Z i età gìoftanil qual creta ^-o vetro ^ • ■.> 

Ver leggiera caduta *. 

.Mal fuo grado fi frange y-j in polu» riotU,. \ 

Zolle , chi più te crede , • 

eh* il Sol di gioitentù del*hmmoad onta. • 

In sii I primo apparir fpeffo tramonta • . ■ ' 

Miete ilgenero human fakt fieperba ' ■ 

Senx.a , che mirar deggia \ ' ‘ ' 

BellexAaygieuentttifafiiybteforiy - ^ 

Tal diuorar confu fe y e l*herbe , e i fiori 
Si vede auida gregna 
O i campi di ffipar grandine acerba y 
Z quel diu/urio fernèt 
Chefrà biade mature in fuol ferace ' 

Ne l’efiiua Stagien fiamma vorace . 
a La voce Ghiatuia è Hai volpo vlàta in vece H i 
Hanaro , c particolairmcntc Halli vasabonHi 5 clic 
vanno in calca , come è noto à chi nà cognitionc 
Hcl loro parlare in gergo , eperii HanarofiHeuc 
inteiiHere in quello luogo. 

q Inpropofiu) Hell’aJlegreiza , che fi fa dalli 
heredi dell’altrui foftanze lafciò fcritto vn certo 
Auccore . UefunUum diuitem nomo luget j nec 
JucceJfores quidem : gaudent enim illi propter 
hpreditatem : nec alq qui nihil acceperunt : efi 
enim diues fpolqs fimtlis , expeUantur enim di- 
uitum morbi, 

I I .11 I I I - - — — • 

Letters XyJIL 

I y^Vefto coftumc di ftìpendiare cT.i pian- 
gelse gl’eftinti cadaueii era già in vfo 
ncliltalia, c nolamia Patria non c gran tempo , 

che 
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che sì è difiiìàto come cerimonia veramente de- 
gna di rilb , che perciò Tchernendola il B^rga» 
mo nel Libro primo , Satira terza cantò . 

^iciam t che morte à noi mortali fin 
. Vn buon Amico ,vn commodo t vnf nuore 
Che d'nrriunr nefà certn In vin . 

^rriun tofio kcnfn fun chi muore y 
£ ingnnnn noi , che nncorn nebbia Jpefin 
Acciecn in quefin^vin piena d*errore • 

2da far ch*heggi In penna fifiamefln i 

La giornea di voler parlami in Ghie fa 
£ far rider di lei la morteifiejfn ; 

A cuinon pur del nofiro duci non pefn 
Mi poich*hi tolto À chi il frate y k chi il figlio 
"Ride de fatti nofiri alla difiefa . 

Non gii del nofiro far grimo fo*l ciglio 
La bocca torta , perche i quefie mende 
Monna Tejfana hà^ l f^cchio per configlio : 

Mi fi rìde che*l pianto hoggi fi vende 
( A contanti , e con l*aco , e con la roccha 
Lafeminuccia i pianger morti apprende, 
Calabria , e Puglia han queJPvfania fciocchu 
. jD/ tor le Donne i vettura i contanti 
Che piangano del mal y che non letoccha . 

£ non lo Biegno Solo , oue fon tanti 
Altri cofiumi fen^a fai , ma ancora 
' Voi Lombardi tal or compratei pianti. 

Sendo io cosi in pajf aggio , e fendo adi' or a 
Morto vn de voftri grandi , mivolefie 
Mofirar fri voicom*vn mortos^honora . 

Vidi trenta tre Donne in negre vefie 
Pur tolte i nolo , ch*i mirarle in^fo 
Haurian potuto fpauentar la pefie • 

Intorno al corpo f accano imprduife 
L* armonia de Bafiardi in proce ffion'e , 

OndUo fri l pianto non contenuti rifom 

D X Voi 

f 
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Voifpianafte l'vfanza » # cagione 

Chelhnduffe \e Àìcefiequefiihonoti . k ^ 
Si fanno agente digita» conditi otte ^ , 

£ e/)*il morto già fu de Senater* i 

Huomorieco 3 huomo faggioy huomo compito 
Con altre dr e oflan’xe dentro , e fuori . 

JJor mentre il figlio al fermio era itnpedito 
§luelle Gazz^ pagate feano vnverfa 
Di aguzzare à Caronte l*appetito . 

2, C^toòioio de iikidione Dei nelcap.. 5*ta- 
feiò fcritto Petunia cum labore aquiritur yaqui. 
fifa cum timore fsruatur , & tandem cum do ' 
lore grauiffìmo amittitur -^ rentenza tolta per 
auuentura da quel detto di Anafsagora Pecunias 
cumulare arduumefi y verum cuftodire multo 
difficilius 

Qual detco gratiofamente fpiegò il Cigno 
del Sebeto nel canto xz. 5 tan. 275. del Tuo 

Poema. ^ ' 

^efPorjehe fitte tanto ha le radici 
Ne petti humani , e che tu tanto efiolli , 

V JE ft non feruità d'alme infelici ; 

Mi feria illuflre , idolatria de folli j 
§luei che ricchi fon piu , fon piu m endici. 
Guanto diuoran piu , fon men fattolli ’ 

Con fatica s*acquifta , e con fudore\ 

Wfchio è il fer bario il perderlo dolore . 

^ Baldo nel I . §. adh^ intit de pace 
tur.firm. dice che il Filco . Efi faecus fine ton- 
feientia e PAlciati per efprimere la rapacità del 
«iiedefimo figurò vn Principe , che l'premeiia vna 
Ipongia, aggiungendole. 

Exprimtt humetes . quas iam madefecerat ate 
Spongiolas . cupidi principrs arbfa mnnus . 
Prouehit ad fummìi f ures.quos deinde coercet, 
Vertat vt in fifeum quf male parta fuum . 

Onde 
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Onde iVè nato il pronerbio . §luod non capii 
tZhrìfius , rapii fifctts . 


Della Faina allo Schoìactolo . 

. ^ Lettera XIX» 

M I honora V.S.mentrc ini comanda-^, 
già che (lima, che la mia inhabilità 
poffa valere quello , che non vale . Mi fpia- 
ce oltre mifura , che le mie diligenze à fa- 
uore del Gatto per lieue furto carcerato 
non babbiano bperato cofa alcuna in fuo 
- follieuo , poiché nò impiegato l’arte > e l’in- 
gegno appreflb la Fantefca , che l’accusò 
per il formaggio leuato, acciò le perdonajQTe 
il delitto, e riràettcfle la querela, màd- 
ia è ftata Tempre pertinace neiraddimanda- 
rela reftitutione della cofa rubbata. Ap- 
preffo il Giudice, Fifcale, Cancelliere, 
Sbirri , & altre Amili perfone, hò offeruato 
vn’auaritia sì grande , che m’iià fatto per- 
dere la patienza, e la ftima, che di loro 
faceua ; In fatti dopò vari] dibattimenti', 
m’aiiuiddi , che la Giuftitìa , ch’origina_ 4 > 
dall’ingordigia dell’oro , fdegna gl’atti del- 
la mifericoiSia , non che l’humiltà delle 

' preghiere , mentre il pouero carcerato per 
non haucre danari fù alla publica bel’lina_j5 
condennato (i).. In quello luogo fù più ro- 
llo compatito, che (Irapazzato , perche vn* 
errore cagionato più dalla balordaggine^ 
del4 Fantefca , che dalla neceflità della fa- 
me , che non ha legge , ( 2 ) non era de^no 

t>, ì «li 
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tal iupplicio 9 ch’à Ladri ferue di Trion- 
fo , anzi che d’ignominia . (3) Hora è fuo- 
ri delle Carceri, ma effiliato da (juefta Pro- 
uincia fotte rigorofe péne di piu non capi- 
tami . Io come amico lo compatifeo, nià fe 
per l’aiiuenire hauràcemello, e faprà copri- 
re , e dare buon colore al furto farà fempr« 
da bene , 6 c honorato > ( 4) e fe ruWiérà al- 
hngroflb potrà ailìcurarlS dipiùnonrice- 
uerefimilicaftigi, perche i ladri famofi fi 
fanno fchermire da i colpi della Giufiiria , 
chepiombano per lo più iul’capo de ladron- 
celli , che ad 'ogni minutia danno l’vnghie . 
(5) Efierciri V.S. per lanuenire la fua auto- 
rità fenza prieghi , e mi dia campo di darle 
in migliori congiunture fegni pui cfpreifi 
del mio amore > e della mia ofieiruanza^ • 
Conche, Scc, 


Rifpofia dello Scoiattolo alla Faina . 
Lettera XX. 

L ’Affetto, ch’hà mofib V.S. ad abbrac- 
ciare con tanto ardore la difefa del po- 
uero Gatto carcerato , è accompagnato da 
tanta fua maggiore cortefia , quanto vedo , 
che n 5 lafcia già mai occafione dimoftrar. 
mela 5 ond’io co’l rendergliene infinite gra- 
tie , defidero , che fi perfuada di troiiare in 
me fempre o^ni prontezza di feruirla. Ve- 
ramente, chi per fila difgratia capita fptto 
le mani di quelli Giudici, ch’vfano, & 
abufano sfrenatamente la Giullitia per ogni 

verfo, - 
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verfo , è degno di commiferatione . 
riceua ella per irrefragabile verità, 
icaniui Vfficiali fono tali, perche così li 
vogliono coloro, ch'allc cariche gli pro- 
moiiono, (i) aiiuenga , che molti l’ef- 
(crcitano titulo ontrojo , che viaol dire con 
vna tacita licenza di rubbare, (2) percor- 
rifpondere col contante alli affignamenti, e 
rendite annuali fondate fopra i loro Vffid , 
è cariche . Chi dell’oro atbonda , fupcra 
ogni impoflIbilitH chi n’è mendico fog- 
giace ad ogni calamità . Le carceri fono 
fatte per macerare ipiù cenciofi, perche 
non hanno moneta per redimerfi da i cep- 
pi . I ricchi ch’hanno la chiane d’oro difTer- 
rano à lor talento le più induftriofe ferra- 
ture, e sfuggonoil caftigo delle colpe più 
deteftabili , mercé che lo fplendore di cosi 
pretiofo metallo, abbagliando de Giudid 
gl’occhi , fa che tra i demeriti ,’ e i delitti à 
forza rinnócenza rifplenda. (5) Scilno- 
ftro commune Amico hauefle vnte le mani 
(4) alla sbirraglia, c colla moneta la fna 
ingordigia fodisfatta , fenza dubio farebbe 
flato per innocente aflbluto. Oh’nequitia 
troppo connaturale alla publica potefta ! E* 
vergogna ch’il Mondo chiami più Nerone 
contaminato di tutte Tiniquità, perche egli 
almeno puote vahtarfi : Nihil in penetra^ 
libus fuis venale , aut am bitioni peruium. 
Si confoli dunque il Gatto, e la fua pruden- 
za foffra volentieri quello,à che vna violen- 
te neceflìtà lo sforza , mentre à V.S. augu- 
ro il compimento d’ogni fuo delìderio • 

D 4 OS- 
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OSSERVATIONI. . ' 
Lettera. XJX, 

i *C AfTioma irrefragàbile fra più fenfati , che 
^udites iuftilìAm pendere raHonis y non 
prò rata ,aut por tiene argènti reddere debent ,co • 
me lafciòfcritto Pietro Matteinéll'Hiftoria 'tl"- 
Henrico 'iV. 'nel libro V* ‘narrationé feconda' . 

Ma perche . r j- 

^t4£rra boggi a ragion joraa dt mano 

turche in Erario AvifiUan fia vino 
~ Moia nel Tribunal GIVS fintano . 

■ Non è da merauigUarfi , fe le bilancic d^A- 
ftrea oue è maggiore il peibdelPoro trabocca- 
fió I ^tich’antof ì odiutn^ Ó * proprium eonirho*- 
dum facìunt iudicem non tognofeere verità^ 
tem ^ Et il Poeta del Sebet onci canto 9, del fuo 
Poema ftanz, 71. i danni, che fa Pinterefse alla 
Gìuftitiaintalguifadefcriue./ • 

Legge. homai pih nonv'hà y lo^qualper dritto 
Eunifea il fallo tt ricorn^enfi il meno . 
Sembra quantoè fin qut decifo^e fcrittò 
, D' opinion confu fe abifso incerto, 

L>a le calunnie il litigante afflitto 
' Somiglia in vafio mar legno mefperto'. 

■ Reggono il tutto con affetto ingordo 
Taf fon cieca , intereffe fordo , 

' 7 ^ 

La Rota eletta à terminar le liti 
t^ual noua d^lfon rota fi volue y 
E con giri perpetui , éf' infiniti 
Trattien l’altrui ragion , nè la rifolue . 

T.ur qué* lunghi interualli al fin fpediti 
Spejfo il buon fi condanna o*l reo s'affolue. 

Do 
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2>el «r9 , al cui guadagno , i ’l mondo intefo 
La bilancia d’A^ea trabocca al pcfo , 

2 , Scrifli Liuic» nel 1. ì i ,LicHÌt a d Erycom clau- 
fos . v/fimo /upplicio humanofum ^ fame in- 
Che perciò non haueudo legge, hà 
indotto gli ftimiilari da fiioi impeti , e fpmti dal 
defiderio di viuere , d^immergere il ferro mici- 
diale lidie vilcereà chi prima haucua dato gl’- 
alimenti , e la vita, Nellib, 4 . deRegicap. 6, 
leggiamo , che vna Donna di Samaria cfpofe al 
Re d^Israele Pempietà d'hauere mangiato, il 
proprio figliolo , adimandando giufiitia contra 
la compagna , che le negaua il fuo in cibo , & ali- 
mentò . Mulierifia dixitmihi ( dice il lacro 
tt^o) da filiumtuumy vtcomedamus eum' ba- 
die , filium meum comedemus cras , Coxi- 
mus ergo filium meum t t^comedimus. Dixi« 
que et .die altera . La filium tuum , vt come- 
damuseum , qugabfcondit filium fuurn . Et 
Antonio Bruni nelle fue Epiftole Heroiche in- 
troduce la Madre Ebrea , cne fatta Carnefice , 
aiToftiua il figliuolo per pafeerne il fuo difperato 
digiuno, anatrare a Tito con tali accenti il fu- 
liefto fiiccefib de propri mali . 

Ma più gran mal doppio il martir mi rende; 
Cafopiùmiferabilc ^efunefio 
Li furore , e d horror la mente incende» 

Odi il tragico eccejfo e fiafi quefio 
L(^ tuoi chiari trofei , trofeo primiero» . 
Hor eh' hi fioria ii flebile t'apprefio. 
Affamata ancoralo , mentre di fpero 
Lì trouar*ejca , onde il digiun rifióri 
Volgo dubbio il defio » vario il penfiero\ ■ 

JB (pinta da Infame , e dai furori 
Tolgo al figlio la vita , empia , e feroce , 

E per materno affetto vfe i rigori > 

V s 
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lS,£li ih quel atto barbaro atroce 
perche Madrfl mi crede , il fen mifiringe , 
Efa^zxi dia man t che sì gli noce ^ 

£ mentre^iivoho di pallor dipinge p 
Fieuole/i lamenta 3 afflitto langue , ' 

E'n faccia al ferro il femplice fi Jpinge : 
poi par , che dica , moribondo , off angue $ 

Mi neghi il latte è Madre, anz^io MadrsffeSp 
Et io per la tua man verfo il mio {angue , 
Eeon fembiante pio Vopra fanguigna 
Innocente condanna rea m’accufa > 

£ fiupifce, ch*io celi alma ferìgna : 

Onde s'incontro attonita 3 e confu fa 
Con lui guardo con guardo il cor pentito ^ 

La propria ferità ricopre 3 e fcufa , 

Ma di fUavita ogni fplendor fparito 
Mia vittima contemplo 30'ì doloro fo 
Tatto mirar pofPio con occhio ardito , 

£ fe /copro di Madre atto amorofo 3 
. Senza lagrime io moftro ^ arido il pianto 3 
£ fingo amor fenza pietà pietofo . 

Mà perche crefce in me In fame intanto , 

£bra 3 e cieca nel male, accendo il fuoco p 
£d'humana3 e di Madre io perdo il vanto • 
£ fe altra fiamma in me non troua loco 
Rojfor di Madre in quelle fiamme imparo 3 
£fi cote il mio figlio à poco 3 à poco : 

£ , qual fu al core, algufio hor dolce, e caro 
Il mio parto gradito 3 à quefta immenfa 
Tame in efca gratiffima preparo , 

CosMe proprie membra hoggidiffcnfa 
Per paftura erudii , Madre piu fiera 5 
, Vedi htfaufio appareechio , horrida menfa . 

) Che le publicne ignominie feruono à L^ri 
d*honore , € di tiKHiib , Io dille iT'Dergamo nel- 
la Satira 17. delUb, 2, 

U . 
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La ladraria fa fior di fettt i fti 
Cl*Hmmmi vigilanti ^ e ftnta fall» ; , 
^orta i minacci di legge con lei • • 

Ma perche tengo hoggi fi lungo */ hallo > 

cì^homai fiacca me fieffo ^ in^ dimofirarti 
Qhe il fot fia chiaro , e che l*oro fia giallo ì 
Voglio Jolo invn yerfo fodisfarti^ 

Là ladraria gentil deu*ejfer detta , 

ScienzM di f dentea, arte dell arti , ^ 

GVè ver , che pochi n'hanno la ricetta , - 
Vera come V hai tu , che tieni f cuoio 
I>i st bell* arte , e l*htù plufquam perfetta • 
Hora mi re fia dirti jei parole , 

Centra cofiortche filmano vergogna 
Alcune dignità , ch'ella dar fuole . 

Il frufiare , il bollar , metter in gogna , 

Il fare il pomo suU terzo di none 
Che fpauentano altrui chi non bifogna « 

Si come la militia d*alte prone , 

Secondo i meriti ^ dar trionfi vfaua 
In noma anticamente , o forfè altrottthp 
Che li futi più valenti incor ónaua . 

Hor di fronde di quercia , hor di gremig*a ; 
£ alcun fui carro /opra gl* altri alzana . 
L'antica ladraria , che non traligna 
Dal vero honore , alcun tuo pari adorna 
Di collana vifieu ole,» fuligna . 

A molti in capo ancor mette l» corna 
( Corona voi fi dir ) di charta, e alcuno 
Va da San Marco à rialto , e ritorna . 

Con priuilegio da inuidiarli ognun» ' 

Che ognun lo guarda, ognun li dà la firada 
£ mena i ferui à fpefe del comune . 

On» per gran maefiro , che vi vada 
Riceue dalla calca mille vrtoni 
He gli vai fari Giorgio , l haueir la fpada . 

De 11 
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4. D Guarhii à propofito, ch*i ladri^dettono £a- 
pcre celare il fatto cantò , 

Et è ben dritto^ 

Che*l mbbar fia vietata 
A ehi ' leggiadramente •' 

Sons^ celar il furto. " 

Da cui non difcofto/fi il Bafile ndl'Egloffa detta 
la Tenta, oue dà nome d'efperto , e giudi tiofb à 
chi sà meglio nai'condere , che riibbare . 

Vi cà fé tu me'ntienne 
- Te mez,7 arai Tentare 
O pure ae cono j cere , chi tegne , • * - 

Ed hauerai gran gufo i 

*Mparare flarte noua\ arte che core 
Era la gente chiù fcautra , 

Arte ^che piglia à patto ' 

nò fcar afone che te para Satto . 

SientCy farà na forca de tre cotte 
Che feopa quanto 'matte, e quanto alluma 9 
Che rfduKa quanto vede 
Cf^axximma quanto troua^ 

Oraichitàfia tenta 
' Konlè dà nomme 'infamme- 
J>e latro màriuole 
De ^urbo mar r anchine \ 

Madiràcàfe ferue 
De lo iuditio^e caccia le denaro 
Da [otto terra, abbufea, e fart ia buono 
A campare fi dinto de no vofeo ; 

Che s'approueccia ,edènà buono fante , ' 
Saraco, tari arene, e precaecimlo j 
• Corsaro de coppella , 

Che non perde la coppola alla folla , 

E* n* fomma cò fia Tenta 

Co/st bella , e galante 

Piglia nome d’actuorto nòforfantt. 

- ' y.Vi- 
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y. Viuonotrài ceppi, e le catene , quei , che 
nibbano al prillato: e tra gl'oftri, e gPori,quci eh* 
il publico aflalfiinano , friuaturum rerum fures 
(VUccua Catone il Seniore) in cempedibus vitum 
ugere , publicurum in auro , & pur pur a confpi-* 
cuoi incedere . E Democrito veduto condurfi dal 
Magiftrato vno conuinto di picciol furto Mifero 
(efclamò) e perche non commetterne vn grande , 
che cofioro farebbero condotti da tè, doue coftoro 
conducon tèi 


Lettera XX* 

i > 

1 T ^ promotione di perfoiie catti iie,e maina» • 

I giealli publici Vlfici per lo piiis’addolTa 
al Principe che n'è meno colpeuOle , perche egli 
piu torto ingannato da fuoi Minilhi , che colpe- 
ùolehàdaftimarli, mentre che ogni cofaj^er gP * 
òcchi, k orecchi altrui, di vedere^e d’udire e sfor- 
xato, e da quello inconueniente fouentc n’auuie- 
jlc,che fecóndo il Satirico Satir. 7. > f 

• Prafebios felopea facìt , Philomela Tribunos. 

E che i grollì dbni , e le rifpòlbe annuali di ceirfo 
patteggiato fiano di tutti gPVffici effìcacilUmi 
impetracori,ondenonèdartupirfi, che y 
Paufa eritiaty quidauid libi Natta reliqUit, 
Come dille il medemò Satirico nella Satira otta- 
ua,chc perciò volendo Mecenate préferuareCe- 
(arc dal biafimo di quelli abufi, e licenze gli dille. 
Nulli amie òrum , aut officialiumnimiaejl in* 
àulgenda licintia i nè te inrèprÀhenfionem nut 
tnculpam con^ciant . E la ragioneèeuidenrc , 
chele coIpedc Minifttì' fono pròprie de Prhicipì. 
Gjuidquid cairn hi rtUègoel focus egerintid "vero 
^ f ■“ tibi 
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tihi adferihetur talemque te ctinSii cen/ehunf ^ 
aulita eosfti&A exercere permiferis n pio.l 5 %i 
1. Franccfco Queuedo ncU^ftratto de fogni , 
intioducc nel primo fogno vno fpirito,chc haiK- 
ua inilafo il corpo d'yno sbirro, il quale delle rub- 
berie di quelli minillri di Giuftitia così eiifcorrre ; 
Mà li Offitiali, ò shirri) perche hmno il titolo di 
Miniftri di Giujlitm rubbnno con tutto il corpo , 
poiché non abbandonano con ginocchi ^ fegueno 
coni piedi , afferrano con le mani^ feruono di ac^ 
cufateri con ia lingua^ e fonoin fine così perfidi, 
che di ejfi noi diciamo , ciò che voi dite di noi% 
Libera nos Domine, &c. 

5. La Cpada della Giuftitia, ò non mai, è di ra- 
do cade fopra la tefta degPOttimati , e de Ricchi, 
giufta il fentimento del Satirico nella Satira a.do- 
ue dille . 

Hat ventam CoruiSi vexat cenfura Colubas, j 
ESolone rallbmigliaua le leggi alle tele d'Ara- 1 
«no , nelle quali diceua egli lècondo, che ferine j 
Plutarco . Si qui in fiiuius, aut imbecillum ani» 
mal incurrit , haret \ Si maius aliquod , dijfe» 
cat, huomo ordinario incap- 

pa nella tela cfpedito; Ma fe qualche Patri* 
rio, ò riccone vi dà di capo » ageuofmente fquar- 
ciandola fc ne fugge,benche fecondo il lentimcn- 
to di Terentio à quelli Vccelli di rapina per im- 
prigionarli non lì tenda loro giamai la Ragna ma 
ben sì alli Sempliietti , H incauti Vccelletti , 
mmmrn. 2 Jon rchò Accipitri tenditur, nec Mi luo, j 
^lui malefaciunt nobiSiiUis,qui nihil faciunt, 
tenditur , ’ 

Gluia in illisfruClus e fi', in hit opera luditur * | 

Scfto per la Plebe , e per la minuta gente, che non 
ha vigore per fare gran male,ftanno fciittc le leg- 
gi > e staggir» la ^cc della Giuftitia j Come al 1 
/ vino 
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iriuo Hcfprcffc Giuliò Strozzi nel fuo Poema della 
Venecia edificata Canto %, 5tan.76< 

Così tal hora^ oue cader Ist pena ^ 

J^earta, veggiftmo accumular^ i premì^ 

JE goder vita placida^e /«rena 
elfi degno yiue de fappliei efiremi • 

"Stringc^àì gèinfelici a/pra catena j 
E fbn tra mitte rei di vita feethi » , 

La colpa nò i ma fenzafeafa alcun* 

Vii fi punifeoy e pouer a fortuna . 

•4, A proposto delPvntionc fèccYnbelKffimo 
paralello tra la Carezza, e ilGiuriftà, AittmiiO 
Abbati nel fecondo fafeio delle Frafcherie , 
ta CaroXtZa e *l Gfurifia han varia faccia , 

. Vuol Carot,x.a vn omion^ perche fiia cheta^ 
Vuol Giuri fi a vn*ontion perche non taccia , 
Colàs*vnta è la man tofto decreta 
- Le ragioni la lingua *, e tofio arretra 
Il corfo de Procejfi vna moneta 
Concetto tolto di pefo dai captici Macaixmici del 
Poeta Ponzanefe, 

Vngere firidentem rotam foletipfe Boarut< i ^ 
Nefaciat firepitum,fed^uetus axis eatjt • 
Vngi* fepemanus par iter Do&oris auarns v. 
Sipenfatlitem vincere pojje Client j - 
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DehCamélo al Bracco. 

- \ ' 

Lettera XXL ■ ~ 

^«Fw«ane fono hebbi fominaj 
*’®‘ *1°*^“*^ “ mia cala vn 
f'r.n'Sf'-f garbo di cotefto Regno di 

‘3V?fo“gml:commi, die voi v’e- 

Miw^confide anone alla propria nafcita,aU 

Maggfori,& alla vt 

for^Se Al rSo d"?‘"“ n 
Ìnhorr,*^?S • racconto di queftanouìrà 

mi Tocra^-* ^ ipecialmente quando 

«ore ’ '-bo publicamente vi lalcia- 

’• Genio vi portaua al- 

ÌSa a Sbirro. Non poffo 

fi S "°b‘bi voftraje Agni- 

dellbonore, f gl> 

-f •'Abbiano forza-3a 

dSwt •*» rifolutfone si 

nf^narJtV vi prego in voi fteffo, 

dall’imprudenza di 

volta cbe fi fola 

ma^d^’aden&fir^ 

lalaui. (,) Seti“&:faSa ch^ 

vparoceruellodàslborri4 fcoff^ 

«li Impalare , procurarci diuerrirlacon... 
proportionati érmaci: ConteStmfd^ 

t^U ‘Sefr*''® «gfo^fino^h^^a 

cagi6.n’^^V«*^e^a- 

enon 
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C non d* incolpare la malignità del vottrd 
deftino. Chi da fc jfteflb incontra i preci’* 
cipitij > non è degno di compalfione . ( 2 ) • 
A chi tocca ci penli , ch’io gloriandomi d’-. 
hauerui infcgnato a sfuggire il biafimod*i‘ 
vna rifolutione inconfiderata , caramente ' 
vi faluto , 5cc. 

I ..I. i. J 

Rifpofta del Bracco al Camelo. 

I 

Lettera XX IL 

L a rifentità lettera di V. S. farebbe ftatà 
ballante a far breccia nell’ animo nìio, 
perche io cedeffi alle fue ammonitiohi, e 
mi rendelfi vinto’; Ma- la conrideratione 
hauuta, ch’àleinon fiano note le digm’tà , 
le prerogatiue , l’ eccellenze ; che ^e lo 
Sbirro in quello Regno mi rende corag* 
giofo per follenere ogni più valido alTalto 
della fua penna . Dillìngua V.S;ch*altra cch 
fa fia TelTer femplice sbirro , & altra Teflei: 
di quelli capo, e Superiore . Se foUì nel nu- 
mero de primi certamente , che in modo 
alcuno non potrei celare , e fcufare le mie 
infamie ; Ma nella riga de fecc«idi , il mio 
pollo è riguardeuole , poiché vengo col 
nome di Caualiere chiamato : [ i } titolo 
ch’à nollri giorni da molti lì compra a da-» 
nari contanti,© li paga collo sborlb del pro- 
prio fangue , fe bene con fortuna dalla mia 
fliuerfa, perche à quelli, l’acquillodi tal 

digni- 
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dignità ) fatto con i propri (lenti non 
ca tanto d’vtile come fa nella mia perfbna 
conferita , ch*anzi che fpender del proprio, 
fono coiraltrui pagato . Dicami V. S. Tin- 
fegne, che vn Caualiere con(lituifcono,non 
fono la Spada , e la Croce ? ed io dirò , che 
di quelle non ne fono priiio , auuenga che, 
cingo al fianco la (pada , e mi adorna quali i 
ihoce in petto vn gran Medaglione^’ oro, 
che mi fà fpiccare, e maggiormente fra gl’- 
altri riTplendere , e cosi fenza prouare i 
quani della Nobiltà, mi preggio di quei 
honori , che molti dentano a confeguire , 

{ )er non fare colli proceffi al mondo palelì 
e macchie del fuo Calato, e Famiglia: anzi 
dico d’ auantaggìo , che fe già apprelTo i | 
Galli l’vfo della Colanafù (limato marco i 
della Nobiltà ( , che perciò gl' Europei * 

Imitatori di quella Natione , feguitando t 
il fuo collume , vollero pofcia arricchirfene 
anch’eglino il collo , perche dourà dirli, eh* ! 
io habèia perfo la riputatione , mentre rie-, ' 
caColana, che dal collo mi pende il con- 
trario n’addita ì II titolo di Domicello, 
cji’app reflb de Baroni Romani è tanto ri- 
guardeuole ,non hà egli la fua Etimologia 
dal nome Dominus , che fignifica Padrone, 
c Signore ? Et il mio di Baroncello , chi ne- 
■garàchederiuidalla vocelatina Barocche , 
fuona Principe con feudo , e Signoria?(3j 
Dunque s’il mio è piu nobile , e qualificato 
di quello , perche l’ vno dourà elTere ricco 
difplcndon,e l’altro carico di tenebre? la 
mia perfona finalmente è appreflb de Po- 
poli 
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poli irmiolabile ogni picciola ofifefa , che ^ 
mi fi faccia , è delitto iriemifilbile . Guai a 
chi ardifce ( benché lienemenre) farmi re- 
fiftenza , perche irnra^d latamente incorre 
neHa difgratia del mio Principe, e dal Fifco 
resta con la difperfione della Famiglia delle 
proprie foftanze fpogliato. Retti V.S.feruH 
ta di ponderare quefte mie giiittifìcationi, 
che non mi paiono fprezzabili , e fé il Calle 
per afcendere al Tempio dell Honore è d> 
faftrofo , e fcofcefe , fi compiaccia di noii_^ 
inuidiare , fe vi fono felicemente arriuato . 
Non vnifco altre ragioni per maggiormen- 
te perfuaderla a deponere ogni fdegno j che 
contro di me bauefle conceputo , perche 
parlo con perfona prudente; ma retto (èni- 
pre ambitiofo di feruirla,e le faccio riucren-' , 
za,&c. 


OSSERVATIONI, 
Lettera XXL 

t • 

I la macchia imprelTaflcl pantK> dclF- 

honore dittìcilmente fi attcrga^lòdilTe^ 
quel Poeta , che cantò . 

/etnei horreAtsm»CHlistnf*mmnigrMt^ 
Ad bene tergendum multa laberataqun^ 

2 £ opera da coragiofo il non temere 
pericoli , ma è anco azione da prùdente il teme- 
rariamente non prouocarli, come fcrifle il Lip- 
fio nell EpìMa 41. della t. centuria ,'Ego tnim » 
vt perictàa » qup ohneniunt ncntime» , sui 
vite : ita non temere ea prettoee , aut areeffe « 


Digitized by Google 




f 


92 ' Lettere Mìfsìue 9 

& nell-’ Epiftola 6 5, fapitntin vera firma fj 
nm tamen elata .* non timet pericula fed hev 
frouocatj atti laceffit , jifcany illius apnd Poe^ 
tam iuuetfilis nimis ardor eftj tjui 
Optai jipruyaut fuluu defctndere monte leonci 
Perche il cercare Ha fe fteflb i pericoli , 
^ vn cfporfi euiHentemente a precipiti] ejk 
r«ine irreparabili . enim amai periculum , 
peribitin /7/o,dice PÈccIe/ìafte nel cap.^.Ond:^ 
lenHo ciafcuno della Tua forte , ò buona , ò rea 
fabbro, fe colPimpriidenza farà della rea Mini- 
ftro , non tiara le lagrime dagl’occhfaltnii , mà 
ineritarà da tutti le rampogne : bene ti ftà quella 
difauuentura : quello è del tuo poco auuedimen- 
to caftigo condegno 5 e fe ti duole , di ciò ch^- 
hai voluto ti dolga : e meglio col Poeta , ' ’ ’ ' 

Chteaufaì delfuo mal pianga fe ftefio',’- 


LetteraXXJh 

i ^ Vergogna intollerabile della Nobiltà del 
' JQ MonHo ,.che lafci abufare il titolo di Ca- 
pitano, di Caualieie, e Amili a perfone infami} 
à propolìto di che PAuttore della Secretarla d^A- 
pollo , regiflra viia lettera da S.M.à Caualieri d'I- 
talia fcritta , di tale tenore , 

Con efiraordinar'ta marauiglia nodra vdim- 
tno ne*gierni paffuti Vahufo introdottole co mag^ 
gior abufoj e vergogna tollerato negli fbirriy 
nobtliffimo titolo di Caualiere ; parola da rifer- 
barfi alle perfone piu fognai ate y e- cofpicueper 
nafeita y. e per virtù . Onde fi tornV^efiammo di 
ùlfiupiti così amora fcandaletz.ati della tra* 
feuragine yofira infopportare cotale vfitrpa^ 

men- 
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menta , mentre cosi giufl et , e neceffnria cagione 
doutua efferui di motiuo ad impedirlo con l* ar- 
mi aecìoche cotali per fono infami fi diflingtieffem 
ro dalle nobili almeno ne* titoli. 

z. Ap^reflb li antichi Romàni la Colanad^o* 
ro foleuaii con. edere alli lòldati in premio della 
lora generorttà , onde Vcgetio • nel tib.w .cap j- 
diAe. Torquati fimplares , quibus torjuis au-è 
reus, folidum vir/utis premium futt . Che per- . 
ciò il Lipfio nel Ub. y. de militia Kemuna ìkPx di 
fentimenio , che fe baie appo i Galli giàii^Vco» . 
ftume d'ornarfì di Colana, <]iielto rito nulladif , 
meno dalla militia Romana haiieile origina , ^ 
Torqters Gallorum iam ohm ^ 

mina propria , ^ patria fnijfe i tamen ab 
hoc militia, rifu mana/fe magia arhitror , quod ' 
hodie Nobiiitas Europea tatti pafitm fibi vindi- 
cat torques . .. j 

5. Barigello latinamente fi dice 'BarohèeÙus' 
che perciò pare , che quello nome pòrti qiiafi ’ 
icco qualche dignità benché fià diminutiiio di ‘ 
Baro, che propriamente fignifica fignorb', che* 
poAIcde Feudo nobile , Baro* e fi nomen hebrai-' 
cum (fcriAe Matteo de Afflidis fuper 1 ,f end, rub, 
I.iM.j Baroenim hebraicì , latine Bilius j\quod 
' cum primo Rfigctntultos haberentfilios^nec 
omnes Reges faccre poffent eò quod 
Regnum non patitur diuifio^ 
nem, donabant eis ampia. . 

Cafiella cum iurifi- 
diSitone 3 Ó*im- 

perio.% j 


tei- 
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*r * V 

Della Pantera alla Tigre. 

Lettera XXIII, 

Il ’ 

I Ncontrerò ìnceffantemente con auidirà 
l* occafione di feruire V. S, e anteporrò 
mai Tempre il compimento de Tuoi defideii 
ad ogni mio particolare interefle , che per- 
ciò in efecutione de Tuoi cenni fignificole , . 
come arriuai in Corte del Rè di Fenicia-.» 
inpoftodi Pittore di S.Maeflàcon ftipen- 
dio affai mediocre . Hò nulladimeno ferui- ' 
to per lo fpatìo di dieci anni non fenza al- 
cuna apparenza di migliorare fortuna ima ' 
mi fono paiciuto folamente col cibo della 
Iperanza , del quale per i Cortegiani nc_^ 
fono in Corte femore lautamente imban- 
dite le Mcnfe. ( i)M’affidaua lòpra vna 
vana confidenza della prima vacanza di 
qualche buono vfficio , perfuadendomi che 
queilo mi poteffe effere dalla generofità del 
Rè conferito ; ma mi trouai fra poco colle 
mani piene di Mofche , auuenga, che fendo 
vacata la carica di coppiere di 5 .Maeftà , fu 
ì’ quefta immediatamente fatta mercede 
all’Aiutante delle ftalle Regie( 2 ) Reflai à 
quefto colpo ftordito, nulladimeno cercai 
c5 là fimufatione di fopprimere per all’hora 
i bollori deU’ira,che m’ auàpauano nel feiio 1 

per effermi flato ante^fto vn vile Garzo- 
ne negl’ honori . ( 3 } JE perche fouente ìm_^ 
Oirtc il palefare colla lìngua i fentimenn 
del Cuore è graue delitto deliberai , eh’ il 

pen- 
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pennello efprimefle ciò , ch’alia lingua era 
vietato . Preparata per tanto a quen’effetto 
vna gran tela, con ftupenda maeftria la = 
mano operatrice vi rapprefentò la ridicola 
attione del Sultan Ofmano , quando creò? 
Beglierbei, ò Viceré di Cipro vno d e 
fuói Giardinieri per hauerlo veduto pianta-, 
re con buona gratia vn Cauolo. Non pò» 
tra V.S.credere con quanto garbo mi riu- 
feiffe la difpofitaone delle figure,l‘attirudihe 
delle membra , il difegno , & il colorito di 
tutta rHiftoria, perche là mano che trac-' 
teegiaiu il pfeelfó era guidata dalla volo»-^ . 
ta bramo fa di partorire sù quella tela il Fo- 
to concepito dal rimprouero d’attionecosì 
indegna . Efpofi in publico la pittura collV 
occafione dVn folenne conuito imbandito 
dalRèa/uoi primari Baroni del Regno^ 
Vari furono i difeorfi , chefopradi quel- 
la fi fecero da coloro , che erano nella-# 
gran Sala concorfi per ammirare le ric- 
chezze delle Regie credenze , e la fontuo- 
fità dell’apparato , ma neffnno fi appofe pili 
giuditiofamente all’intentione , che al pen- 
nello hauea dato il moto fuori che du e 
Cortegiani, i quali con occhio Linceo pe- 
netrando il midollo dell’ Hiftoria publicz.^ 
rono fubico per la Corte , che con quella 
haueuo voluto tacciare S. Maeftà di poco 
prudente nel donare le Cariche a perfone 
di baifa conditione , e vili , per lo che fol- ' 
leuandofi in vn tratto per la Sala vn rumul- 
tuofo bisbiglio , ne trappellò aH’orccchic# 
Regie del mio ardire la fimaa • CrucioiSil 

, Rè 

t 
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Hèal fuono di quelle voci » ed aitampando 
diidegno , ordinò , che la Pittura fo0e to- 
fto lacerata , come imlnediatarhente fegui, 
comandando in oltre a fiioi Mìniftri Tarrc- 
Ro della mia periona , che farebbe ficura- 
. mente conmioj^ricolo feguito 14 ) fe nel 
principio del fumirro pigliata la pofta non 
mi foUì fuori del Regno colla higa portato. 

, In fatti ho imparato, a mie fpefe ch’ogni 
paffionfe particolare è vn uejeno nel ma- 
' neggio 9 e nelle ddiberatioiii de i negotij-, 

( 5 ) e che i Padroni deuonfi tin publico lo- 
dare > e non biafimare , proponendo loro 
qualche oggetto per confumarle l’ ambi- 
tane ( 6 ) . Altro non hò per bora di che 
ragguagliarla , mentre mi confermo , &c. 

■ 

^ » 

Rifpofta della Tigre alla Pantera, 
Lettera XKIK 

C onfiderò nel ragguaglio di V. S, il Tuo 
cuore ratto cortefe , ne punto div- 
inile me l’hà dimoftrato in ogn’ altra occa- 
fione:rendone à lei molte gratie con fenti- 
. menti di quella ftima , che femprc più . ec- 
cita in me fìcflb la continuaticr.e de Tuoi 
fauori', e mi creda , che compatifeo à mag- • 
gior fegno il Tuo meritò tanto dall’ auueria 
fortuna perfeguitato . Ma che fi hà da fare? 

E legge inalterabile di qiiefto Secolo , che 
gl'honori non fiano della Virtù , ma del 

Vitio 
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‘ Vìtio pretnió.condegno.Egli è deftmo cor- 
rente , ch’à pubHci Vffici fiano Tublimati gl* 
•v^ indegni: la moneta del merito nel banco 
della Corte non è in confideratìcne , e 
pregiò ; perche' vi corre la fittizia deiral- 

trui relation i , che appreffo il Padrone e ^ 

fempre traboccante nel pefo ( i j . Chi non 
incenfa il Torcimano del Banchiere, q mol- 
to di rado , ò con gran (lenti ne farà cònu^ 
vtile il cambio. [ 2 j Nella Cene non bi(b- 
gna, che molto confideratamente pomi il 
piè , perche quando vi fi è fatto l! ingrelTo 
conuiene , che fi laici fputare in fàccia , chi 
vuol far preda d’vna dignità . ( 3 ) L' Àdu- 
lationc fu già Vitio,hora è (limata Virtù , e 
chi non sà adulare none buon Cortegiaho. 
( 3 ) L’ orecchie de* Grandi non fi deuono 
offendere ne meno col racconto di qualche 
difietto altrui , ch'habbia pur minima fomi- 
glianza col proprio ( 4 ;.Horpenfi ella (c^ 
polTono afcoltare vclonticri le riprenfiohi 
de loro errori . Non è d’ vuopo irritare^ 
quelli leoni , ch’hanno nelle zanne , 
nella bocca la morte , perche è di fo- 
• uerchio pericolofo . S’approfitti 
' V.S. di quelli raccordi, che 
' ■ fono più dal cuorc_j5 , 
che dalla penna_^ 
prodotti,e mi 
creda fuo 
Scc, 


E OS- 
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OSSERVATIONI 
Lettera XXllL 

1 TL Caporale dcfcrìuendo qual era il ritratto 
A della Corte al fuo tempo , così della Corte ♦ 
giana fperanza cantò . 

C»rte fi difinge vna Matrona, 3 
Convifo nfcitetto, e chiomfe prefumnta^ ^ 
J)ura di fehìenn , e molle di per /onn , 

Za qual fen*vàeCvn drappo verde; orna /a > 
Bemhe attrauerfo à guija ^HercA , tiena 
Vna gran pelle d* Afino ammantata 3 
Zi peHdonpoi dal eolio afpre catene , 

JPer propria dapoeagine fatale 3 
Che feiot fa le potrebbe 3 e vfeìr di pene • 
ìlà di fpecchi, e feopette vna 'Bjtale 
Coronai e tien fedendo oh la paglia 
Vn pii inIbordellOfe I "altro tùie S pedale m 
Sofiien con la man defihra vna medaglia ^ 
OuefcuUartelmexxo^ia SPERANZA» 
Che fk fientar la mifera Canaglia . 

Seco il tempo perdute alberga , efianxM ^ 

Che vede in eanutir la promijfione 
Zìi fargli vn di del ben , fole ne auanza . 

La Speranza è quella , che quali bella , e luiin» 
ghiera Dama prouoca , & alletta gphuomini alla 
Cortese quella, che ve gli nudre,e pafee molte fia- 
te fino alla morte . Il Cigno del Sebeto nel Can- 
to Nono , Stanza 76. del fuo Poema deferifle an- 
ch'egli con tali accenti la Coue , e fuc vane Spe« 
ranze . ’ 

Vidi la Corte 3 e ne la Corte io uidi 
Promefie lunghe 3 e guiderdoni auari , 

Pauori ingiufii , e patrocina infidi, 

Spe^ 
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6firanx,e iplci^ e pentimenti amarti 
Serrifi tradurr ^ veztù hemicidt 
Mtncqmfti iubbioB , « dnnni cbrisrip 
X voti vanii ér Idoli bugiardi > 

Ond*il male è feeuro , « ben vien tardi r 
£ Ludouioo *Ari<^ qiiafi bcfiandofldi colo^ 
fOjChe gonfi dal vento della Speranza fecero tnil« 
le chimere, e cabila in aria di acquiitaredi# 
gnità in vna gran Corte cantA. 

Cugin eo» quefio efempio thè fpaeei 

^[jMijthe credonj che il Prence porre inanii 
Mi deba à Vanni à Lottii A Bocci • 

I Nepotiyi parenti , che fon tanti 
Prima hanno A ber: poi queiy che Paiutoro 
JL uefiirfi il p'iu bel di tutti ì manti • 

Beuuto clf habbion queJHi gli fio cara 
Che bean queiy che contro il Sederino 
Per tornarlo in Firenze fi leuoro , 

%, Pare, che ila fatalità della Corte , ch^i Brie- 
coiii,e gi’ignoranti fìano inalzati , ei Qalant^uo-^ 
mini,e i Virtuofi depreflì,e calpcftati, come egre- 
giamente cantò PAbbati nel lafcio delle Fra- 

tcherie. 

QVhuomindohene hoggi bando Certe i ban* 
dii 

JS fe mai per difgratio vno hà venturò 
iyinalx,ato JBricon ferme ai comandi . 

VorOy e brogli vn Padron fpender procuro - 
Somiglia i Fichi d*vna rupe alpeftre 
Che fon nati de Corni alla pafiuro , 

Su *l vitto fe Bageo da le finefire 
Si verfangratie j e al ingegnofo Flauto 
Si difpenfano i Fan con le Balefire, 
al la fmorfio d'vn CantOy al fuon d*vn flaute 
S*apron tonti d^orecchi^ e vn Letterato 

E a ^**1 
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Sul n a fo dà più eh* in Germania vn Cr/tf»to * 
E molto gratiofamente il Caualier Bafile nell' 
Egloga intitolata la Cappella PelprelTc , 

Seme jfientay fatica i ' 

Suda comme nò cane ‘ • 

' Caniìna chiù de trottóiche de fajfùy ■ 

' ' E porta pe fina l* ac qua 'cè Parechia^ 

' ' Ma*hce pierdo lo tiempo f 
L*opera e la femmenx.a \’ ' 

Tutto è fatto àio viento ^ ' 

Tutto è ^ iettato à mare 
fa quanto vuoi eh* e iota ^ 

Fà dèjfigne^ e tnodielle ' 

, 1)9 J^rantu de miereto j e defiiento j 
che ogne p ocq de vìento- ' 

ConprariOf ogne fatica ietta à terra i 
A la fine te vide puofio nante 
Kò Boffone na Spia nò Ganimede ^ 
nò cuotero cotecone^ 

*■ O pure vnoj che facce 

Cafa à doi porte ò n*ommo co dot facce • 

' j Che i Cortegiani fiffino gnocchi, nei più ftM- 
* tiinatijpiiì faueriti più inanzi di loro nella gratia 
del Principe , e fremano di fdegno, pare • he l'ac- 
tenafle Seneca nel lib 5,deira cap. ;o. C^r/^OT« 
{difs’eglil enim irafetmur y quod minora nobis 
pr&ftttermty quàm mente concipimMs quàm qu& 
alij tulermt . 

4. L'Auttore del Cortegianó innocente nel c. 

$ A. dille Kepreherìdendi etiam abhcnes 
Frincipumt 0 * in alios cor am Prìncipe inue ben- 
di liberi as . vt arrogantU vicina ^ugienda e fi . 
Percheper lo più il difprezzo, e Pirrifìone cagio- 
nano ^IPiriìlore' la morte malia calumnta^'xce 
Pirteflb Auttore nel cap. 18. j,) plures magtios 

vircs fubuertity quam quAy velmachìnationttm 
- in 
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in Principem^éf* eius imperiumjve! contemptuSy 
4tc dedig 7 mtionls parendi^vel mtLlediuntÌAj& #>• 
rifionisy alies injifnuhit . 

5. None wflibile, che operi benc^c prudente^ 
mente, chi pili Padrone non fia de fu i aiRtti,chc 
però liberate diede il ricordo à Nicocle . imperi», 
tibi 'pfiynon magit qudm cetertsi tdqae maximi 
Regium ptitatOi fi nulh vduptati fermas i fi cur 
piditates magis infotefiaie habeasy quàm Ciues 
tuos Orat.de Regno, merce, he come dilTc Sala- _ 
ftio nella congiura di Catilina . Haud facile ani^ 
mus verum prouidet. vbt afieUus officiunt, 

5. I concetti, che recano lode,. e pongono.i 
iftimà, e in veneratioiie il comando , fono molto 
più cófaccuolijV applaiifibilidall^intelletto di chi 
maneggia la verga della fuperiorità , che quelli , 
che fono addrizzati al ben publico , & alla cpnet- 
tionc, cioè a dire quel di Plutarco Ad Principem 
indoiium, cìit Princeps efi imago Dei cunSìa^ 
adminifirantis i parimente quelPaltro di Seneca 
nel lib. I, de clementia,che. Populus non alio ani • 
mo redorem faune intuetur , quam fi Deus im- 
morfalis poteflatem fui uifendi faciat i onero 
con SaluftiOi che Impune quidlibet facete id Re~ 
gem effeyeft . Non calzaup però bene quelli di 
Simmaco lib 1 .epift. 7 j . Scimus honas Artes ho^ 
note nutriti , aìque hoc fpecimen efse florentis 
ReipublicÉ , , vt difcìplinarum profejforibus pra^ 
mia opulenta pendantur . Onero quello di Giu- 
ilino Vefcpuo . Vt enim fruges non tàm foli in^ 
genioy quam Coeli beneficio , > Ó* temperie l&tius 
proueniunt ; ita quo.que Artes bona yeximìaque 
ingenia Ptincipum j ac Magiftratuum benigni^ 
tate excttantur ^ 

E j Zàtt* 
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ncca nella Prefàtione delle Qiwftioni naturali , 
hebbe à dire , ch*il non fapereaBbondantementé 
adulare era malignità . Eo en 'tm iam dtmentie 
uentmus , vt qui parcè adulatur j prò maligrto 
ftty che per.io Pauttore del Cortegiano inno- 
tente ncl cap. 7. gli dille , quafi configliandolo , 
Oportet interdum adul uri tali ìngenio Princi^ 
p€s i veillos deuincias tihi , Porli Aleflandro il 
©rande il collo alquanto torto, che rollo i Corte- 
oiani Hmitano . Sia Dionigi lofeo , cheifuoi 
Èruidori fingeranfi à lui fimili , ^ urtandoli l^vii 
Paltro coll^occalìone della cena feranno cadere ì 
Vali giù dalla taiiola . In fomma ogni Cortegia- 
no per fare acquifto della gratia def Principe ol- 
ferua puntualmente quelle gratipfe regole da_^ 
Gnidio nel lib. delParte degPamanti preferit- 
te à quelli , che voglion conferuarfi Paffètto della 
Dama . , 

Cede repugnanti ; cedendo vilfor abibis : 

Fac modo , quas partes illa iuhebit , agas . - 
Arguir, arguito'. quidquH probat illayprobatOf 
■ §lpod dictty dicas ; quod negai ilìa , neges , 
Fiferit , arride, si f terital fiere memento i > 

Imponet legesvultibusillatuis, 

4. Cornelio Tacito nel lib. 4. degPannali à 
propolìto dilTe . Feperies , qui oh fimttUudinem 
morum aliena malefada fibi ohiéSiari putent, 
Etiam gloria , aevirtus infenfos habet , vt 
animus , ex propinquo diuerfa arguens , Che 
.perciò non potendoli co Principi procedere»» 
ichiectamente , à loro,, comediceua vn dotto 
antico , Etiam que profani , ita tamen , vt de- 
leUent ,fuadenda funt . 


bel 
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, . / Del Drago al Taffo . ; 

Lettera JTXK. 

H O riceuuto l’Hiftoria dairimparepia^ 
bile penna di V.S.defcritta , e 1 hò let- 
ta con quell’ attentione , e merauiglia che 
meritano fi fatte compofitioni : non do- 
urebbe per tanto inoltrarfi la mia nella-.» 
correttione d*alcuni particolari» che la ren- 
dono in qualche parte degda di biafimo : 
Ma perche la cenlura d’ vn fincero amico 
dona la perfettione, eraiiima a ^l’ altrui 
componimenti , non voglio perciò col ri- 
fpetto defraudare la di lei confidenza : mi 
vfando con efla lei la libertà , dico , che nel 
racconto d’alcuni fatti fi è'grandemente al- 
lontanata dal fentieredella Verità, che con 
tanta publica vtilità deuono' calcare tutti 
gl'Iftorici . ( I ) Offeruo d auantaggio , che 
alcune azioni che ’ meritano d’ euere vitu- 
perate col loro racconto , fono alla sfuggi- 
ta toccate , e laconicamente deferiti e , pri- 
llando in tal guifa i lettori di .quel pretiofo 
frutto dcU'vtile, che dal Campo dell’Histo- 
da fi raccoglie ( z j . Dà parimente V.S. ne- 
gl* eccedi lodando alcuni Capitani da lei 
stimati tanti Alefsandri , epuretal’vno ne 
purè vidde giamai del nimico la faccia , nè 
mai già Teppe, ciò che foffe il campeggiare, 
c refpugnar Piazze, e lo cimentarn alMar- 
. , conflitto. Mà più d’ogn’altra cofa m’of- 
* fende il modo col quale comenda l’ imprefe 

E 5 anco 
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ncca nella PrcÉitione delle Qi]^ft*oni maturali , 
hebbe à dire , ch'il non fapere^bondantementé 
adiUare era malignità . Eo enim iam dtmentie 
uentmusy vt qui pttrcè adulatur -, pyo maligno 
ftty che pervio Pauctore del Cortegiairo- inno- 
cente nel cap. 7. gli difl'e , ^iiafi conilgliandolo , 
Oportet interdum adulati tati ìngenio Princi- 
f€s y vt illos deuincias tihì . Porti Aleflandro il 
©rande il collo altjuanto torto^ che tolto i Cortcr 
©iani l'imitano . Sia Dionigi lofco , che i fiioi 
firuidori fingeranlì à lui firnili , ^ urtandoli l'vii 
l'altro coll'occafione della cena faranno cadere i 
Vali giù dalla tauola . In fomma ogni Cortegia- 
no per fare acquifto della gratta def Principe ol- 
ferua puntualmente quelle gratipfe regole da_^ 
Ouidio nel lib. 2. dell'arte degl'amanti piefcrit- 
te à quelli , che voglion conferuarfi l'aflfètto della 
Dama . , 

Cede repugnanti ; cedendo viUlor abibìs : 

E ac modo , quas partes illa iuhebit , agas, 
Arguity arguito', quidquid probat illayprobatOy 
. ^uod dictty dicas ; quod negat ilta , neges , 
Eiferit , arridcy si flerit^yflere memento j , > 
Imponet leges vultibus illa tuis y 
4. Cornelio Tacito nel lib. 4. degl'armali à 
propulito dilTe . Reperies y qui ob fimttiiMdinem 
morum aliena malefaSia Jtbi obié&ari putent. 
Etìam gloria , acvirtus infenfos habet , vt 
animus , ex propinquo diuerfa arguens , Che 
.perciò non potendoli co Principi procederti 
ichicttamente , à loro,, comediceua vn dotto 
antico , Etiam que profunt , ita tamen , vt de- 
hSient yfuadenda fune . 


bel 
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, ' , Del Drago al Taffo . : 

Lettera XXK. 

H O rìceuutol’Hiftoria dairimpareggia^ 
bile penna di V.S.dcfcritta , e l’ hò let- 
ta con quell’ attentione , e meiauiglia che 
niericario fi fatte compofitioni: non do- 
utebbe per tanto inoltrarfi la mia nella—» 
correttione d*alcuni particolarij che la ren- 
dono in qualche parte degua di biafimo : 
Mà perche la cenliira d’vn finCero amico 
dona la pcrfettione, erafiima all’altrui 
componimenti , non voglio perciò col ri- 
fpctto defraudare la di lei confidenza: mà 
vfando con effa lei la libertà , dico , che nel 
racconto d’alcuni fatti fi è grandemente al- 
lontanata dal fentieredella Verità, che con 
tanta pubUca-.vtìlità deuono' calcare tutti 
gl'Iftohci . ( I ) Ofleruo d auantaggio , che 
alcune azioni che ’ meritano d’ effere vitu- 
perate col loro racconto , fono alla sfuggi- 
ta toccate, e laconicamente defcritte , pri- 
llando in tal guifa i lettori di .quel pretiofo 
frutto dcll’vtile, che dal Campo deU’Histo- 
da fi raccoglie ( a j . Dà parimente V.S.ne- 
gl* eccedi lodando alcuni Capitani da lei 
stimati tanti Alefsandri, epuretal’vno ne 
purè vidde giamai del nimico la faccia , nè 
mai già fcppe, ciò che foffe il campeggiare, 
c Tefpugnar Piazze, e lo cimentarn al Mar- 
.tial conflitto. Mà più d’ogn’altra cofam’of- 
- fende il modo col quale comenda l’ imprcfe 

E 5 anco 
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anco più triuiali del Prindpc a cui 
facendo apparire i Pulci per Elefanti , e con 
vna stomachauole partialità j e traboccan- 
te affetto , effaka mi* eminenti , e fingolari 
i fucceifi della fua Natione > paflando (otto 
filendo quelli della nimica , che meritano 
d’effere all* immortalità confecrati, L’Hi- 
storianondeueficollebugiealterare, e di- I 
uerfificare , perche deue negl* animi altrui ] 
non il Vitio , ma la Virtù inferire. ( j )Cor- : 
rega Y«S. questi errori, ò mi leui affatto 
questi dubbi con una rifposta pregna di ra- 
gioni, eh* habbiano forza da rimouemii ,e 
K faccio riuerenza, dC9y 


Riiposta del Taffb al Drago. 

j . 

Letteré XXFJ. 

N On haurei ardire di rcph’care alle ri-* 
fleffioni da V.S.fatte fopra la mia Hi- 
iloria, (juafi che non acconfentendó allv 
auttorita fua , voglia foftencre lemie debo^ 
lezze , e 1 miei errori , s* ella non m* inui- 
taffe alla difefa . M'accingo adunqùb all’- 
opera , per leuargli glifcrupoli y che come 
rigorofo cenfore , il fuo ammo perturbano; 
e dirò liberamente quanto intorno a ciò m*. 
occorre . Scriue V. S. ch’io mi fia allonta- 
nato dalla ftrada della Verità, e quella c 
certamente vnapropofitione, eh’ a prima 
faccia dimofìra cotanta forza , che fetnbra- 


Digitized by Google 


£ Hefponfiue delle Beflie . X07 

rà mera temerità la in prefumere di 
contradirla . Mà chi sa fé col difcorfo noi 
non la trouiamo anzi piaceuole in vifla-.» 
che tremenda ì Dico dunque che la verità 
è vna Dama cosi rifpettoia , & honefta.-,» 9 
che no vuole à volto fcopcrto poitarfi nell - 
Anticamere , mà quiui , ò di rado(ijò fem- 
pre frà l’ ombre d’ vn manto di doppiezze 
rattopata vi comparifee , perche fono tan** 
te rinfidie,che iiu fi tendono à queftaSigno- 
ra ^ che ogni minimo femore > che delfuo 
arriuo fe ne habbia è fufficienteà fconuol- 
gere ogni regia . Se dunque ella non cami- 
na che circonfpetta > c fi ftima piu ficura-j» 
fra l’ombre , che in mezzo alla luce 9 per- 
che dourò io effer riprefo fe nella mia Hi^ 
noria pièna dell’azionide Principi , l’hò fat- 
ta comparire mafeherata . Mi creda Y. S. 
che tutte le memorie col tempo fi perdono* 
mà quelle che fono neirHiftorie regiftrate, 
vantano TEternità, mercè che T empus cu» 
ftodes fui habem . Ed eccomi al fecondo 
punto , nel quale mi biafima 9 perche tocco 
alla sftiggitaj’attioni meno virtiiofe j Porto 
però in mia difefa , che 1 Principi anco fo- 
pra la pennadibera degl Hiftorici fi fono ar- 
rogata tanta' auttorita, che non vogliono 
che d’effi fi fcriua cofa alcuna benché vera, 
che non fiia di loro intiera fodisfettione^* 
Hora penfi V.S.fe vogliono aceSmodar l’- 
orecchio à i rimproucri d’imprudenti , di 
Tiranni , d’auari , di diflbluti , e che so io? 
(2)Molti che vollero fomminiftrare concet- 
ti verdadieri alla penna fi coropraremo gl- 

£ 6 od^ 
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Ó4ìj degl’Augufti , e videro quella con ftra^ 
na metamorfofi mutarfì in Remo > e i fogli 
in Vele, che li conduflero raminghi , 

Schiaui per io mondo -, Qiiefti fonoi frutti 
che li raccolgono dal racconto dell^ altrui i 
ignominie . Quei caratteri , che imprimo, 1 
no nella faccia altrui il dishonore fi cancel- 
lano più ageuolmente có vn col^ di ferro, 
che con vn tiro di penna . Pochi Hiftorici ' 
trouerà V.S , in quelli tempi , i quali noru^ 
cìeghiho per fondamento delle loro fatighe 
il cercare , Non qmd ahj egertnt , fed quid 
optinte a£lum fity per fcanfare i cafiighi, che 
minacciano , & clTequifcono coloro ch’- 
hanno più lunghe le braccia , che lacon- 
fcienza( 3 ).Ma pafilamo alla terza obiettio- 
nedelli Encomi tefluti à molti Capitani . 
chiamandorni vitiofo . Con poche parole 
fpero fbrigarrai da quella cenlura , auuen- 
^cheCe tìtflori a mi li fes propter laudem y 
qu£ mortuos Jequitur promPtiores efficit 
ad pericula fnbeunda , perche non potrò . 
IO a beneficio della pofterirà inalzar fino I 
alle ftelle la fama de noftri Querricri ? Di, 1 
carni V.S.fe i Croiiifti di Ciro fi trouàrono ? 
prefenti quandò rouinò l’imperio de’Medi, 
fondò la Perfica Monarchia , debellò l’ O- 
rienre , e trionfò dell’Afia -, fe videro quan- 
do FiiippoRè de Macedoni ftabiiifle V Im- 
perio nc’fuoi -, amplialTc i confini del regno, , 
c ponclTc il giogo alla Grecia? e che Io fcrit- 
tore col fare comparire sù la Scena de Tuoi 
volumi alcun perfonaggio più cofpicuo , £ 
prode degl’ altri , d’ auantaggio non prc- 

tcu- 
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tende, che a'inuaghire la pofterità della-J 
gloria , edeirEternitàdelnome, eh* anco 
da Dòn Cbifiottp cpl mezzo deU’Hiftotia 
fù acquiftata , benché codardo pafleggiaÒe 
fràcaualieri aaanti il campo. Refta, che 
iorifponda aU’imputatione , che V.S. m’^d-^ 
doffa di troppo partiale del mio Principe , ? 
della mia Natione *, Mà prima , che m’inol- 
tri , refti ella feruita di ncMninartpi vno folo 
de noftri Hiftorici,che no magisambitiofe^ 
muàm vere la fuaHiftoria fcriuefle,ch’io ce- 
do a fuoi rimproueri. Confeflì pur fincera- 
méte, che non v’^ alcuno per buono che fia, 
che in tutte l’occafioni non aduli quel Per- 
fonaggio , dal quale riceuè gratic, e fauo- 
ri , e che non gonfi col fiato della lode_^ 
quella Natione, dalla cui amicicia fiì il fuo 
Nome accreditato.( 4 .)Conchiudafi dunque 
cheieguendo io rorrae de^l’altri,non pofla 
errare , fe men veridico di quello , che pet 
legge efler dourei 5 mi prefenteroal Mon- 
do . Quefto è quanto di ragione ho potuto 
mettere affieme per mia difelà : Mi fa- . 
uorirà V.S.confKlerareque{le rif- 
pofte, & occorrendole repli- 
ca di continuarmi il 
fauore de 1 caracte- 
■ * ri delia fuae- 

' ruditii' ' 

fima 

penna , mentre mi 
ratifico, 6cc, 

OS- 
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i OSSERVATIONI, 

Lettera XXr. 

1 lufto LìpfioiielI^Epiftola dedicatoria, ch*- 

vjr egli fece, delle lue ofleruacioni fopra^ 
Velleio Patercolo taccia quefto Auttore di poco 
ièdele nello fcriueie Pliloria. Hunc Velleium 
f)Unc faterculum ( dic^egli ) inuentus à mt^ 
habeat'i Scriptorem veteretn induftrium^di/er^ 
tum i C addo etiam fidum , nifi qua Tiherq 
mfpeUus obfiat , cum res trudat fui fui , i/- 

iic declinat ,fateor , naglexit , qua Hifioriaa 

pts , (5^ caput e fi , Veritatem . 

a. La cognitìonc , c la lettnra dcIPHiftorie è 
molta neceilaria al viuere ciuile , e politico ; 
Quindi' Pohbio nel lib. i, DilTe . Veriffimam 
dijciplinam, exercitationemque ad resCiuilet 
hlfioriam effe , Et il Liplìo nel principio delle 
fue opere attellò ch'iella era . Fona Prudentip ci- 
A<7/>:Ariftotele nel 1. j .della Rettoricacap.j.afle- 
l\,Vtiles ad publicas deliberafienes rerum }ge fi a% 
rum Hifiorift auuegna, che in <]uefle come rife- 
rì Liuio nel lib. i . Hoc precipue falubre , aefru- ♦ 
giferum, otnnis te exempli documenta in illufiri 
pofita intueri ; vt inde tili , tueque Keipublicp , 
quod imitare tapias ^ indefpdum incepta , fp- 
dum exitu , quod vites . E Plutarco propolc a 
à Timaleonte PHifloria à guifa d*vno Ipecchio , . 
dicendole,ch'in efla porca Tanquam in fpecuhi 
ornareif^componere vitam ad alienas virtutes, 
mercè , che come fcrifle il Lipfio nella centuria 
Quinta. Siquidem debent , eapeni ab Hifie* 
tiographis , qua antfugienda funt» aut jtquei^ 
da» £pi/t.7^« 

3.ri0‘ 
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j. Diodoro Siculo nel Proemio della fua Ht« 
Aoria (^gentile parlando) fcriiTe • Etenim ^ 
fi ea f Inferis ^ quidtmfahnlojé^ ^ 

ftruntur , multum cmferunt hominibus àà 
futatem , ae ittfiitiam feruandam : quanta 
magis ,futandum efiHifioriam veritatis sjfsr- 
$ricem « tm^uum totius EhiUfophU p»rtn* 
Um , morts nofiros effingere ad vtrtutem ì 
Omnes enim feri mortales naturp infirmitata 
maiorem viu partem otiofi , ac fegnes degunt é 
quorum vita , ac mortss aqua obliato efi ehm 
par utr 'mfque interitus fequatur . Virtutes 
faeinora immortalia funt : prafertim^Hm Hi* 
fioriti berteficium accejfit , 


UtttfdXXVL 

I, TJIetro Mattel nelle confiderationi fopra U' 
Ir Villetoy così appunto ferine , Al #<*»- 
po de nofirì Padri urf Ardue feouo m Proncia 
Aiffe un giorno alla Eegina Madre tn tèmpo' 
delPAffèmblea degli fiati generali in Parigi 'i, 
Cìfefano ben cinquantanni , che la Verità non 
era paffuta per la porta del fuo Gabinetto . Eb 
tfn Vefcouo predicando diffe al Re eftella non^ 
entraua mai nelle Caje Regie , fe non alltu 
sfuggita t e per le finefire . §^indi Seneca difsey 
Monftrabo y cuius rei inopia laborant magnà 
fafiigia y ^quid omniapoffidentibus defit ; II- 
le fcilicet , qui ueritatem dicat . E fu anco pa- 
rere d'vn celcbratilEmo Poeta, 'chedepofìalfiM# 
Corona caduca d'Alloro, sì coronò col Trireghcf 
del Vaticano, Pugit Potentium limina Yeritas,^ 
quamquam falutis nuntia • 


Digitizod by Google 



\ tl% Lèitere Mifsiuel ' 

' a. Nella fecietaiia d’Apolio fi legge , cVeglf 
non \olefleo:ìceuere in Parnafo vii fioro di Gio- 
' nani Fiiderico Salueld uitim\^tù.D^Virt$ui 6 us, 
acVitijs Prindpum , anxi , che lo configli aCTc 
di leuare titolo cotanto odiofo à Principi , ed in 
parte i^fb j- fooginiigendole. Non deuono,ne 
foffono /ertuerfi tutte lecofe , che , sì fanno » 
ffocialmente de Grandi : poiché pretenderci 
di ammaeftrarli è co fa altrettanto dì pericolo » i 
che temeraria , e fuperflua : mercè che .. 
facile inuemtur , qui velit reprehendì f Ó* | 

efl tUe fapiens y de quodildum eft . Corripefa - | 

^ fientem y ér amabitte ? come (crine S. Agofti- 
no nelPEpifiola 87. Nonfitrouano hoggidì gl' 
Hadrianij dicuidiflè Dione, chenon 
Tebant admoneri , ^ corrigi 
,j Apollo configiiando gPidoriografidi non 
publicare Philtorie de loro tempi , fra gl'altri 
auuertimenti , che conteneua il foglio dalla di 
Itti fecrctar. a fpedito, la conclufione era ammira- 
bile , De Grandi ( dicea ) bi fogna parlar benCf 
c tacere , perche chi è obligato di operar bene , 

' non può patire , che si fappia , meno , che sì di^ 
cay che opera male , E poiché le alcioni praue, 
non pojfono difender fi \ auuegna che poffano 
faluolta feufarfìi e i mancamenti dell a virth 
non pojfono attribuir fi à difetti della fortuna > 
hifogna fcriuere liberamète\e no Ji può fenxA pe- 
ricolo j poiché non v emendo cofa più odiabile 
della verità i chefeoprei difetti e porta rim- 
■ proueri: i Principi non rifpettano punto la te- 
fia^, per la lingua , e non guardano di far ta- 
gliftreil braccio , per impedire la mano , Nott 
tutti (bno della natura benigna di Augnilo, che 

E l* punire Timpgcne (che. colla fua Hifloria 
ttcuaj>rocttrato ofcorarc non fole deli'Impc- . 

rotore 
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latore la gloria , ma di tutta la fua famiglia 
riputatione ) contentoiE d*interdirli Wngreilp 
del Tuo Palazzo . Ne fecoli corrotti , nondeue 
poi tarli 3 che corretta la verità . Simplicemve^ ' 
ritatem non femper proferendam 

Pindaro. Mercè che hoggidì è rinouato 
éltremo male , ch’infèftaiia quel fecolo , di cui 
fcrifle il Safaellico nel terzo delPEnneiadi lib 4.' 

* Si libera vox cuiquarrt incidijfft y confeftittt 
eÌHs tergum , (Sf* ceruicem vìrgi. fecurefqutJ y 
expediebamur , 

4 II maclhro della Politica Cornelio Tacito 
dii^ . Sane Fabins inclinat ad laudes Seneca 
cuius amicitia floruit : Che perciò Cicerone 
jfeorgendo edere quello abuìb negl’Iftorici de 
fuoi tempijfoauemente correggendoli diffe loro . 
Videndum efi , pe quos ob beneficia diligi volu^ 
mus f eorumlaudem y atque gloriam yCUÌTnOA<- 
ximè inni deri /oletnimis ef ferra vide anenr , x« 
Orator, 



. . 

DelCaftoreairAxi. 


Lettera XXP^II, 

■ ( . > . ' 

H Aurà V.S. occafione di ridere in rice- 
nere quefta mia lettera fendo ella pie-* 
na di doglianze contra vn foggetw da For- 
ca . Qupft’è il mio femitorcjche colla fua-.» 
temerità fi èconftiruito reo d’vn filale fup- 
plicio.Qi^do quelli venne à feruirmi prò. 
mife di far gran cofe , lignificandomi , che 
era infarinato di molte fciéze,e che polTìede- 

ua 
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Uamolt*arti , oerloche tanto più faeilmcn-i 
re condefcefi a trattenerlo in cafa , fendo 
gran vantaggio Thauere il Seruitore atto à 
tutte le libidini della volontà del Padrone » 
ch’in^uefti tempi è obligato ad isfogarle 
(fé può) mediante vn folo , per non molti- 
plicare con difpendio la famiglia . Fù coftui 
per alcuni mefi così dilìgente» e pun- 
tuale nel fcruire , che non fapeuo brande 
d’auantaggio . (i) Ma perche ogni dritto 
ha il fuo rouefcio, uolerwomi dare qualche 
caparra delle fue Virtù, principiò à fare da 
Medico, toccando di quando in quando il 
polfo alle Botte della Caneua,alle quah* per, 
che il dolce liquore non moltiplicaffe la bi- 
le cacclaua ben’e fpcflb fangue , feruendofi 
deiracqua per correggere colla frigidità di 
queftoilloro fouerchio calore, che dege- 
nerando dalla fua propria qualità , cangia- 
uafi in un’mifto molto nocino per la fua ac- 
cidia, e crudezza. Entrato indi nel Gra- 
naio, portoffi da ualente Geometra , diui- 
dendo , e compartendo in più , e diuerfe fi- 
gure il fermento , eperche haueua qualche 
fcrupolo , circa il pelo , e mifura del Mog- 
giojdella Salma, del Cantaro, dello Staio, e 
del Tomolo, ne fece più fiate della loro dif- 
ferenza nel Mercato il faggio, votandoli 
Granaio. Sono i Magazem’eri in Venetia 
molto fcaltri nel fare colli foraftierii calcoli; 
(2) Mà conuiene loro cedere à qnefto mio 
Aritmetico , che è molto pvouetto nel 
moltiplicare per ripiego , guardandoli bene 
dal farlo per Galera , per non haucrc con 

vna 
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vnalunga, e pefante penna à fare%lla-*» 
fomiTìa^e^ttoi misfatti la conuenienfi^lbt'- 
trattione . Sino à quello fegno hò tolerato 
le ribalderie di coftui , ma fendofi auuanza- 
co nell ambinone , ha voluto , che lo ra- 
iiuifi altresì Filofofo , mentre hauendo pili 
fiate letto alla Fantefca la piaceuole mate- 
ria De generatione > C corruptione » fé n*S 
cortei talmente inuogliata, che p?r lalo- 
uerchia applicatione allo Studio è diuenuta 
Hidropica, hauendo Trtero gonfio fino a* 
denti. Perquefte, & altre caufe trouomi 
bora fenza Seruidore, inuidiando quei Per- • 
fonaggi ) che fono da Nobili, e gran Signori 
feruiri,perche non foggiacciono à quefii in- 
fortuni d’ertèr rtrapazzati,& aiTartinan . Ste 
V.S. n’hauefle alcuno per le mani, che forte 
d’ottimi coftunu,e che volefle mutar climax 
potrà inuiarlo à querta volta, mentre mi 
raflegno, &c. 

MI I i > . . Tr mi 

*« ' < ■ « , 

RifpoftadelPAxi al Caftore . 

Lettera XXf^J IL 

C Hihà quattro baiocchi al fuo comandò^’ 
non viue, come molti fi a*edono, vita 
felice . Quand 'altra Infelicità non l’oppri- 
ma,querta d’ertere dai Seruitori aflTaffinato* 
mai le mancaj V.S. ch’hà commodità di te- 
nerli al fuo feruitio non fi lagni Rincontra 
* difguib* , perche qucrti noù vanno difgiun* 

ti 
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ti dà<lueft’agi , che godiamo, li quali quo^ 
tp-più crefcono, tanto più fono inuidiati , 
e per confeguenza alle difauuenrure eft^ 
fti. (i)L’eflere feruito da perfone qualifi- 
cate , non è com'clla penfa , il foinmo del- 
le felicità , aiiuenga che vn Signore , che 
agognaua àgrhonori, & alle dignità^ per 
farne queft’clperienza , inalzato non sò , fe 
dal cafo, ò dalla virtù ad vn ^fto emi- 
nente, s’auuidde che la feruitu de nobili 
da quella de Plebei in altro non variaua, 
che nella qualità degl’habiti , fendo i’vna , 
c l’altra interelTata . (2) I primi perche fi 
palconodi fperarjze, e credono d’auuan- 
taggiare le loro fortune colla munificen- 
7a del Principe , come di fpirito più nobile, 
dz eleuato deili fecondi , o coll adulatione 
rinf^annano, ò colle doppiezze la volontà 
li tiranneggiano j la doue gl’altri , perche 
hai -no venduta la loro libertà per il prezzo 
di pochi Ioidi vfano la malitia per.compen- 
fa re da fe fi elTi , ciuanto l’altrui auaritia Ipr 

10 coglie , e percne fentono meno gli fti-* 
moli dell 1 ripuràrlone fono perciò più pron- 
ti alle ruberie . In fatti quanto è ma^ggiorc 

11 numero de Seniitori , tanto non è infe- 
riore quello deinoftri nimici. (3) E* fol- 
lia il prefumcre, che quefti fianoperati^ 
gumcntare le noftre foftanze, mentre il foi- 
k) nome di Seruiiore porta feco ladjftrut- 
tione^ edifperfionc loro, deducendofene 
Fanagramma ammiratiuo. O’ RES VRITl 
Quelli tali fono d*vna generatione da sfeiv 
zate>e però V.S.può leuarfi dal capo di tro- 

uar- 
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uarne vno d*ottimi coftumi , fendo impof. 
libile , ch’vna qualìtàsì perfetta, nobiliti l’a- 
nimo di chi è impaftaro d’imperfetiioni , e 
viti) . Non tralafciarò «cbhtucrodò diligen- 
za alcuna per rinueni rne vno à propofico 
perla fua perfona,^à cui faccio riuereh- 

za. ^c, • 

■ - ■ • -«• . -.1 

O SSER VATIONI, 

■) 

Lettera XXP'Il 

I T E qualità de feruidori fono eccclkntc- 
JLi mente deferitte dal Caualier Bilie ieiì 
Egloga detta la Copella , oue intra.f-ict laco- 
uucciOj diedi tal tenore parla àF-bidlo. 

Hat fentuto , che nò corte fei mo i 

Stente , cSt ferite mò de vafeia mane^ 
figlie' non fernet or e 
Bello y polito , e riietto 
Che fia de bona'nfantia , ‘ 

fa dento leuerientié 
T ar refedia la cafa , tira l* acqua , 

Temette à cocinare y 
Scopetta li veflite , 

Striglia la mula , feerga li piatte } 

Si lo manne ala Chiazza 

Torna nantey che fecca na fpotazza , 

H on sa mai (lare n otioy 

Sciacqua beechierey ietta lo negetio f ; 

Màfi ttt ne failaproua y ‘ 

A cemientoriale y - 

Betrouerrai , ch^ogne noniello , e bielle » 

£ ) che U corza d Afeno non dura , .. 

^ - . . . Cm 
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• Ca p/ijffito tre iuornet 
T» to /cuopre tafano, 
fettone pelavita,, 

RoffiàTio deJtinca * 

inbroglione y cannarmi, h^uMiort 9, 

Sifponne fà logranco , 
da biaua alla Mula , 

Xf dà dalfvua all*acem^ 
..rromtfteialaVaìaffa 
^eiofìa le Saccocckle , 
jTnfine pe refo/a de lo ruotoh 
' Co'narrauagliacuo forno 
Tefà netta paletta , e fola fola 
Va legali li puorce , à le cerrola • 

X ApropofitodelliÉonti , che fanno laalic^ 
famcnte gl Hofti,e M^azcnicri di Venetia, Giu- 
lio ecfore Bona nella feconda parte delle MiTcrie 
dclMo9*i> cosi cantò. 

Xè de manco i nofiri de Cittae 
' in defeorfo d'mganni , 0 furberie ; 

Si magna quattro , i fai pagar per fio, 

Me mai fe puoi cauar la veritae • 
Convneirardixajfoinla toltela, 

Ha la borfa i ve tira vngroffo cofio j 
fetta là tre Unite vnpo de rofio , 

Trenta foldi vn boccon de formagieta i 

f. ■ 

lettera XXra/, ' 

j. T^Rppertio ncHib.5. teftificò , ch'agPagi 
fblTcrofcinprc Vniteleciirc, ci traua^ 
dicendo . 

JErgo follicitf tu caufa pecunia vita es 
fot tì impaturHm mortis adimtts iter •- 

Th 
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TuVitys homiimm crudeli» pabul» prébu\ 
Semina curarum de capite erta tue . 

£ Giouenale nella Salica 14. 

Tantis parta malis cura ' maiore metuqua ^ 
Seruaniur^mifera e fi magni eufiodia cen/uK 
£ villamence Pefjprcflc nelle fue Poeiìe Ltii* 
cheD. Baillio Paraaifì nell^Ode al Signoc A&ni« 
baie Marefcotto . 

Ch'altri di tròno aurato 
ter le lubriche alterne , ti cari honoH 
Sorga four a la flebo i al fin cht vaiti > 
hdorrk chiunque e mortale y , 

E chi di ferui è ricco y e di tefitrif 
JLnch'ei fogetto è al del y /oggetto al Watùi 
E fol quanto digrado è più fublime y 
jyieure vn maggior pefo il cuor g\* opprimi • 
£ molto meglio nel O^àMonfìgnoi Mari<> 
Alberici , ' 

Ma fiafi eterna paro 
E de tigni y 0 dei ti l*tnfiahil forte S ' 

Mario y pereto li chiamerai beati ? 

Menano formatati 

La vita» s*è pur vita vna tal morte ^ 

" In eterna agonia di mille cure 5 
I Ee più amare fcìagure y 

Come chi l*AlOe nel miele infonde % 

Uel dolce del comande U Ciel nafconde , 
Spedo fa apparenza ^ . 

ni tefori y di ferui y e de pala^ 

Jb'hauer le terre obedienti yci mari: 

Tempray e gfè ver , glfamdri 

Eenfier, che mifii ù le grandezza agfagi^ 

Sembran meno irritar la f off erenzM : 

Ma che ? non hanpotenxM 
Eafiante ù far ch'ai Regi in tutte Phora 
il timer ^ iti defio notksbrani il core . 

. V Con 
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( Con inquieta cura '*■ 

{Tatde Rè fon le cure) innalzar valli j • 
Armar Falangi y difarmar C ittadi , 

Ai piar ifirettf guadi 
■ Rocche piantar , con bellici rnetalli 
te iorrtmtnacctar , cinger le mura i 
E peria none ofcura 
Ztifpor cuftodi ad ogni moto intenti 5 
Son del regio timor-certi argomenti , 
Totchegiòùa } tant*arte' 
che per lor ficurezza vfano i Grandi g 
Nel petto lor moltiplica i fofpetti > 

De popoli foggetti - . . 

La 'cèfi* nza vacilla , e miferandi \ ■' 

Si veggon Jrk nemici in cgn'partè i 
. Mifert mcmcomparie 

Tai grette il Cielo oue goder non panno 
Che tra fofcht penper torbido il {onno . 
a Ampnio Abbondanti volendo diinoftrarc 
ì Seuucoti ■ non ado ano altro Nume ch'il 
piopiio inteielTe introduce nel capitolo quarto 
delle fùe Gazzette Menipee i Padioni , cne ad , 
Apollo, prefentano vn memoriale di quefto te- ' 
rote . 

w». Nume immortale , j 

Ch’accendi le' lucèrne in Faradifo , ' j 

L Ladre fei del giorno ^ al mondo frale » I 

Rtuol fa per fua fè benigno il vi fo j 

De pouert Padroni a male flato I 

Che gl’hanno i feruitor tutto conquìfo . , 

Sappi ( Signor ) che quel che fhà narrato 
, E per parte maggior pien di bugia 
E da la lor perfidia ritrouato . 

Niffunohuomo di Córte tieni a via - 
eh egli tener dourebbe col Patrone , 
per ottener fattori ^ e cortefia « 

Son 
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Son tutte genti piene d*nmbitùene , 

Ingorde degl*onori , e del d' nitri 

Et inuide del ien de le perjone . 

Ben tutti ni mule oprar fugaci , e fcaltri 
JOel fecolo prefente i Cortegiani 
Ha quali par » cìfil mondo ora s'infcaltri, 
Erk gl*odq , e gl*intere/Ji hanno le mani , 

E tutti a'ior Patron , le caualUtte 
Fanno con modi , e metà affai villani • 

Non hanno cofa , che più lor dilette 
Che li trauagli grandi de* Patroni 
Per farne firax ^ , feempi^e gran vendene • 
Han (Pmtereffe ptene Paffexxàoni ' 

Hanno le voglie ingorde , hanno} penfferi • 
Tra lor contraria e pieni di finzioni . 

5 Platone foleua dire . Hihil feruorum ge» 
neri credendum quot enim ferui , tot hofies , 
C Senofonte Serui , Dammi nunquam amu 
€i £t il Petrarca nel lib. j de remed. à propo* 
fito . Multt (erui . multa lites muha dtjcor- 
dia j multaq denique bella dome fitea : 
rum vel fpiUator fecundus , vel labor^us 
compofitor fis oportet t inter que reos , tèt ac- 
cufatores medius . Seruustuis feruias lu dex 
faHus ex domino . Vbi ferui' multif multus 
firepitus , panca feruitia, fecretum nullum , 
profundos , ó* capaces venir es , lubrica guttu- 
ra , pefiem pene , dedecus thalamo , voragi^ 
nemque perpetuam . E Seneca nel Hcrcol^,^ 
canto . 

Licei emne tua Vulgus in Aula ■ ' 

Centum pariter limina pulfet ; 

Cum tot popuìh fiipatus eas , 

In tot po ^ulis v>x vna fides . 

Et il Balile nelPEgloga detta la Copella . 

Chillo , che fiimme duono de fortuna 

F Fpcna 
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Jf pena de lo Cielo ; ' • ' V 

Da pane à tante Cuor fiey' > • 

che le cacciano Vhuocchiev * - • 

Uldnunè'tarite Cane . < • ' 

Che l'abbaiano^ntuerno'. ' 

j^te Salario à li mmmìce fuoie , 

Chelometiono ’» wiiexjo . ^ • ; 

Che lo Xtucàno vitto $ elt^nMuagliam^ 
Chi daccelo fcortoglia ' .v 

CÒJmorfe$epaparaechiey‘^' v . 

C>^/‘ dà là te V abbotta eo no tnaatUe . 






;,V V' V. t 


^ M • • • ■ 

Del^hoos al Hiftrice • , 

, ^iéitteraXXXL 


, • • - - - 

P Erche voifietegalant'huomo , & ani^ 

comio di moTt’anni ho dehberato^A 
non lafdarai confuimre nel giudid o c K 
hauete dime fatto, cioè ctf lO'fia^fMtt 
cerudlo, perche hò aperto m quella Cifr 
tà bottega di Mafchere , fendo che cM 
àrdifee porfi la Mafchera ful’volto fia^ 
foggetto alla pena della vita, (i) Sapia- 
fe dunque, ch’vn certo Signore di gran 
inerito , e giuditìo ha abolita quella leg~ 
ee» e cancellata la pena, auenga che egli 
ha fatto toccare con mano , che le Meta- 
morfofi fono neceffarie nella Scena del 
Mondo . Q^fto è dato fingolare ne vedi- 
re l’habito d vn Semo aduto , e colla fac- 
cia coperta d*vna Mafchera d’apparentc_p 
libertà hà così egregiamente rapprefenta- 

ta 
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• ;ta la Aia parte in vna Tragedia, chécon- 
jtAtto do, che egli foffe a tutti noto for- 
no t^rò le (ueaftutie Aate cosi ibprafìne^ 
ch’nà fatto ftiipire ^ c marauigliare tutti « 
mercè che Tinn^ccio deU’opera non fi: è 
fuillupato , e fciolto fe ^rima egli non-a 
hàcorhabito mutato faccia , e conditione, 
fcoprendofi in fine , eh egli era Monarca, 
enonferuo, come fi fingéua. (a) Quefi* 
anione ha fatto ^rire gj’occhi , ( come_> 
dirfifuole) alli Gattucci , de hà pollo in 
eran ftima , c rìputatione l’arte de Ma- 
Kherarì , e fc betìc il volgo crede , ch«^ 
la Mafchera conuenga folameate al Mini-^ 
Aro della giuftida, s'inganna, perche^ 
chi hà fale in Zucca mentifee fa^kmen*! 
te la propria perfona , e nelle doppiezze 
ripone le fpetanze più grandi, cfingolari 
per arriuare à i bramati, e fofplrati fiioi finii 

(3) Anche la natura ftclTa per coprire le fuc 
deformità brama la Marcnera,echisàbe<i> 
ne adattargliela al volto ne refta premiato; 

(4) Lofpacdo di quefta mk mercanzia è 
confiderabile , e lucrofo > mà particolar-» 
mente d’alcune Mafcbere , ch’hanno l’effi- 
gie d vna faccia eftenuata , e fmunta, fendo 
infinito il numero di coloro , che fe ne prò- 
uedono per parere fobri , e galant’huomi- 
ni appreflb il Mondo, e ingannarlo con 
vna finta, e mendicata hipocrifia . (5^ Re- 
fta ch’io vi prieghi à commandarrni , èc 
inficme à degnarui per voftra coitefia d* 
inuiarmi vna relatione de i fuccellì del 
Mondo per fodisfnre alla mia curiofità,chci 

F a in 
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C24 Lettérè Mifstue , 
in quella parte è cosi - veherhente , che Co- 
uente mi fa paflhre le giornate intiere (èn- 
za cibo j ' per aicoltare v e leggere lé? gaz- 
zétte: de Menanti . E qui col fine ine ' vi 
offeroj&c. . ‘ i j' . 

/ j . : . ■ ' '.ì") j\ : ■ .. 




Rifpofta del Hiflrice alThoos . ' 


G Oderò-ferapre degraùanzamenti ; che ' 
voi fiele per fare in coietto Regno col- > 
la vottra mercanzia , e mi rall^ro , chc;__p 
non fiate foggetto alla penaiàccennataiii , • 
ne ad altra -, pofciache ne fentiuo ftraor- 
diriario affanno per Taffetto, che vi porto. 
Vorrei corrifpondere in qualche particella 
alla vottra curiofità co’l ragguag;lio degl af- 
fari del Mondo j Ma perche le cofe Ionia- ' 
nè fono fempre corrotte dagraffetti, (i) j 
petciò mi protetto , che non dobbiate {ban- 
dai izzarui , fe nel racconto di efìfe vi troua- 
rete qualche accidente di non giiifto pefo,& ' 
alterato, ò nella fottanza ò nella forma; 
jperche quelle cole , che fono partorite dal- 
^altrui relationi,portano fempre feco qual- 
che formalità della natura di chi le prod of- 
fe. (2) • ^ 

Per dare dunque principio , dico , che le , 
faccnde del Mondo ftanno di manicrajche | 
non ponno pigliare piega, che perniciolìili- : 
ina; pofciache ognVno attende à gettare la 

poi- 
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. poluere negrocclii al Compagno , Il Rè 
dell Epiro è così fieramente inuogliatodel» 
le bellezze d’vna piazza fitiiata ncl*^ 

1 - vmbilico. della Morea , che d’ogn’hora fi 
ofuccia per' diucnirne poffeffore , e per 
hauerla in fua balia , ha tentato vn’violen- 
tó ratto *5 raà perche non gl’è fortito J'efFet^ 
to, à caiifa' della vigilanza de Tuoi cuftodi > 
procura bora coll’oro èorromperli per ba- 
tterla nelle mani. (3) Il tentariuo della...» 
forprefa ha ingdofito tutti i confinanti,ond* 
ella hà più occhi , che rofferuano , che già 
la bella , e vaga Io . Il Principe però della . 
Morea,fe ne ride à- pièna bocca 5 e fe beine 
pare che fc ne ftia colle mani alla cintola-.» , > 
nulla dimeno -ttà all’erta, e preparato per 
dare il decotto: à chi ne haurà bifogno per 
dilfecare'gPhumori cattarali prodotti dal- 
rintemperie dell’aria notturna, e dai difagi 
del viaggioài ' e ; penfa ch’in ogni èuento di 
mal tempo ibfuo capotto fia per fermili à 
fuo.talento per difefa da ogni improuifo 
turbine . (4)^ - 

Il Capitano Saiàuerda hà confumato tut- 
ta la ftagione di campeggiare nel ricuperare 
le Biccoche perdute , e portatofi fotto Cu- 
liacan,per dar iui quartiere d’inuerno à vna 
parte delle fue Truppe, gli è ftatada Cittadi- 
ni intonata vn" Antifona di poco fuo gufto, 
riculhndo quelli di riceuere dentro le mura, 
foldati Spagnuoli come troppo caparbi,e fu- 
perbij (5) replicò egli che vi hauerebbe la-^ 
feiato folamente i reggimenti Alemani, ma 
le fù rifpofto , che la raccolta del vino era-.» 

F 3 fiata , 


Digitized by Googic 



tiS Lettere Mifsiue l . 

fiata fcarfa , {€) e che perciò non poteuano 
accettarli 5 onde è fiato ncceflitato retroce- 
dere colle Bandiere nel Tacco per non azar- 
dare maggiormente la fila riputatione.Qn^. 
fta diiubbedienza è fiata malamente Cenata 
in Corte, e perciò fi è pofio in confiilra il 
cafrigo,che Jourà darfi>lli Cittadinijfy) fti- 
mafi però dalli più sciati,che nella riioliitio- 
nc fi caminarà più di paffo, che digallop- 
po , e che Te bene corre la ftaggione fred- ! 
da , fi porranno poche legna nd ftioco,per- 1 
che da vna pìcciola fcintilla non (e ne formi j 
. vn gran incendio . ' 

Il Rè di Babilonia ha conuocata la Dieta , 
de Tuoi Magnati , dicefi per mettere sù le 
loro Spalle qualche ventola, ò attacarli del- 
le Mignatte per conferuarli in fanità , cafo 
che il morbo lunatico pigliafse piede 5 fi du- 
bita peròjche quelli non prefteranno il con- 
fénfo per il fakffo di quefto. fangue^ ^ che fc 
bene è cutaneo ‘,.ò fucchiato ài piccolo ani- 
male,' è niil la di meno fenfibiteb (8) Viene ' 
anco quefto rimedio giudicato <poco à pro- 
pofito perdiUeriiré i parofismi della feore , 
che per la pefiìma dii pofitione degl humori . 
dì quel corpo fi teme, che con il tempo pof- 
fa malignare , e degenerare in peftilen- 
tiale furore. 

^ Il Sig. D. Cottiniglio , che mìlirana negl* 
efserdti della Maeftà del Catai è fiato ri- ‘ 
cliiamato dal Prete Ianni filò Prindpe peri 
impie^rlo nel comando, delle fue truppe, 
óndeabandonatoqud, fenutio , fi è tolto 
incarainato verfo la reggia del Tuo Signore, 

C ■ dai , 
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i, cfelquale èftato accolto con dimoftrationi 
di molta ftipia , & affetto > hauendoli con- 
jF^erita la carica di Aio maftro di Campo Ge- 
. jierale ; per efsercitare la quale portandoli 
egli in tutta diligéza verfo i conAni del Re- 
gno , ou’era ammafsato refsercito j è ftató 
Bel Aio viaggio da per tutto fplendidamen- 
te ficeuuto, incontrato dalle Miline, fa- 
lutato dal Cannone delle Fortezze > e trat- 
tato col titolo d’Eccellenza hoggi di tanto 
difputato, e controuerfo, nelle Corti-, ma 
pèrche la guerra del Aio Principe era fo- 
mentata dal vento deirambitione , col lòf- 
fio di quefto , tofto dileguofi , e Alani , 
che perciò D. Cottiniglio nel mezzo del 
Aio viaggio è reftato nudo di carica , di ti- 
tolo 5 e di Aipendio , accorgendoli » mà tar- 
di , che la fonuna fatia di più tributargli 
gpincenfi,e Tadorationi le haueua voltato le 
^llc . (9) Quefto fatto però hà arrecato 
gran gloria ad vn Miniftro del Rè di Trabi- 
fonda, che hà operato ch’il Cottiniglio foA* 
le diftaccato dagl'efserciti di quello del 
Catai Aio nemico, oue era in gran con- 
cetto , e Itima di prudente , e coraggio- 
foGueriero. 

E’ arriuato vn Corriero dalla Dania, col- 
le valigie piene di ncuirà , ' ]a più reniarca- 
bile delle quali è, che fèndo comparfo su ' 
la Piazza di Copenagen viyVillano, ch e a 
conduceiia a mano vn Giumento ricoperto ' 
d'vna ricca gualdrappa di fcarlatto , hauef- 
fe quefto fpettacolo concitato a fdegno al- 
cuni OflSciali da guerra , e Soldati , ch’iui 

F 4. tro- 


lettere MijJtuej 

trouàiiafisl,pareddo loro troppo gran fcor- 
no» ch’vnvile animale s’arrogafse dì por- , 
tare adoflb la porpora , ftimata Tolamente a 
loro decente », Onde pofte mani allefpade % 
voleiiano no meno trucidare il Villano, che 
fare vn piccadiglio dell’ Animale . Acciden- 
te si ftrano non atterrì il mefchino condut- | 
tiere , il quale fattofi animo per non per- 
dere colla vita 5 ramato compagno , rac- 
commandoifi meglio , che feppe alla cle- 
menza di quei infuriati, efeatenati, ad- 
dneendo in propria difefo molte ragioni , 
che non furono punto , nè ammefse , nè 
afcoltate. Vedendoli dunque il Giumen- 
to a mal' parato , fcriuono , che fnodata la ’ 
lingua articolafse quelle voci : Signori Sol- 
dati,deponete lo fdegno, frenate l’ira, ne 5 
uogliate incrudelire contra vn voftro bene- 
fattore 5 Souuengaui,che veftìte la porpora 
mercè la mia pelle che col fuo Tuono v’af-i 
folda,e mantiene: fe dunque quefta da pez- 
zenti, e mendichi ch’eraiiate v’hà inalzati; i 
alje dignità, e agrhonori, non maltrattate | 
me fteflo , e chi mi gouerna . Ricordateui, 
che quando il Tamburo più non fuona,non 
corrono a noi le paghe, e le uoftre ricchez- ■ 
zedileguanfi, perche più colle rapine non 
tefaurizate. Qm fi tacque ,& a pena heb- 
be tacciuto , che furono ripofte le fpade à 
fuoi luoghi, ed acquietato il tumulto , mer- 
cè che fu ftimata attiene crudele leuarela 
carne da doflb ad’altri, per fpolpare fe 
fteffi. (io): 

Degl*afFarid«lBrafile, e della China-5 

non 
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no n habbiarao notitia alcuna ; fri du e 
giorni verranno lettere , e fapremo il vero ; 
di quanto con altre è ftato accennato. E‘ 
qui facendo' fine i refto fecondo il folito - 
mio , tutto al^doniando , e feruizio vo-; 
ftro &C. \ ’ 


* QSSERV AtiÒNIé ‘ 

- l . / . ■ ■ ..1 

'"■ i'nfi-.’-ltettera XXIX,- ^ 

. ) . •, : t • o :■ . • > 

V , 

I ♦^Omafo Garioni nella fuaPiaixa vniuer- " 
X fale nel difcoil'o 8 . , ferine , 'ch*in In- ' 
ghilteira ( al riferire di Polidoro Virgilio ) ibf- 
ie pena la vita à qualunque aidiua mafchcrarfi.- ' 

' X Sono feraci PHiftoriedei cafi rra 2 Ìcioc(X>rfi 
nel mondo col mezzo dcJl*aftutie , c ocgPingan- 
• ni j e fra tutti memóraf»le fd ia;mafcherata &c- 
ta in quefto noftro fecolo dal Conce Oliuiero 
' Cromouel , mentre machinando la rouiiia di 
Carlo primo Rè d'Inghilterra per aprirli la Itrada 
di regnare , irritaua da vna parte il Parlamento i 
inoflrando , che doueflè fiufi vbbidirc , e dall'al- 
tra iniìnuaua al Rè , che hauendo l'e/l'ercito fa- > 
uoreuole , doueua fbftcnere^la fua dignità, 
non piegare all'inchiefie del Parlamento, in- 
gannando ciafiauto con vari fembianriy ìSì arttfi*^ 
r cij, fino che fiitto Generale dello Ifeffi) Parla- 1 
mento , c disfatto l'clfercito Regio à Vuorcelle' 
depofe l'ifiefib Parlamento , e fece foura*d'vn 
palco obbrobrtofiunente decapitare il Rè, fàcen-« 
dofijndi (leusttalamafchera) eleggere Protet-' 
tote dei tre Regni d'lnghilterra,Scozia, 3t Irlan- 

F ^ da. 
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da, con poteftà maggiore di quella, eh^haueflè- - 
IO mai p^'eduta i Re trapalTati . 

» Fù parere di Plinio nei epiitola quinta del li- 
oro .8. Décipere prò pioribus temporum prudenm 
iiaefi , £ quei spartano appreflo Plutarco iblea 
dire . Leonina pellis non pertingh ^ oporut 
Vulpinam affumere , Fra Tomaio Campanella 
dell’ordine de Predicatori , fìà accufato, che mo- 
io da deiìderio di veiidicaril di cerca ingiuria ri- 
ceuuca da miniilri Spagnuoli congiiirain: con al- 
cuni de banditi fopranaiòati dàlia cothbàgnia di 
Marco Sciarra di dare à Tiurchi il Caftello di Sti- 
lo , e la Città di. Catanzaro^ mà vénuta in luce la 
conipiratione quattro giorni prima , che fi eflc- 
qiiifle^fùrono i complici carcerati dalla giuftitia, 
e pane appicaci , e parte iquanati vini in Napoli 
à voga di Caliere reilando nondimeno il Campa- 
nella Jn vita per hauerfi finto pazzo , c tanto à 
propofito , cMnoannati i Giudici > et medici 
ifielfi potè poUàrfi firada à ricuperare aheo la li- , 
berta, la verità di che ^c« Ne mancano altri cf- 
Icmpi per mierare>,chc 

Petòlafraude affai pik t ehela.virtuto , 

. 4 Poligiioto nel ritrarre dal naturale il Rè 
Antigono vuoile camina:^e per la Strada^ brenta 
dell'arte della Pittura facendolo, come propria 
erascol occhio defilo cataco,mà fenza frutto \ la 
douefe hauefie oapertó, come fece Di.ode,que* 
fio difetto , che canto aSiogeua il Rè« haureb» 
be egli ricanto il premiodi quattro talenti ,.ch% 
Kebbe coftui,pcrchc feppe malchei asic tale defor-, 
mità del volto. i ^ 

, 5. Il Profeta Geremia parlando dell'Hippo- 
cratadiRe *ln ore fuo pacem eum amico fao lo- 
qujtmr.» &• occulto ponit « infidias . £ S. Ber- 
SMudafopya la C a nti ca ne| figmone JS^pOiti-ì 

- V té. 
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tA veniunt tn wfiimentis ouium tiÀ demendéu^ 
oues , ^ fpoliandos_ arieìes , Hi pi^tes funi habi- 
tus nftutiA Vulpes i adu crudtliuuem Lupi 
hubenty nequéefiupudeosvirtMes coleri yf$A^ 
iniqua tolera re t quafi quodam virtutis intuii 
tu . E* il Bergamo nella Satira fettima del pri-, 
mo libro di quelli gabbamondi dille . 

Quanti del fuo non dar iene vn biechiero n 

acqua freddale fan trar 1‘altrui fcarfellu' 
OltraH fuo grado yoltr\ogni fuo potere» . .j 
ter mantener quefi^hofpedale y e quella 
- Chiefa per far afa» dulie la dote 
£ di lor carità fol sifauella . 

'£ cento argani graffi , e cento ruote > c 

Non trarebbero vn foldo in cent'vn anna 
Da quefie genti si Sante , e deuote . 

£afia , che ^affaticano yt che vanno 

- - tonfando quefio , e quel per topre Santi 9 

- Che dell'altrui gran cortefia fi fanno » 

. Intanto al Prete , al famiglioyalla fante 
. Negano'l fuo f alario , t^l fuo feruitio 

Che dien hauer già dodeci armi innante » - •: 
Mà quel ch*e peggio , e tal fi mofira a dito 
Maritator de faneiul le ^ che fpeffo 

- £ àia credenza di quelle al Marito, 

£ tanto hà l or i'Hipocrefia permeffo ) 

Che inofiri occhi vedranfar mille mali 
Ne'l crederete àvofiri occhi voi fiejfi , - • 

El^Ariofto. 

Anch'io pochijfima 

' Fede ho in quefii , che torte il capo portane 
£ con parole manfuete y Ó' humili 
Si van coprendo yfin che te l'attaccano . 


l J - r . . • . fi 
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Lettere Mijfme 
Lettera XXX» 

I »"T^AcitD nel libro fecondo delli Annali dilTc , '■ 
X Cun^a, vtex longin^uo au&a in dete-- 
rius ad ferebanthr 

X Et nel libro terzo . Adeo maxima quoque, 
ambigua funt , dum alij quoque modo audita 
■prò compertis habent j alq vera in contrarium 
vertun t gUfcit vtrumquè pofieritate • 

g Alla vehemenza delio ftrepito di graue^ 
malfa d'oro cadente dall'erario d'vn Rè , cadono 
le cime delle rocche più fuperbc , e sì fpalancaiio 
i petti men penetrabili de Cittadini^ per altro in- 
corrotibili j e fedeli , Anco il noltro leccio hà 
veduto molte Piazze efpugnatc con la femplice 
applicatione della machina d'vn Giumento , che 
fi siìattaua lotto vna carica d'oro . Guftauo Rè 
di Succia comprolfi coll'oro la fede d'alciuii de- 
gl’habitanti della Città d'Erfurt , occupandola 
in tal guifa anco contra la volontà di loro ftefli , 
Al Principe Tomaio di Sauoia forti felicemente 
la forprela di Torino , corrompendo con buona 
quantità di danaro l'Almarino Capitano deSuiz- 
zeri , e deputato alla guardiadelle mura, il quale 
non folamentenon impedìagli Spagnuoli l'at- 
tacco delle mura , c l'entrata nella Città , mà 
trapafsò dal ièruigio della Duchell'a al partito 
del Principe . 

4 Analsagora quel tanto fanrofoFilofofo del- 
la Grecia comparile vna volta nel Teatro publi- 
co col mantello , e con tutti gl'altri veftimcnti , 
che fogliano portarli da viandanti per foftener le 
pioggie , c per aflicurarfi dall'impeto delle tem- 
pelk , doue fendo da principio quel giorno mol- 
to chiaro^ fù dalla plebe indilcreta largamente 

derifo ; 
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«ierifo; ma ièndo la fera {òpra^ìunta vna dendHI-' , 
xna pioggia , non Iblamencc fu lodaro, ma etiam« » 
dio ammirato come granSaiiio^e più prudente di 
ciafcuno dell! derifori , dando il alofojR> con 
quelVartione à conofcere elTere rara parte di pru- 
denza il preuedere à tempo Pefito de negotij. Se 
il prepararli efficacemente a quei rimeoij , chtj» 
polTono riufeire commodi^e (àlucari ai loro iu(e- 
reffi. Il Duca Carlo Emanuel di Sauoia prelsato 
dalli Franedì, e dalli Spagmioli , percnc li di- 
chiarane devila di quelle Nationi parteggiano ,• 
quali immitando Aiiallagora, ncll^abboccarli 
cnc fece col Gouernacore di Milano , fi raccon-i 
ta i die comparil'se eoa vua Cal'acca indoGo, che 
à qualunque parte sì raggirafse ilaua femprt^. 
aggiullata alla l'ua pcrlòna , volendo inferire, 
come s’interpretaua da ( ortegiani , ch’egli pre- 
uedeua le rolline , che gli lòuraitauano à calila di' 
quella dichìaratione , ma, clic sì preparaua aL 
rimedio, perche ad ogni parte, che la Cafaccai 
si riuoltalle, non guardaua egli , eh alla propria; 
vtilità, e de fuoi llaii . - » 

5 Giulio Lipfio ncll’epillola Za. della centu-. 

ria prima, breuementedelcrifle degli Spagiiuoli la 
natura fdlofa con quelle parole . Ht/panias 
gitas ì Tiph^jim quendam AfricAnum fa-\ 
ftum* . , ■ 

6 Parlandoil Lipfio nel fopradetto luogo de- 
gP Alemani dilTe. Germantam ì comefsatio^ 
nes ebrietaiem . Sendo, che attendono vo-' 
lontiéri al bere, in nuniera , che allo fpeflb llan- ■ 
no li dì, e notte intiere perii tra beliiconi, e gran; 
tazze di vino , come Gerardo Mercatore nel fuo» 
Atlante Minore parlando dì quella natione rifi:-, 
rifee . Sei vt ntmo finè' vith nafeitttr 

qui , nodgmqne continuare potando , nuili pro- 

hrum* " 


IH' Lettere Mifsiue 
hrum* OndeAlefsandro Taflbrii volendo ;allu- . 
derc à queft*cbrietà , nella ftanza ^5. del cauto . 
fectHido della Secchia rapita c auto . 

co chiamo i Tedefchi à quell’imprefa , 

- £ andò fino in Germania ad inaital li i 
£fft quand^hebber la fua voglia intefa , 

In vn momento armar fanti , t eaualli , 

■ Benedicendo Ottobre ye S, Martino i ' 

' £ (per andò notar tatti nel vino . 

•j. Nel decretare le pene non si vuol cedere 
alla collera il luogo , che deue hauere la giuftitia, 
perche , Iratus ad poenamy quiaccedit nun-* i 
quam mediocritaiem illam tenebit , qua ejì i»- 
ter nimiumyf^ parftum come, fcrifse Tullio nel i 
libro primo de offieijs . Ma deuefi dar tempo j 
al'tempo , c che la ragione opprefsa dall'ira pof- j 

fa à iuo talento operare , mentre fatta ribelle de- ; 
genera in furore , e pazzia , Ira furor breais e(i > 
difle Horatio nell'epiftoia 7 . del lib. & Tullio 
nel 4. delle Tufculane . Ira efi initium infanta , 
al che aludendo Seneca il tragico nell'Atto fe- 
condo dell'Agamenuonc cantò . 

Mi— X>àtémpusyac/patiumtibii ; , 

. §^od ratio nequity /epe fanauit mora . 

8 Le Guerre non poflbno fufiftere lènza il da-. , 
naro , perche quello e il neruo di quelle . Le con- 
ttibiiitioni , e l impofitioni fono le mignatte, che ' 
fi attaccano ai popoli per cauare loro il fecondo 
lànoue , ch'è Poroj ma perche le ponturc di que- 
lli animali fono fenfibili, perlopiù cagionano 
folleitatìoni nellì fiati* La Linguadocca vide^ 
diece milla Villani folleuati per fcuotcrc il giogo 
delle grauezze publiche . Quattro Teue fogettc 
al Cantone di Ziuigo £ràgliSuizzeri,imbJsan« 
direno Parmi, per non contribuire ad vnanoua 
grauezzaiinpottada quella Republica. 
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Il Càr^jfcite Borgia Vice R è di NajMit piaci. ' 
co con li Napolitani la Flebotomia delli douatiui C 
volontari] , che perfuale alli Seggi da fariÌQga^. 
anno al Rè ^ Ma in proarelTo di tempo quefta^ 
dalli fuccedbrhe particmarméte dal Duca d’Arco 
con crudeltà eflercitata, vedendofii Napolitani 
quali es angui , Pirafomminiftrò loro l'armi , c 
tentarono di fermare la fUlIonedel loro fàngne 
colla foleuatione , e rebellione . • - 

^ Non mancano tragiche HiROricy cheiteane 
peripetic , ccafi hotribilidi perfonaggi grandi 
ne rapprefentino , et à ciafeuno infegninoadim^A 
'parare à proprie fpcle , che '! > • ^ 

Félicitates,atqueopes dat maximas . „> 

Fortuna multis j non quodjlhs dUigat , , •* 

Sédde grada prf/iantiore , vt deàdant, 

E clìi'ftt nello ftdlb tempo più fertunaco, c 
miferabile di Sciano ? Seneca nel libro deTraft- 
quillitaté Animi di lui parlò . §luo die illum S>t- 
natus deduxerat , populus in f rafia diaifu : in 
quem quidquid congeri poterai , Djf, homi’-\ 
nefque contulerant % ex eo nihil faperfait y quod 
carnifex traheret . Non hauendolo ad altarofìne ' 
l'ingannatrice Fortuna lufingato, che per mae- 
giormèìite fchcrnirlb . Riuoltò quella (benché 
di marmo )■ fàcrificando egli , il capo adietro per 
non vederlo ò per non compatirlo , onde all'hoia 
nellapretiifione delie fiic fallacie > ©de lutìt arci- 
fici j riilnecto > potenail melchino con Eichilo 
dirle. V ‘ . / 

Tu me tih* gènniffe t Tu me perderà- 
Yidetis-, ’■>' ^ . l. ^ 

Eflendopur troppo vero; che la grandes^rriJ» 
della forni na d*viì huomo e vna Scena , la quale 
allamuratione d'bgh’acco della fòiioladi hiaviXa> 
fi varia, e fi cambia \ come D'.* Bai^ìojlar^ifi 
'• neh'- 



15^ i Lettere Miffiue» 
neU^Odeal Si^ore CoinmenciaiorGio:B«ttx{bi 
Manzinicanto . 

Laf^ité ogni Fòrmna , r. 

Precipita à momenti il gaudio i e*ldueh , . , . .j, 
3B7 piamo ài tifo immortaimenté alterna . 

4^on ineofiaaxM eterna . . .■ 

t3)*onde à pena poso /piegando il vólo ^ 

Jtimandijpergerà quant'hoggi aduna , ' 

3iinfembianz,a importuna 

IPatta Camaleonte à fuoi diletti 

Stabiieè foto in variar gUra/péttl,. 

2da fe IsAili fono\ •> 

Anche gl* honorid cui virtude e guida 

eh* il valor benché fero , e al fnvirtude ' 

§lMoifianot oue^ chiude . . ' 

In lujfo vii turba otiofa i infida. 

Che con arte feruil fi porta al trono \ 

Offre , e ripiglia il dono 

■Fortuna à vn tempo , oue rinouangl*empi \ 
fZ>*Aman ogn*hora ,edi Seian gl*efempi , 
dittai negl' ondo fi [degni, ^ ^ 

I flutti mojjfià diffipar le Sirti ■ 

II libico Ocean mefee , e confonde . 

Xlevolubil onde 

fortan d* Eolia i furibondi fpirti 
H or di Fiutone , ér hor di Qioue ai regni , 

O gli agitati legni 

l' irato mar , mentre gli fcuote , e sbalza 
•H or À le /ielle, horaagl*abi/fi incalza . 

Tale nume ineojlante 
Il cieco mondo infanamente adora , 

Le coje di qua giù turba , e fconuolge , ; 

■ A chi la chioma hor volge , 

Volgerà la ceruice in poco d’hora 
^ innalxM , < 5 * affonda advn ifiante . 
Vllff^/tleehedaLéHamt 

Ce/tsh 
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Ce/ar mirò di tanto impero adorno , 
Senx.*alma il vide al declinar del giorno • 
zo Loftimolo del proprio interefle ogn'vno 
Io fcntc, mà di quello , che fpecca al publico 
niuno n’hà penfiere , non che palTìone . E però 
egregiamente Tacito nel primo libro delhHiftor. 
rie. Priuata cuique fiimulatioeft , f^viledo" 
cus fublicum . I Cartaginefi nell'eccidio della 
propria patria pur vna lagrima non gittarono 5’ 
piaiuero pofeia inconfolabilmente , quando 
efaufto il publico erario per pagare a Romani' 
Pimpofto tributo di vallallaggio , fù loro d'uopo 
mcner mano all'oro del particolare , onde da 
Asdrubale . rimprouerato Annibaie ( perche del- ' 
le loro jntempeAiue lagrime fi rideua) eh^ 
allhora ( rifpole ) fleuijfe decuit , eum adempiti ■ 
fnere nobis arma j incenff naues y nane tantum 
ex publicis malis fentimus , quantum ad pri- 
uatas ,res pertinet ; cum fpolia vì&a Carthu* 
gini deirahebantur , cum inermem iam j se 
. nudam defiitui inter tot armatas genus 
Africam cerner etìs ^nemoingemuìt ■ \ 

. . nunc ^ quia tributum ex priua^ 
to conferendum e/b , tam- 
quam in publico fu* 
nere compio- 

ratìs , Co- - • 

me lifcrifce Liuio 

nel libro 2. ' ‘ • ’*'* 

(V) 


Del 
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1^8 Lettere Mifsìuet 
•' Della Pecora air Agnello . ' 
Lettera XXXJ. 

V . 

V Oi fiere ridìcolo, ricercandomi per 
qual caufa io habbia abbandonato P 
amenififìma conueriatione dèlie Mu/è, c 
come fe nel Mondo non vi fofle altro Ppe-' 
ta, chiedendomi qualche poefia per alle- 

giarui (come dite ) del calcio la noia , c ^ 

fami faltare di tefta quei Grilli , che foglio- 
no nafcere dalla Malanconia; Non vi di- 
fpcrate però , fe non vi compiaccio , per- 
che fe porrete mano alla boria , trouarete 
nelle librarie > e nelle publiche panche^ 
tante Rime 5 e Poefie, chevimancatan- 
nogranni per leggerle. II Poliedro Pega- 
so (i) doue prima haueua vna marauigOo- 
fa iuprefflone d’orina , ch’ogni gorria .. 
di quella , pagauafi da Poeti à pefo d’oro 
per refrigerarfi^ le labbra aride dal canta- 
re ( 2 ) bora ne ha vn prófluuio cosi grande, 
che ciafcunò , ne ta per vfo proprio co- 
piofa prouigicne , il concorro di coloro, 

che la raccolgono è innumerabile ; per- 
chefi e elperimentaro, che il fplo odore 
di quella hà virtù di conftituire Poera-j, 
anco i piu Idioti ; e quindi nafce , che la 
Poefia non trcua più i Mecenati , che con 
mano liberale diffondano à fuoi fcguaci i 
tefori per comprare cosìpreggiatoliquo- 

^ , che più non * 

li ilim^ vn bagattino « Tenga pure chi 

-- - vuole, 
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vuole , amicixv» colle Mufe ^ ch’io per mé 
la rinuntio, fendo che la gratiuidine hog-^ 
gì non diTpenfi altra rìcompcnfa , ch*vn* 
affettato , e corteggiano ringratiamento* 
e fouente anco quefto dalnngratitudine 
viene auaramente negato , mercè che fe fi 
tratta di fpendere in lufli fi confumanoi 
Tefori : itià per vn penero Letterato nè 
meno vn foldo per folleiiarlo fi ti-oua. (3 ) 
Vi auguro intanto dal Gelo ogni felicita 
bramata , e di tutto cuore me vi offero , 
^e. 

i . ‘ 

- Kifpofta dell Agnello alla Pecora s 

Lettera XXX//. 

^ ' ' * 

N On fi può. negare , die q'uefta no^> 
fica età è così vinoraj edali’auari>: 
tia contàminata ^ che nòn sò coriie più’ 
fi fofientino fu’piedi TArri liberali; , e le' 
mccanich'c, tidotte (eome dir fi fuole) ai- 
verde dall’ingordigia di coloro che per 
publico beneficio fono al loro manteni- 
mento obligati (i) lo per me più di quat- 
tro volte mando imprecationi à colui che 
mimparò l’arte del Barbiere, polca che* 
è comparfa nel Mondo, non sò da qual 
parte vna certa Damar chiamata la Signo- 
ra Moda tanto bizzarra , capricciofà , 3 c 
inftabile , ch’efler non sà vn momento 
confiante. Le Donne naturalmente ab-.- 

bori- 
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borriscono i Vecchi » coir»* alla, 

lotta amorofa , h) e coftci al rouefcio del- 
la medaglia > viue così innamorata delja 
canitie, che neceffìta la giouentù anco di 
prima lanugine à comprarfela à prezzo 
d’oro , & a diTpefltq del tempo, vuol el-: 
la i gioiiani decrepiti , mentre fono am- 
egra Fanciulli : fé fia grande la mia pa- 
tienzanel pulire quefti profumati cacca^. 
Zibetti lo penfi V. S. ienza ch’io Telpri- 
ma , e particolarmente quando fi viene j 
all'atto d’accommodare loro la barba, con- 
ciofiacofache bora vogliono li mufiacci 
raggirati à caracollo, horadefiderano,cho 

formino vn punto interrogatiuo , fpeffe fi 

fiate comandano, che fianó ali’Ottoma- 
na colle corna airingiii , e fouente li puni- 
feono col rafoio radendofeli tutti , e la- 
feiando vn fol filetto attorno il labbro per-> 
che con si picciol fegno la bocca dall e s 
natiche fi diftingua, (3) edecaluandò af4 
fatto.il mento della barba,. in talgUiTa.^' 
fanno poco conto della più cacai cofa,^*! 
che habbiano le creature , [4) dichiaran- 
doli con la recifione di quella inauueduta-. 
mente IceleratL (5) Mà foaue farebbe la 
fatica ch’attorno quefti Ganimedi faccio 
fe mfle rimunerata : mi creda , V.S, che 
qntfti (litichi auarncci come’ danno vn* 
groflb , hanno vfato vna liberalità da Ce-, 
fare, è quel che capeggio ve n’ètal’vno, 
che con vn baciamano , ò col dire , Mae- . 
Uro ci riuederemo , anco quello Apporta , 
e poco fi cura d’elTcr moftrato a dito per 
= fcroc- 
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fcrocca,' purché il danaro deftinato per 
mercede al Barbiere, dì q^uefto alla barbs* 
reftì neHa fua fcarTella j Non foggìungo 
d’auantaggio per non tediarla colle mie 
ciancie , (blo che mi ratifico , &c. 

' •«. * 

bsSERVATIONI ’ ' 

Lttttra XXXI. • 

' 'e . * » 

1 à ciafeunonota la fàuoladelPegafo, che 
JlI fu vn Calìa! lo alato, figlino lo. di N-ctu- 
iio , cMedufa , e Gorgone,, col quale Bil loro- 
fonte intraprefeil cimento contra la Chimera , 
rercotencio quefto Cauallo colla Tua zampa fer- 
rata vna Rupe nella Boetia fiimaronoi Poeti , 
che facefle rcatiiiiteil’fbnte Hippocrene, che 
vollero , che fbfl'e f'acraco alle mule , e perciò le 
diflero Hippoelrenide . ■ ’ - ■ : 

t Era cosi in flimail Fonte Pegaféo, ch'alli 
Poeti patena loroquafiimpoflibiledì potere de- 
gnamente cantare , fedi quello prima non ne^af- 
iaggiauano qualche fiilia . Onde Perfio dolen- 
doli di quella difgratia diife . 

Nec fonte labro, prolni caballino 
Et vn altro Poeta. 

Inuido conicies properaty nil Ph^e propinai, 
Nil mihi dot Kelicon, Pe^afis -undo nihil , 

E fra moderni Italiani fono infiniti quelli , 
ch^hanno bramato diberc di quello fonte Fonde 
crillalline j è che gufiate fèntironli di furore 
Poetico ripieni . D Bafilio Paradilì nclFOd.e fe- 
conda a Monfignore Giacomo Francefeo Avi- 
berti dille, «. ' 

J^Aga- 
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i4» Lettere Mifsine i 
'D'Ag^^tpp^ cantando vn tempo anch*ie 
r Su le fponde fiorite . 

< '£/pofi »l- faerp 'huinor labbia felici • 

: ' Jllhr mi proepiettea cit^o l defio 
Di fp^anx^ mentite ' . , 

Seggio immortai su. le Citree pendici ; 
^^^fiàgl*innocenti suefpici ^ , 

. Corruppe M C ielo ^ e l'arida mia fpeme 
' Non miiafcia de lauri altro ch*ìVfeme , 
EGio: Filippo Paolucci in VII' ode al Principe 
D. Camillo Panfilio cantò . 
i^hi m' impetra la Cetra t 
~ ^ chi pur anco ài* obliata Muterpe^ 

‘ Dagl*e/figli di Pindo yOggi m'efielle ì 
■ Sagro incendio de l'etra ' 

^iàP er entro ie vi/cere mi ferpe , 

JE già tutto vn Appollo in fen mi belle : 

Al bipartito Colle 

Il piè fi doni , e delVAonio Monte 

Pdbean le lahra il ripudiato fonte . 

5 Francefeo Maria GiganK , in vn Ode al Pin- 
daro Modanefe , così apunto và deplorandole 
miferie de Poeti , ... 

- Puluio , ^à poetar chiamo l'ingegno , 

- À tè conuien 3 che la mia penna ferini , 

Non tfè chi à l erto di Pamafo arriui^ 

Tu fole se* de la vèrtute al fegno , 

Troppo già impouerito è *l fecol nofiro 
:Degl'ENNt Latij iC degl argini HO MERI. 
Che gl AFRlCANOgl ALESSANDRI al- 
' tori, 

Odian le Mufe , e fprexxano l'inchiofiro . 

Le VENERI da lor fenx.a decoro 
■ Sono con piede rapido feguite 
Solo di LAI De à le beltà mentite 
Diffipan gVanni , e vilipendon l'oro , 

*' ^ - - Non 
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E Kefponftue delle ^eflie» 145 
Uon più di giòie j e di rkehexAf oprimi , , . ^ 

' Vedorifi in Manto i gran MABpNI^o^ttJein 

^\,€Xha foloà LAMIA di te for, gì*A«gnfii • 

C o}man de l* arce le [patio fe cime» : -, 

Fer CIFRO foto , keggH gran TagoHifpai^ 

Seminar [noie le dorate arene . \\ 

Ma per la faggia » e yirtuofa ATHEUR, 
Vomita pietre à lapidarla infano . 

D 'M ERCOLI vani , e di lafciui ACHILLI , 
solo s* infeccia , imputridi/ce il Mondo 5 ' , 
Hon più fofiiene vn fortunato pondo ^ 

Di glorio/i F ABI , ediCAMlLLI, ^ j 

Ou*e clf intento à venerar FLATOHE , 

, Vnqua tu ^ Fuluio , vn MITRI DATE nofrt. 
Scheggi fuggendo vn SEHOFO-'^T E i CIRI | 
Volgonfi tutti ad honorar gl' ADOIAt . t 
' Ahime\ che più sù Cetera non lice 
Varco agitar con armonia [onora > 
Ch*horDALl DA l'ctù [oh innamora ; 
Con Fhomicida Juon di C etra vltrice ,, 

Solo di SAFFO l* impudica Uuja ^ 

Acqtùfiofar può di mondano affetto 
E*l fonte di Ciprigna ajf *i diletto , .. 

che beuerein Caftalio hogginon s v[a • 

H on perche [aggia alti [ofismifcrijfe . 

Sono d AS PA SIA le virtudi in [lima ; 

, -'Ma il Uondohoggi Fhonor l'erge dia cima 
Perche d'ogn'hor Ufciuamente vip . j 
Qual fiupor fia , che da CORI H H A' vinto 
Spep [ù in Thebe PINDARO in [apere , . 
S*hoggi le TAIDI di lafctuia altere 
Il nofiro Plettro han calpefiato , e [pinto , 
Vano ì fperar , che poffi à [uon di Cetra 
Lodi mercar , ò cumular te [ori 
eh* ARCA DIO illetarghito infra gl* amor t 
Nulla a*honor hòggi CLAVDIAN O impetra . 


Digitized by Google 


*44 Lettere Miffiues 

Se bruma è in neità riportar di lande 
' Con applaufo d honorbtn cara preda , 
CantarFLORA conuteneìo FRINE ò LEDA, 
Qh'k le lafcinie fole il mondo applaude . 

Md fe per emoìar di Smirna , h Manto 
Vinclite trombe mi canttam di Marte 
Ferie fchote diVenere cofparte 
Siano le rime di guerriero canto.. 

Che fe cola daRodopi famofe 
Sileggerano ad amator lafciuo t 
Qareggtarem su l*Hipocreneo tino 
Con l Epico cantor disarmi pioto fe . - i 

Znfin fatto il ftcolo rubello , 

• che non vuol più , cìfin lui virtù s^atmidiy 
' ’Sèhònrifolue nei Cafialijlidi 

Fallade cafia fabricar BORDELLO , | 

Deh fe mài fa , eh à la pudica CL/O 
Accenda il cor libidinofa brama , 

Vedrtafi del Fattoi tolto Infama , 

Scorrere ric co d or l*Aonio rio , 

E fe cola ne F Eliconio fiio 

Far fi potriano habitator gl* ALESSÌ 
SariandiCORIDON pteni i Ferme ffi , 

E abbondarla dAUACREOFtTX il lito , 

Così corre l*età, così fi viue , 

E di Colpe sì grani è il mondo afflitto » 

Dunque n on fiaftupor s'ha il Ctel preferì tto g ! 
Che di barbari incendi ardanleriue, \ i 




Ut- . I 
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£ Kelponfiue delle Bejtie « 145 
Lettera XXX li. 

t ”* 

I QEneca nell*cfpiftola 90. difle . [»• 

O pientes Regnum fit ciò, che Pòilìdonio di- 
Ccua eiTerfi vfaco Ilio ftculo , quod aureum 
ferhibetur 5 ma di più ancora , che penh Reges 
fintfnpientes^ quah dir volefle , ch’il Principe~è 
in obligòpcr il beneficio pnblico^ c pthiarb d'ali- 
mcntaie, & accarezzare i Letterati, féjido che 
alIo/ciiuerc‘di Vegetio . Utque querhquam^ 
magii dectt ^vel meliom feire, vel pìura^qukm 
Rrincipem cuius doSfrina 9Mntbks pèfefi'pròdef* 
fe fubieiiif , ' gl'ahimi de quali fi miioiiòno , '& 
accendono à gloriofe irtiprefe dalPemulatione ^ 
chehaiihò conivirtuofi , honorati, e premiati 
dal loró iburanO ' E però non è TOerauiglfa . Si 
apHdquoi Mtxmma virfùtis prpmia p'róponun» 
tur , in horum etium Ciuitate viri prefiantiffi- 
tm teperiuntur y come icrifle Titcidi^ nel lib, 
delle ftorie , ed all'incontfo , d«Mie ' 

Ncque premium vilume fi 3 'Arsnee ipfa item 
vi^et . • ■ < ' « - _ 

Egli è incredibile quanto di fpirito diano alle 
penne de fcrittori la miinifìcenza,e la liberalità de 
Grandi, che però Marnale nel lib de fiioi 
epigrammi non dubitò di fctiuere ad vn fno 
amico . 

Sint lAecenatesy non deeruntJPluccey Marònes 
Virgihumque tibi 3 vel tua tura dftbunt s. • 
Ne ll può irpiegare quanto il mancamento di 
premio , e di 1 icompenla ifterilifca ogni più fe- 
condò ingegno , obligato dalla pouertà à contra- 
ftare ogni momento colle fuc milcrie , che Io tra- 
inano dal colio dell intraprcfe ipeculationi ^ co- 
me Lucano Paccennò , 

G ' ingenti 
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— I— ingenti , e^ui nomine pulfat Oìimputn 
Forfitan Ufius-nemoris l^t$i^([»p in vmbrte 
§luod ctinity ér fierili tatum cantaffet auens 
• IgnotMS pqpfttit y fi M^cen^te ^e offset ■ ■; 

l^t vn gci>i{i{e (pirico ^ non de Ifoeti (olo , di 
tutti i Lcttcìati cantò . r. 

Zitto nido y e fica dolce , aur^ tortqfe 
Bramano $ Cigni , e non si và in Farnssfo- 
Con le fUfe mordaci y .e chi pur^Ji^pte \ . 
Coljuù defimgnrrt/ce i e ^djkfggipy - 
yUn reco , e perde il canto y je Isp fnmlia . 
i. In cjiiefto noftìo fecole non sò ìe pofl'a fari! la 
Piofèlia di Plinio à Traiano,, ^tt^dia jfipirìtumy 
tè' fimgtùneen /tib' te i^ecipient , ' Duli>ito ben fi , 
che flauueri nelle Coiti moderne, £iò yche acca- 
deua nelle antiche , oue aUi virtuoso erajio pre- 
ferì telefiere, ,c^t di qnefia dilgraiùa lagnan- 
doli jl Poeta Satirico , yiuamci^ce . nella Satira 7 , 
J*erprcflc . , X , 

. ,, — , » ^no»dpfuitÀlU , D . 

Vnde emeret’mulfaipa/c^dMm edrme Leonem 
lam dotmtu \.Confiat Uuiori Beline fumptu 
Nimirum , & cepiunt plus inteftine Poete : 

2 11 medemo Satirico nella Satira decima par- 
lando delPimpotenza de Vecchi nello (leccato 
d'Amore diffe . 

Nem coitus iam Unge obliuìo , vel si 
Conerts , iacet exiguus cum ramice'neruus, 

£t quemuts tota pelpetur m^e iecebit, 

£c in quello propofito Marciale 

- Cu fene comune vexat fpedo,DyndimttsAegle 
Emcet in medio ficca Puella thoro . 

Viribus hijC operi non e fi , hic vtilis annis 
Ergo fine effiSlu prnrit vterque labor . 

Supplex ìlla rogai profe , miferifque duohus 
Hunc iuuenem faciasyhunc Cytherea virum. 

Et 
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^ E Re[ùonpue delle Beflte . 147 

Et Euripide folca dire . 

: Rei inimica mulieri fenex Vir 

;E poco doppo . • - > 

Amarus iuaeni vxori fenex maritus , 

Che perciò fendo ftaìtovna fiata Homcro in- 
debitamente da vna Domia ofièfo , altro male 
non pPimprccò , che di v^erla con vn vecchio 
congiunta in matrimoniefj <ome narra Herodo- 
co nella vita di quello. ^ « 

Afidi flaua Ceres f f recor, hoc , mihiperfice 
votum 

Hanc nunquam Ifiteeni matronatn iunge 
Marito : ^ 

Sed tremulo pt riupta feni, cui vertice cani 
Fundantur crines , gelida fuperante Seneca ; 
Is cupiat umtum , effptonil corpotepoffit . > 
5' DI quella legìadia moda di poitare rafit 
mollacci l’Abbati nel lètzo fàfdo delle frafeherie 

cantò, 

Vna volta del volto eran modello 
Certi mufiacci à punta di lancetta , 1 

F certa barba torta à grimaldeUoi 
Hor la Moda è interdetta , '■ 

Che con model più brutto 
Radendo il vifo tutto 
Del pelofo ornamento 
Fanno mentir nouellamehte il mento ; 

Ond*à fatica il labro lor barbuto 
Ch'il B arbitro bifolco 
§luafì tutto ha mietuto 
Ber femenz^a de peli ha vn picciol fblco . ^ 

4 Francefeo Filelfo nella lite d'vna Sibilla con 
■ vn tal Greco , llimò più la barba , ch^il danaro . 
NegPEIogij del Giouio fù efpreflb il fatto da vn 
tal Mirteo con quelli verfi . 

Nunquid non fat tibifuit , Philelphe , 

G z Lin- 
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• ni^ ingenti , qui nomine pulfat Olimpum 
Forfìtan illius.netnoris lMu^ff$f in vmbra 
G^od canit, ér fterili tatum cantajfet uuens 
• Igìtotus popfttis , fi Mecen^t^e uftffpet ■ ^ 

Et vn gelile fpirito , non He I>oc£i Ìolo , ^fpà Hi 
tutti i Lctteiati cantò • 

Lieto nido , efea dolce , aur^ corife ,• 

Bramano ijCigni , e non ù và in fiarnafiy 
Con le fUre mordaci j e chi puy,J^pre , , . 

^ Col Juù defim garri/ce , e fi/ d^agip^ - 
, yien reco ^ e perde il canto ^ je tdfnualia . 

In quello noilto Tecolo non sò ie poiSa £trll la 
Piofelia di Plinio àXtaiano,. Stadia j/piritnm, 
iSr /anguineen -fHlè Pe rpcipient , ' Dubito ben fi , 
che fi auuer-i nelle Coliti moderne, ciò 9>chc acca- 
deua nel le. antiche , oue aUi virtuc^o erano pie- 
fèri te ;le‘fiere , .ccuxie di que^ dilgra^ lagnan- 
doli J1 Poeta Satirico ^ viuameate. nella Satira 7, 
J'efprefle. - • , 

. »■- - . nondifuitXlU 5 - 

Vnde emere f multa ipaficHum edrne Leonem 
lam domitM ', Confiat leuiori Bellna fumptu 
Nimirum , ^ capiunt plus inteftina Poeta : 

2 U medemo Satirico nella Satira decima par- 
lando delPimpotenza de Vecchi nello fteccato 
d'Amoredifle. 

» " ' Nam coitus iam longa obliuto , vel si 
Coneris , iacet exiguus cum ramice'neruus. 

Et quamuis tota pafpetur nide iacehit, 

£t in quello propofiro Martiale 
' Cu fene comune vexat fpado,DyndimusAeg!e 
Btacet in medio ficca Puella thoro , 

Viribus hic operi non e fi , htc vtilis annis 
Ergo fine effeUu prttrit vterque labor . 

Supplex tlla rogat profe , miferifque duobus 
Hunc iuuenem faciasyhunc Cytherea virum. 

Et 
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£c Euripide folca dire . 

Rei inimica muHeri fenex Vir 
E poco doppo . • • i. 

jfmarus iuueni vxori fenex maritus . 

Che perciò fendo flato vna fiata Homeroin- 
debitamente da vna Donna ofièfo , altro male 
non pWmprccò , che di vederla con vn vecchio 
«mgiuma in matrimonief, eome narra Heiodc- 
co nella vita di quello. 

Audi flaua Ceree , f recor ^ hoc , mihi per fico 
votutn 

Mane nttnquam Iuueni matronam iunge 
Marito : 

S ed tremulo fit tiupta fenit cui vertice cani 
Fundantur crines ^ gelida fuperante Seneca 5 
Is cupiat tantum , effpto nil torpore poffìt . 

5- Dì quefla legiadra moda di portare rafii 
moflacci 1 * Abbati nd tétto fàfcio delle frafeheue 
cantò, 

Vna volta del volto eran modello 
C erti mufiacci kpunta di lancetta ^ 1 

E certa barba torta à grimaldello g 
Hor la Moda è interdetta , ' 

C he con model più brutto 
Radendo il vi fo tutto 
Del pelofo ornamento 
Fanno mentir nouellamehte il mento j 
Ond*àfatica il labro lor barbuto 
eh* il Barbiere bifolco 
^iuafi tutto ha mietuto 
Ber femenaa de peli ha vn picciol /Meo . > 

4 Francefeo Filelfo nella lite d'vna Sibilla con 
■ vn tal Greco , ftimò più la barba , ch^il danaro . 
NcgPElogij delGiouio fùefpceflbil iàttoda vn 
tal Mirteo con quelli verfi . 

Bìunquid non fat tibifuit , Bhilelphe , 

G a Lin- 
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Lettere Mijjiue , 

Lingui, gloria, nobilts latìns,? 

Ni Graras quoque peruagatus Vrhes 
I>ignus Coniuge . nuptijsque Qrdcis 
FerresTimothei nouum triumphutn 1 . 

• Cui , dutn vna fuper ille diWono 
Tecum pignoro certaf ,a/que bàrbum 

• Abradi fibi forre pollUetur 

- Vi&us l autpofitam pecunia?» abs te i 

Vibior auferat . Abnegafii eadem 

• ' Barba?» pojfe pecunia obtmere f v 

ViSlor ; atque nouacula expe^ita, . 

' Bar ba?nillius il akm?»f?luifii'y . ■ 
lam nunc non Itale Philelphe jfed Jìe 
, Grecif gloria nobilfì^palcfirà , 

, Hecuba fece gran ftima «iella barba , quindi è , , 
che volendo ottenere vna gratia da. Agamenno- i 
ile non feppc feruirfi di pi^ fotte argomento , 
Agamènnon /applico tfbi pfr b.gc- gertua j • • 

Zt tua?» barbar» '' 

5 Li capelli ,'e laharha h itecicteilaHo agli (cc-. 
lei ari . Così habbiamo in Hlq^lrato nella vita d*- 
Appollonio cap 1 4. Itb.' 7. . Pofi h&c virum con- 
tumeliofè deludere' eppit ^ capitlo?,^ barbar» • 
que attondens^fy^ inrer fceleratos vinciri iubens. " 
Aleflandro Ziliolo nel lib 7, della parte feconda 
delPHiftorie memorabili de noAri tempi rifcri- 
f e , eh' Aleflandro Scappi Nuncio Pontificio do 
po d'hauere rafrenati in molte cole i Protellanti 
di Coira , prillò dclPAbbatie, che pafledeuano 
Michele Lailaro , e Sebaftiano CaftclberCTo prin- 
cipali pópolari di quella Natione al quale Seba- 1 
filano per c alligo de mancamenti comraefli ^ voi- j 
fé , che fijfl’e troncata la barba j che portaua Imi 

rhilfima fino alla ciiinua . 

^ — * 

Del . 
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• ' E Kefppnfiue delle 

f . Del Daino al Capriolo . 

« 

Lettera XXXII/. . 

P Offo dire d’efleiT vfcito dalle mani del- 
la morte *, perche vna lunga , e penofa 
infermità m hà pófto quafi sù Tòrló delliu-» 
frigia Palude . Onde non dourà V.S.argo- 
mentare dal mio lungo filentio , ch’in me fi 
fìa diminuito l’affetto con cui rofleruo; ma 
ben fi compatire alle difauenture, che fo- 
uente ci neceflìtano a fcordarci di noi fteffi, 
non che degl* Amici . Mi trono bora fuori 
di pericolo , benché conuàlefcente 5 &c eftc- 
nuatp di forze , Hanno i Medici attribuita 
la caufa di quefta indipofitione alla Melan- 
conia, e perciò comandatomi, che ten^a 
folleuata la natura con allegre ricrcatiom, 
e giocondi paffatempi per timore della reci- 
diua , che farebbe peggiore del primo mor- 
bo . Hò perciò condotto al mio ferui^ip va 
Mufico , il quale m’hàaiiuiuato l’ animai 
colle fughe , colle paufe , co* fofpm , co* 
paflaggi , co’ trilli , e colle gorghe , nè giaV 
mai hò guftato godimentoniù ioaue , e ca- 
ro , quanto il canto di cottiti ^ che mi ha 
fatto conofcere , che venendo la miifica dal 
Ciclo ( I } non vi è triftezza,chenon sban- 
difca , ne afflittione che non difcacci ( a ) : 
Ma fé la voce mi è ftata di follieuo , le fuc 
impertinenze però in pochi giorni m'hanno 
di niiouo oppreffb , c quafi poftonel letto, 
pofciache cangiando eglil’oiTequio indif- 

G 3 prezzo ^ 
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1 5o Lettere Mifftue < 
prezzo 5 la creanza in cattiui termini , ^ ^ 
l’armonia più regolata in vna fconcertata 
di fonanza fi è reio infofFribile . Non fi tro- 
uayiuanda, che lo fodisfaccia , beuanda_^ 
che le aggrada, e più fuogliato eh vna femi- 
na pregna, il tutto naufea, e rifiuta. Egli 
idolatra il fuo ventre, e perciò vorrebbe i 
T ordi di Lucullo , i PeTci di Vedio PoIIione 
le Mauritane Saluaticinedi Metello, i Pran- 
zi di Vireilio , e le Cene di Caligola per fo- 
disfare alla voracità della propria gola: Se 
tarhora io bramo, che egli col canto alléggi 
la noia , che mi arreca la prigione delie_^ 
domeftiche pareti j mentre non mi è per- 
meflb il prender l’aria fuori di cafa , fi feufa 
con dire^, che ha rauca la voce , eh* èraf- 
frédato ,'éhe gli duole il capo , c che sò io ? 
infatti non vuol cantare ; Mà s’indi mi 
vede applicato à qualche negotio, allhora a 
mio difpetto canta , e benché pregato a ta- 

m'annoia , e 

irifafhdirce f^3-)Non fignfficó a V.S. qiian- 
t^Còftui fia morbinofo i capriccioib,humo- 
rifta , e fantaftico, perche èpiù incoftante 
del.mare, pm mutabile della luna , la quale 
indori perto suentura tróuàtà nella Se- 
fta cafa del Cido^quand’cgli nacque lo con- 
ftituifce pazro fpacciato [ 4 ) Penfo liberar- 
mi dalla di lui tirannide col liccmtiarlo 

* ^ • « . I « con fuo gufto conten- 

tandomi di concorrere in queih parte ( an- 
co con mio diTeapiro ) bifognando alle di lui 
fi^isfattioni perche non hnbbia occafionc 
di dolerfidel fatto mio , e vituperarmi col- 
la 
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E Refpmfitie delle BeJUe. 1 5 1 . 

la fua lingua 1 likuece poco aifiDceuòle vn 
Poeta è colà peflìma, perche colie Satire 
può ofcurare la fama dei rinimico ; mà e ^ 
molto peggiore Teffere odiato' da vn- Mufi- 
co , perche quello efprime colla propria_-i» 
voce più vidàitientc le itiarlediceiitó , e 1-in- 
uettiue di qtitìlloffacda raltrocoh la penna, 
la quale bora fernilp ptì: non arrecarle più 
lunga noia còlle mie doglianze , ma ' non-» 
già per confeflarmi iempre fuo 5 cC. 


Rifpofta del Capriolo al Daino. 

f t- « 

^Lettera XXXJK > 

O Val*eiroré cosi graue ha commefiTo V. 

S.che meriti punitione tanto ieiiera , 
quanto è .quefta d’hauere per comenfalc 
virMufico?La pietà m’infcgna à poffare feco 
vfficijD di condoglienza più per qucfto acci- 
dente , che per l*infermità , che fin bora N 
hà tormentato vero che la Ma fica rapi* 
fce i cuori > e tirmeggia l'animef, ma quella 
hoggidìtefserèftOta da pcrfone indiicrete , e 
e petulami'i opera effetti totalmente diuer- 
fi , e contrari j /Stimano quelli rnpwbi di fa- 
re comparire 1 armonia tanto più gradita , 
quanto è più bramata , e perciò prendònfi 
àletto d annoiare prima con affettati com- 
plimenti 5 e con mendicate fcufe , per infa- 
ftidire indi colla voce , accompagnata da-.* 
mille llomacheuoli fcorci di bocca , e di vi 
vita 5 che mouerebbero a rifo vn* Eraclito i 

G 4 ma 
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ma per lo pìù aCcade loro , ciò eh* auuenne ’ 
a quel loro comparò che per non voler * 
cantare fu dispregiato 5 e come pazzo dal 
confortio dcgraltrì difcjicciatoj ( i ) dalla^ 
quale azione 'hebbe poi per auuentura ori- 
ginci la femenia > di cui ci .feruianio per 
adiccare yn*inetto , e fcipcco prouerbiandp- 
lo condirli Tùfei fenzaJMufica:(a)Po(cia- . 
che folajnentc li Scimoniti fi lafciano dalla 
pafiìone dcH'ambitioneindurreàpretender 
Tadorationi prima di farfi conofeere pofief- 
fdri dèlia Vjrtiì/e pefò merita nome di vir- 
tù quella veemenza ambmofadeMufici , 
fendo che Virtus non eft pa(]ìo . Mà fia co- / 
me fi voglia , Te brània igodere la tran- 
quillità, e quiete dell animo, procuri in ogni 
modoi e con ogni. celerità poflìbile di lèuar- 
fi coftui dìcafa , altrimenti Vii gictfno fi^o-* 
irebbe trouare più imbarazzato quell’ah- 
tro, ( ^^che per la contefa di du^ Mufici in' 
propofito dell’eccellenza della /loro voce fu' 
vicino al perdere la patienzà / mentre non* ' 
hauendo potuto calmare ‘ colle »"ragioni.i 
moti della loro competenza , fù d' vuopo 
( per noa fare à loro , ciò' eh’ Apollo fè 
Mai'fia ) che fé gli leuaffe dauanti con poca 
loro fodisfattione, lafciandb nella oftina- 
rione confufi quei due Barbagianni, che 
gonfi di vento non poteuano ollentare,cbc 
la difefa d’vn fuono imaginario , qual’era la 
loro voce. Si vada dunque difponendo V. 
S.nonmeno alla licenza del Mufico , ch’ai 
pigliar fpelTe volte ocafióne di comandarmi 
jnentFc con tutto l’affetto mi raffegrio , &c. 

OS- 



£ Refponjtue delle Beflie , 

OSSERVATIONI, 

Lettera XXX 111. ^ 

1 TNpxopofìto, che la Muilca hauefle origine 
X dal Cielo vi fu chi fenile . Mufic» capi 
omne y quod viuit y inde colligunt Platonici y 
quoniain cosi e fiis anima i quavnmerfifoj ani. 
matur originem fumpfit ex Mh/ica E moltd 
meglio Macrobio nel lib. 2 . cap. Nam ideo 
in hac vita omnis anima muficis fonie capitur 
( vt non folum , qui funt habitus cuhioris y ve. 
rum vnìuerfa quoque Bar bar f nationes , ean. 
tue y quibus vel ad ardorem virtutis animen. 
t ùr y vel ad mollitiem voluptatis refoluantur , 
exerceanty ) quia in corpus deferì memeriam 
Mufic^ y cuius in C^lo fuit confeia . 

a Girolamo Faleto da Sauona deg^eflètti del- 
la Miifica così cantò. 

Mufica turbatas animas y ggrumque dolorem 
S ol a leuat y merito , diuumque hominumque 
voluptas t 

G^a fine y nìl iucundum animus , nec ama- 
bile quicquam . 

, Ad cuius nu meros fuperi vertuntury&Orbisy 
Et Coelo radiane ignee , quibus emicat ingens 
Signifer y & leges praferiptaque tempora.» 

feruant • ^ 

Hac Phabus , Ph&bique forar j duce , ttH» 
rea C§li 

Afra fuos agitant , confi unti ffdere motus . - 
Et il Caiialier Bafile nel Egloga detta la Stufa > 
La mufeca na co fa , che te vaco 
Pe ft all offa pezzelle 
Co tante varittà de garbe , e muode , 
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Trille i fughe , volate , e gargatìfme . 
JEfau:^e ,ereto punte , e paffacaglie. 

Co voce malenconeca 3 od allegra f 
O graue , ò ^ fautartello 
Ped*aìero 30 co la parte 
He vafeio ^ de fauzetto ,ò de tenore » 

Co fiordemientu de tafio 3 i da fchiato > 

£ co corde 3 ò de nieruoy 0 de metallo • 

3 Che li Mufici non cantino quando fono 
pregati 3 e per lo contrario non delillano dal can- 
to 3 richiedi perche tacciano Patterò Horado 
nella Satira 3 . del lib. t . 

Omnibus hoc vitium efi Cantoribus , inter 
amicos 

Vt nun^ua inducane animum cèttare rogatis3 
Iniuffi nunquam defitant : 

4 Luna in fefta ( inlègnò il Schonero) 
feat multitudinem agritudinum > & defebtum 
cerebri» 


Lettera XXXIF* 

X ^'T^Emiftocle ritrouandofi in vn conuico con 
X alcuni Signori Greci fu pregato fonare la 
Lira , e cantare j ma ric'iifando egli ciò fare , fù 
dalli contpagnicomenfali, come pazzo be^to, 
e dal loro conlbrtio difcacciaco . 

‘ a Apprefl'o gpAntichi era ftimato vile , & 
abietto colui , che non fi cffcrcitaua nel fuono , c 
nei canto , e come ignorante era da mtti vilipc- 
fo >che perciò i Greci volendo deridere vnodi 
quelli tali si fcruirono del prouerbio , cheappref- 
io Ariilofane in Vcfpilsi legge ; Jgnofee 3 nam 
Chharu. Canore nejcit3 ò di qiieil*altro in Equiti- 
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bus . Ne^idem Muficam didici ESenecu*^ 
volendo elultare la peritia , che Nerone haueua 
della Malica , e tacciare Claudio^ che n'era igno- 
rante difle di queito : Eeiam/ì PAormea Grace 
nefcit . 

I Contefero Pìttone,e Céfifo delPecccllcza del- 
la loro voce,atianti Pirro Rè delPEpiro > il quale 
non potendo liberarli dalla loroollinata , & im- 
pertinente altercatione , decite la conaouerlii»ji 
con dire loro. Che Poliperconte folle il miglio- 
re Capitano de fuorclFèrciti , volendo loro tigni» 
ficare , che come Rè no«-^’udicaua , che di co- 
fèadvnfuò pari conueneiioh , lafciandoli mor- 
tificati , e confali . ' 

> nc » b i ' I— I.-- I» ■ ■ I 


Della Hiena al Cane • 

- Liner» XXXF. 

« % * • ' * 
i k - * - 

D Efta la curiofità ndPanTitio di V*S.vna 
^ bizzarra inueftfgacione , mentre,:^ 
và cercando , chi tolTe quel tanto rinomato 
Pafquino , che con applaulb indicibile del- 
le file malcdicenze , e dal mondo tutto ve- 
nerato , Deuc d unque fapcrcjche fii già in 
Roma vn‘ Eccellente Sartore ( ancorché 
alcuni dicano , che fofle Hofte ) , che nel- 
la propria arte non anca pari , chiamatò 
maeftro Pafquino , il quale tcneua botrcgli 
in Pàrìone : la frequenza , e la. motiplicìtà 
di quelli, che fi feruiuano dell’opera Tua, 
lo neceffitauàno à ftipendiarc molti lauo- 
ranci à fine di terminare con tutta celcri- 

G 6 tà 
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tà glliabiti , e le facende > i quali benché 
fbffero occupati nel lauoro , nulla dimeno, 
come fe foflero otiofi fpendeuano tutto il 
giorno nel biafìmo delli Maggiori della 
Corte Romana, & erano piu le parole di 
maledicenza , che proferiuano , ch*i punti , ^ 

che coll ago ne i lauori cacciauanoj mà co- 
me dette da perfone baffe , non erano {li- 
mate , ne fe ne faceua conto , anzi che co- 
ftoro in vece' di conciliarli l’odio di chi era 
ofFelo, fouente ne riceueuano rimunera- 
ùoni,non parendo mériteuole^dipena lo 
fdrucciolo d’vna libera lingua: ( i) cne per- ■ 
ciò dalli Garzoni del fatto pafsò il coftume 
della maledicenza anco negPaltri habitato- | 
ri di Roma, che lacerando la riputationc ì 
del Compagno adoffauano à quelli la^ col- 
pa. Mori finalmente il Maeftro, màcon 
la fua morte non te rminò la Sàtira , poiché ; 
hauendo il Popolo Romano per mezzo la 1 
Bottega di Pafquino eretta vna ftatua 
monca d* vn huorao , ereditò quella di 
quello non meno il nome , che le azioni, | 
conciolìa che nó difcoftandoli dall’vfanza 
^ già in quella parte di Roma inuecchiata ) 
di mordere i Cortegiani , ed’ ingiuriare i 
Grandi ('2) opera colli cartelli à quella affiflS 
quanto colla lingua lì maledico fatto di- 
uulgaua 5 onde ciafcuno sfoga le proprie 
palìioni col beneficio di quefto Perfonag- ' 
gio , die riprendendo i e bialìmando { fen- 
za eccettione di perfona alcuna)liberamen- 
te ciò.che non piace, lì rende più. celebre 
dd critico Aretino .1 motn5& i falijche que- 
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ila Statua di Pafquino coll'altrui aiuto 
difpenfa fono in molta ftima,e fouente con 
molto oro fi comprano , e talhora feuerif- 
fime pene fon ricompenfa ben degna dell'- 
ardire de fuoi coadiutori nella maledicenza , 
( 5 ) Mà Ibura ogn'altra cofa lo rende am- 
mirabile , ch’egli fenza piedi corre , e por- 
ta le fue loquacità mordaci in vn baleno 
per I Vniuerfo , e fe bene non hà braccia , il 
tutto ftringe , ne fi lafcia vfcir dalle mani 
Gccafionc alcuna di dare la ftretta all’hono- 
re > e riputatione altrui , Quello è quanto 
mi accade fignificarle circa la Perlòna di 
Maeftro Pafquino , c ch'ho potuto rinue- 
nire per incontrare i cenni di V. S. alla, 
quale faccio riuerenza . 


i: Rifpofta del Cane all'Hiena. 

. Lettera XXX^J. 

f ' ' 

C Onofeo greffetti deH’amoreuoIe vo- 
lontàdi V. S« verib di me iiitutte 1- 
Occafioni , e riceuo in grado l’hiftorietta di 
maeftro Pafquino , ch’ella s è compiaciuta 
inuiarmi CQUie nuoua efprelTIone del fiio 
amore..' Ne la ringratio per tanto infinita- 
mente., affìcurandola , ch'io confeniarò 
fempre memoria della fua perfona , che^ 
tanto m’obliga coti quefte affettuofe dimo- ' 
ftrationi . Le fortune di quefto fatto certa- 
mente farebbero boilahci a fare fofpirarc 

Alci- 
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iilleflàndro più dì quello, ch’egli fece per 
le glorie d’Achille . Raccommandare II 
proprio nome all Eternità col meflb delle 
fìatue , c altro che hanere vn Homero per 
cantare delle proprie virtù . AH’Altezzadel 
poggio fubUme di queft’honore non giun- 
geuafi,che confudori illuftri , con attioni 
magnanime, e con fatti eroici ( i ) . Mi 
periuado (nè credo d’errare) eh* il Popo- 
lo Romano coll’erettione della ftatua_j» 
di Pafquino haueflè intentione , che_^ 
lefuemaledicenze , e viprenfioni potefFcro 
fare tanto, quanto operò Catone colle fue 
feuere cenfure , che rad rizzò le gambe alli 
Grilli ; m^Veffetri non hanno corriipofto, 
perche la Critica fi è refa tanto familiare ai 
mondo , che li prende à gioco , ne fà frut- 
to di coiTettione f 2 ) Le Satire , eie Paf- 
cminate hanno riftefla forza appreffo i trifti, 
cn’ha il voftro latrare alla lima , che à nulla 
ferue(3^rei detti arguti, motti mordaci , e le 
fenrenze (alaci hauefiero forza di fare di- 
tientare buoni grempi , fàtcbbed’uopo > 
ch’ogni città aprifle vna fcuola per amniae- 
ftrarc i popoli nella maledicenza . 

Fù parere d’alcuni Politici, chefiaquafi 
cfpcdiente per la(àlute del corpo ciuiìela 
momoratione contra il Principe > perche i 
fudditi vomitino piu tofto il veleno delh‘i>* 
dignatione liberamente parlando, chefe- 
ditiofàmente operando . ( 4 ) Nulladimeno ' 
quella licenza di parlare deueeflère mode- 
ra» , e non petulante , c sfacciata . Se Paf- 
quino li contentafle d’efler femplice Medi- 
co 
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co vnluerfale , e di curare modeftamentc 
gràltruidiffctti, terrori (^5) farebbe da 
tutti lodato, e commendato 5 mà quel vo- 
lere in particolare fquarciare affatto raltruì 
riputatione,è temerità,e sfacciatagine trop- 
po grande , perche finalmente darà nel na- 
fo à qualcuno, che feco da douero fHegnan- 
dofi le farà vittuperofamente gettare per 
terra la ftatua , come è accaduto ad altri 
linguacciuti fuoi pati .(6) Crederei , che 
potefle eflere di gran profitto alli amOre- 
uoli di Pafquino , fe nella bafe , che lo fo- 
ftenta cui faceflero (colpire . Emenda , & 
htc , GT ibi vtr e fio •, cioè a dire . Tu che 
vuoi far pompa delle acutezze del tuo in- 
gegno, e giuditio (7 ) penfa prima bene 
quello, che operi , & in quefto luogo babbi 
crocchi in tetta , & ofserua, che le fpie non 
Sano in róda, e ti vedano affigereletuc Sa- 
tire, fe non vuoi della tua sfacciatagine pa- 
garne il fio.E per finirla,le cofe,che toccano 
a i Prindpi , fe bene fi hà obliganone pe^r 
fenlirli , 'non però fi hà licenza per dirle j la 
onde ftimarei miglior rimedio quello di 
cui fi valfe il Senato Roman© contra Cali- 
gola , che le Pafquinate per guarire il mòr- 
bo della Tirannide,óue (Principi ’càttiùi 
regnano* Tutte qiiefte cofe ho fcritto à 
V. S. non già perche bifognino , fapendo 
qual fia la lua modeftia , mà perche habbià 
in che pafsare il tempo leggendole, men- 
uemiralsegnó - , ’ 


OS- 
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OSSERV AT.IONI. 

Lettera XXXK 

j T)Arc , Ca imprudenza , & infiememeiitc 
JL federata opera punire le maledicenzc , 
poiché adirandofi alcuno contra quefti Satirici , 
altro non fa , ch'ogn^huom s^accorga,che ci bab- 
bi riconofeiùto dentro i Tuoi fallij onde Cremucio 
in propria difcolpa difl'e : Namque fpreta exolc- 
feunt \ siirafcaye ugniteividentur . lib. 4. Ali- 
tai. E Suetonio nel cap.i8. della vita di Tiberio | 
■Cefarc racconta ch^iftigatoàpuniregl’Autroridd . * 
libelli femofi , che' contra la fua perlòna per Ro- 1 
ina fi vedeuano fparfi, forridendo dicefle . /» 
duitate liberti , , hnguam , meMemque liberus, 

*jfe debere , Et d Senato , ch’vna volta gl'adi- 
màndò , che gli conccddTe la cognitionc di imu- 
li delitti rilpofe . Non tantum oiij habemus , vt 
implicare nos pluribus negotqs debeamus , Si 
hanc fenefttam aperueritis , nihil aliud agi 
fihetis : omnium inimicitu hoc pretextu ad nos 
deferentur . E di Augufto nel cap. 51. racconta, 

■f che fendo flato .acculato vn certo Ennlio Eliano , 
che di Juifparlaua, voltatoficon faccia torbida 
alPaccufàtore le diedre , Faciemjciat Aelianus, 
tér me linguam haberex plura enim de eo lo~ 
quar . £ Filippo il Macedone configliato da al- 
cuni amici à mandare ih eflilio vn huomo male- 
dico difle . Minime fis ne vagus ^érerrotUpud 
dplures de nobis mali loquatur . 

Che in Romafia antico Pufo delle Pafquina- 
te^ C xnaledicenze Pcfpreflc ne feguenti verfi Am- 
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brogio NouidioFraccio nel lib, 4 . de Sacri Falli.’ 
Se4 Pnf^uine libi varjas dant corpore formasi 
Hac quoqm^tèP OS populo fabula in Vrbe àtei 
Carmina ponunturifunt . fpebiacuta vulgo. 
Tunc^, plactnt , lingua t^uum fibi virus 
habent, 

Hac ego dieebam , ^uum plebis ab agmìneft» 
pus. 

Vertitur , <5* vatis refpicìt ora fui , 

Tuuc ego dà caufam dixl^quum faSius Apollo 
Rettulit hac pulfa protinus ille lyra : 

Accipe quod pofcis decusso mihì grande Poeta t 
Ingenq cuius carm na prima tuli : 

Ante Remutn , & fratrem" fuit ìfa licentia : 
prifci . 

Teftis ér Euander. graiaq:,turba soci , 

Fa£fa fequens atas Vertumno tradidit : ade 
^lutfinej. . «. viderat ante forum . 

F orto ft^it caupo Pafquinì nomen habebat t 
Homen adhuc atas nunc tenti vndemeuml, 
Fffodit ante lares j qua circus agonius , & me 
Induit , indutus non iocus vnus eram . 

Plebis ab officio tetigit mea grafia patres : 
Mofque manet ludi forma nec vna placet • 
jSum modo Apollo lyra 1 modo Mar s fi tradii^ 
tur hafiai 

. Cìnge alea } iam Mars non ero , P alias eroi 
Dent mihi poma rudes ; fiam Vertumnus : ad 
antrum 

Si Galatea venit firn Polyphemus ego ; 

Sit mihi maturis qui tempora cingat arifiis: 
fcelix diqar amica Ceres . 

Creditus Alcides armsnta erythrea tenebam : 
Fabius ab Alcide Cacus ad antra fui . 
Contigerant hederawulgus laudebat lachuml 
Clamabant lanum bina quod ora tuli j 

S^pt 
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S*pe Icuis Càpi candenti» fulminM ilextra z 
, Centihus , ^ futnpto fulmine teryoreram . 
Kas ego nunc f or mas vnus emuertor inomnes. 
Ante meos tranfit dum /aera pompa pedes . 
Idos vetus in magnos famofum inferro libel^ 
lum : 

ÌSondum ohlita fui e fi Marti» It,oma io et - 
Sdlicet hic hominum non parua licentia mo- 
rum . . 

Grataq. lihertas jWfnq, certa placent . 
Lellimur à reHo ; noftro , ée peccamus amore :• 
In vitium , d** mollis , pronaq.turba fumus . 
Vt pudeatfaSH (timor efi in carminò nofei ) 
Script» fer uni : ludis pràficior^i meis . 

Kefir fi q.famofis pratexunt nomina dimisi 
Suhque meisformh dicere vera ìicet . 
Hìncmihi quodquarist nonefi nunc carmen 
inerme 

Irique foro mordax indmr ora canis , 
Telleque fuffufus difiringo i petoq. veneno ; 
Voxq, mea alterius crimina femper habet 
Sintvt ver baf alee nofirahac fe in vulnera 
vèrtunt 

^t feriunt , blando càm placuere ioeo . 
2>eniqtne in longum teneat mea fabulat quddo 
fas erit hic animo liberiore loqui, 

§luum Gladiator eramèfériebant pecora ferrod 
Kunc mihi prò telo ,fanguine lingua madet » 
Hacquefeco mores, res non magna videtun 
Sape fed opprobrium Principis efse feros . 

5 Vna volta, che s'amette al fuddito l’impu- 
gnare anco difeorrendo colle malcdicciue l’artio- 
ni del Principe, e vn larciariì togliere il rifpetto , 
che perciò quando fono ingiuriofe fc ne deiie far 
conto, e col cafligo punirle . perche la licenza 
di parlare male del fuo Signore è il primo foali no 

della 



delle Beflie. tòt 

della riunione . Ramiro Rè di Spagna huomo 
di bontà di Vita e molto fcmplice ^ venne in de- 
Jiuòne a propri] Cortigiani, che auanzandoli nel 
dapregio , si fecero lecito con motti pungenti 
Ichernirio , onde vn giorno perdendo la patien> 
^ ^ vndici nobili nella Città di Ofea 
c li fece vergognofamente decapitare dicendo . 
No Saèe Velpem ^ con que trobeia com*^ 
racconta Roderico nella parte j. delPHidoric, 
volendo adittare , cji'e cola pericolofa il pizzica e 
il Leone* .■ * 


Lttttra XX Xn, 

* Antichi iiwen- 

morÌTd^^l'iT'' pofterità U me- 

Aniimianonellib. i 6 parlali- 

nnlf **^ ^^^^**^ adfeUant . Le qiwli i Po-' 

AA J 'HP^'tóMutio Sceltola acqni- 
tte«r » 

P«-I*erare dall’- 

kibliciò vitaiòiPonte 

iublicio, fodenendofenz^altri comparii cora- 

Tof-K M«- 
coii>;fcr*--: * 1 ® *10*1 per altro fe ne reiè degno 

/ti eZ-T"’^’ *'‘*P«rhaaereconmOlti fteh- 

'i.etaticherifomatiictìhimi corrotti deiRò- 

mani , 
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' mani , e ridotta la Città di Roma ad vn vero fta- 
to di pcrfettionc . 

z Francefeo Primo hauendo impofta ncHiio 
Regno vna certa nona Gabella diede occafìone 
alli fudditi di f’parlarc pufelicamete di liiijondc fù 
ammonitoda fuoi Miniftri à reprimere la libertà 
de’inaldieenti , & approfittarli di limile emotio- 
neper l’amicnire, perche potcìia mutarli in aper- 
ta leditione ; mà egli fe la palsò con dire ridendo 
Lmfcrateli dire coftoro , che per i fuoi danari pof~ 
fono hen parlare àfuo modo y come racconta il 
Roterò. 

i L^Alcìati ne fuoi Emblemi volendo. jdi- 
aioftrarcj che le mòrmorationi , e le Pafquinatc 
non fanno frutto alcuno dipinfe-vn Cane latran- 
te alla Luna, e vi foggiunfe , 

Lunaremnodu (vt/peculum) Canis in/picit 

Orhem : ' ^ 

Seque vidensy alium credit ineffe Canem : 

JP/ latrai yfrufira agitar vox irrita ventis , 
£tperegit curfus fur da Diana fuos , 

4 Q^fta mallimadi permettere la maledi- 
Cen2a,TFondata sù quella rifpofta , ch^à Tiberio 
Giouane diede Augulto in occafìone di vederlo 
irato per i libelli , che centra di lui li pubiicaiiar- 
no. Aétatitu&y miTiheri ^ noli in hac reini^ 
dulgere , ^ nimium indignati iquemquam ef- 
fe , qui de me maleloquatur : Satis eftenimy 
si hoc habemus , nè qUis nobis male facete pofm 
fit , come ri Ièri fee Suetonio nella Vita d' Augn- 
ilo nel cap. yi. E Seneca nel lib. }. de ira cap. 
25. piùelprelTamente lodifle. Contumeliarum 
fatientia ingens infirumentìt ad tutelam Regni, 

5 Giulio Lipfio nell'Epillola 4 1. della centu- 
xia prima dieae quello Epìteto di Medico alli 
Critici* Itaque noniniuriaad perpurgandur» 
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eum tu M odio nofiro velut optio fuccedis: c5* 
opto, vt cum publico fruciti , cum tua fama • 
^uod fivtyji Jiylum manumy, modefiia qua- 
dam temperabis , ^ diriges -. malefque ambigua 
qufdamvlcera relinquere , quàm difirifde au- 
f erre omnia ^ precipiti quodam ferro. Modi- 
cos in Critica ida ferro pojfum : fthores ad tda^ 
trem T>eum ablegem , procul à virginali nbfito, 
choro .... 

6 Haueuano gKAtcniefi collocata in Ate*; 
ne a Fauorino Filofbfo la Statua , cjuafi iniè?no, 
<lclla yencratione, che piofelTauano al ilio nome/ 
_cvircùi ma hauendo quello viia fiata licentiofa- 
mente parlato delhlmperacore Adriano , .ordinò 
egli^che la Statua folle iii pena della fua temerità, 
diroccata^ , e difirutta , - , ^ ' 

» 7 , Ch"al ^tirico , c maldicente fia d’uopo non 
meno l’ingegno ch’il giuditio'fù parere dd mede 
mo, Lipfio nell’EpifioIa ee. della centuria fécon- 
'daad Belgas . ’Oue fcrilTe, Criticam'exenere ' 
non omnium efl , nec ingenium , aut doSirindìrf 
folum eares, Jediudicium, Lieft animam fa - 
pientia , qu&rit . ‘ * 

8 Suetonio nella vita di Caligola nel cap. 59. 
racconta^ che , ipfa domus in qua óccnhuerat 
incendio confumptd futt, e ciò légni per ordine 
del Senato Romano , perche difoitò, che dal fuo 
Palagio si propagallb nc fuccdlbri all’Imperio 
il concaggio della tirannide, e lufliniaj ondcj 
Roma 1 Ì perdelle , ò la Repiibiica s’infctrallé , 5: 
indi il filo fplendore , c decoro s’orcuralTe . 


Del- 
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Della V ipera alla Tàrtai'uca 
Lettera XXXy IL 

S Pedifcoil prefenre meflb con tutta cele- 
rità a V.S. bramando con ogni afFettuo- 
fa cònfidenM d’haner l’honore del fuo con^ 
ligiio in vn dubbio, ch’a mio credere per 
rifoluerlo molta accuratezza ricerca Vn 
Ciabattino mi prega perche voglia raccoin- 
mandare alli Auditori di quefta Rota la«.» 
fipeditione d’viia lite , che e^li hà d’vn Mae* 
nro de Corami per caufa di celta fola , che 
quefto nel vendergliela aflcri eflere di cuo- 
io di BueT ch’in effetto è riufeita di Buffalo 
con molto dannò del compratore , che hà 
fcreditato la fua bottega , perche hauendola 
pofta in opra, perle pianelle d’alcuni Pe- 
danti h^ino quelli partecipato della namra 
^ bufFaliha, con eflere flati condotti per il 
nafò dalli loro Scolari con gran vilipendio 
della toga magiflrale ( i} Non ricufo di pàf- 
far l’vfficio, che coflui brama co^l’Audico- 
ri , perche fendo complimento di parole^ 
non può quefto pregiudicare al mio deco- 
ro 5 mà bensì hò qualche ripugnanza , circa 
la rifpofta , che dourei fare alla fua lettera , 
parendomi , che vn titolato difeapiti molto 
fcriuendo ad vn plebeo , che facilmente^ i 
fuole affratellarfi con chi (èco di foiierchio 
' fi domeftica . ( 2 ) Sopra quefto punto dun- ' 
que fe deuo a lui rifpondere,ò no, ricerco il 
prudctiflìmo parere di V.S. per non errare. 

Le 
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Le niìoue della Gotte fono, che D.Pe- 
dro diTendiglia evenuto a parole con D. 
Menrichez di Vallandrado fopra la nobiltà 
della lòi'o profapia , uantandofi ciafcuq'^ 
loro di (lima , e dMionore , fuperiore ail’ìi- 
tp , fi che la Corte è fiata in gran cornino-. 
tione, nonfapendofi ouchaueflèa termi- 
nare qucfto litigio. Non hieri l’altro fi è ' 
rifaputo, che D. Ladron Zugniga haueflc 
acquietato il rumore , con hauere fatto lo- 
ro toccar con inano , che i Caualieri poueri 
non deuono andare alla Corte de Principi 
pereflerui honorati , e riueriri , mà r efiar- 
fene ne loro feudi, doue faranno ferapre 
da i pro^i fudditi fiiinati , & vbbiditi , per^ 
Tpefi” veranno difpreggiati , e vi- 
li Parlamento haueua fermato Tarrefio , 

I che per Tanuenire -i Notai non poteflero 
piu yfare nelle loro fbrirture il tanto fre- 
quentato 4 ) fotto rigoroiè pene, e* 
priuatione della ’fecoità di più ro.gare; Mà 
il Signore Cola di Renzo in riguardoa_^ 
fuoi meriti ha ottenuta la moderatione , ^ 
abollitione , rifpettd à molti Notai goffi ed 
ignorati , che per hauer copiato per pochi 
giorni le Scritture di quelli , che fono pro- 
uetti nell’arte giurano la penna, i quali fe 
non ncopriflèro la loro incapacità ed igno- 
ranza coll’ (^c. la farebbero molto male • 

Alpni giorni fono per fiqgolar prodigio 
fiivdito per l’aria vnavoce fpauenrenole, 
che nido tre volte RARO’ VENATV: 
Parole j che diedero da penfàre aliai a quel- 

lidel- 
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•li della Corte , per noii-faperfi fé hauciiano 
rèlatione alla caccia delle fiere néBqfchi, 
ò delle borfe nel Foro . D’Ogn altra nouità 
che nafcerà he darò contezza à V.S. a cui 
faccio riuerenza , &e. 


Rifpofta della T a rtaruta alla V ipera. ’ 

* * , _ _ ' • # 

; ... Lettera XXX Vili. . . 

R Ifpondehdo alla, lettera di V.S. per il 
mefib inaiatami , dicole , che mai de- 
ucfi lafciare di. rifpondere àclii si pigliò fa- 
-ticadi fermerei , percbe.a i Ma^giori,di ne- 
ceflltà doiiemo rifpondere , a i noftri fi- 
enili per volontà , & agrinferiori per uinù . 
Dico per virtù , perche fcriuendofi a quelli 
li fà conofeere, cne non fiamò foggetti all- 
ambitione , alla fuperbia , mà ben si rutti 
affabilità ,& amoreuolezza .fi) Potrei 
addurre a V. Sig. molti effempi di Perfo- 
naggi illuftri (2) per (limolo ad affuefarfi 
di mai lafciare di rifpondere ad alcuno, 
benché plebeo , mà folamente le dico , che 1 
daqueft’atto virtnofo non folone riceuerà 
molta gloria, mà anco vtile non ordinario, | 
-perche fer^o il volgo vogliofo dell’amici- 
tia de Grandi , ogni femplice foglio , che | 
,da quelli riceue , lo rende non meno obli- 
gato, che liberale. Ne faccia V.S. quella I 
Iperienza, che vedrà, che i doni vengono* 
dagrinferiori, cofa, che di rado fuccede con | 

- §K 
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gl^eguali) e mai colli maggiori . Se vno de- 
gl'infiraì 9 anco del popolo , riceue vna let- 
tera da vn Titólàfo piena di quellé mentite 
erpréflìofìi^ di voler impiegarli in fuo fcnii- 
tio ; d’haueife vn’ardcntimmo defiderio di 
giouarle , ò 'd*altri^fimili concetti , córre 
egli toftò a farne pompofa moftra per le_^ 
pmzze 9 e fra poco largamente, con pretioiì 
gregali paga vna promeffa , che é inuentata 
piu dall^rtè ingannatrice, che proferita dal- 
la fincerità del Cuore . Qwf^a èia mia 
.opinione : ie le piace, Tabbracci , altrimen^; 
te l’a^tadifca almeno, per atteftato ‘della 
miaóueruanza) e.refto. ,, , 

• ■ ■ ■' M ' ' ' ^ 

." Il ■■■■*— ;> M . 


OSSERVATIQNI 




'i "J'ji 




Ltìtera XXXVU. ,', 


t: j 


• n • • , t»? 

TPedauti non folameni^ h<^gi4ì >i mà anco' 

X ne fccoli palTati furono in poca ftimaj e pili 
Yil i peli , che ritìcriti per la troppa prehinhon 
ch’hanno di iè medefimi ; che perciò Pietro Cri- 
nito nelcap. 8. dellib. tet2oV« Honefi* difci» 
p//»4 racconta , che Piiblip Virgilio fofl'e grand* 
inimico loro, e ne adeguai per caufa §luodiiu 
his m^iorxm Mud/utum , nc imprudtnti4m > 
ijuàm mMuritatem , iudicium vid^ret. P 
quale ewoic preuedeadoC^iintiliano, quali cji'- 
àflucfìi Pedanti volcflfe iiucgnarc la oignitione 
di le itcjlljdiflc . De Pedagogis hòc nmplius , aHt 
fmt eruditi piane , quam primam effe curatn 
velim j atit fe non effe eruditos feiant . 

‘.r H 2 fw 
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f]o • y^'LétteY^Mìfsiuti '; ‘ - 
- 1 Fù di Tacito nella Vica d'- 

Agricqla, ch*i magsiori 

iiqii debbio feti^irS d'vn'c;er?0;,9igc^liofo wuf 
tegitó,chc alìfa-ciahòconip^ri/ejipi^ co- 
m*altresì i Ae non si vagliaiJo d'Vna lajmJgJiarc 
dóineÌUch?zta, che .venga 

iioIe-..,r/ )'fm£tóri(s- 

itm , nec ffuerìtus amorem iifminu»t . ]p)t Akl^ 
fandro Magno , come riferifee Q Cnrtió fole 
dire , Vbi reuérentia exceffit nimis , fumm» 
imis confundtmtts 

j Seneca mel libro X. de' benefici js parlando 
di Gn. Lentolo Àugure, che' di riohimmò era 
àiuenuto pouerifiimo per eflerc' flato l^ìiaixi 
delle proprie foftanzeaaiLibertini*|1ocleforiiie, 
/kb homnenohilitatis laborantemx le quali paro- 
le commutando ItLipfio hebbe à dire- Vere Im- 
bor»t nrngts paupertus fub homre , éf' 
bilitMtis : quU condigne fe en y (^m(tióribus non 
petefi gerère , ^ 

E cn’in Corte liòti fi habbia ; riguardo al meri -’ 
io; Stalla nafeita di chi vi foggioma Paftermò 
PAbbondanti iicl cereo capitolo delle rfuc Gaz- 
zette. •• ■■■' ■ 

■Ma quefie al fin farebbe pìceìol male 

• Sbancata non s'vfajfer mille frodi ■ 

Per far parere vn faggio , vn gran fiiuale « 

‘ Hauendo li Patroni vari modi 
- D« far burlare at^cora Cicerone , 

Con mille Caualette , e mille modi. 

' Perche talorn in publico , Babiene , 

• ^Hir arino à vn Jeruitore affai più dotte 
■ ‘ I>i Seneca , di flauto , e di Platone . 

£ lo faranno ancor fiate di fono 

Ad vn fiaffef 0 y fatto per di [gratta 
Barbiere Cameriera per bardotto . 
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jtnxà per far la propria voglia faxàa 
Vorrà» ,'cff*va Gentiluomo , a la portiera 
Serua vn Villano , ohe la gente firaxèa . 

D Gioiianni Duca di Biagairaa (che fùvpoi 
Rè di Portogallo ) hauendo il Rè di Spagna inJ 
timaroà tutti i Nobili di prcrogatiuc , el tutti i 
Titolati di Spagna di ritrouarii in Madrid nei 
termine di quattro meli per (èniirc la M. S. cKe 
doueua perfonalmente ìncaminarficontra i con- 
tumaci della Catalogna s andò feufando di non 
potere comparire alla Corte per la tenuità delk 
lue fbmine efaufte in maniera,che non lalciauan- 
li commodità di feruire alla M. S. coii quellaA^ 
dignità, ch'alia Aia pcrfonasi'conueniuaj pre- 
uedendo, che non haurebbe goduto quelli Imnort 
appreAb il Rc,cò quali erano Itati auuantaggiati 
i hioi Antenati à tutti gl'altri Grandi di Spagna, 
e particolarmente di federe in publico (otto il 
Baldachino Reale , e che gl'anincij del Contea» 
Duca erano tutti indrizzaci aUafuarouinajCper- 
ditione ' ■ ^ ‘ ' * • 

‘ 4 II nome di Notaio deriua « , delle,» 

quali gl'ancichi'Scritwri A' feriiiuano per celere- 
mentc fcriuere, vfando perciò alcune Note , fo- 
gni , caretteri , & anco puifri in vece delle lette- 
re',] come hoggi appunto A coAunia la Poligrafia 
è cifra nelle lecretarie de Principi 5 onde S. Ago- 
ftiiio nel lib. 1 1. cap. 26. de Do^rina Chriftia- 
na dille. Ex eo genere funi etiamNotp\ quas 
qui didicerunt propriè iam Notarif appellantury 
& r ione Calilo nel lib. <5. dà la- gloria à Mece- 
nate , che folTe di quefte Note l'inuentore dicen- 
do . <§luod primus Notas qua/dam ad celerità- 
tem fcribendi inuehit , Et Vlpiano nel lib. 14, 
de Notai dille. Eos , qui noiis fcribunt aCta lu 
' dicum , rcipublicecau/a videri abejfe , e Mani-v 

H z lio 
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lio di’vi! Giureconftilto cantò. . * 

Hie etiumlegHintabultts i condita Vérb^ 
Kotierit^at^ue Notò leuihus ptndfniia verta. 
V Et à propoUto delli.’fegni , òjcajratteii Sidopio 
neil Epiftolaj, dellib 9 . Tribuit '^ -éj'. jjuadanf^ 
didari ceieranti fcribarum' fequaciias faltuofa 
fonipendiìtm , ^ui .comprthendebant fìgnh , 
quod litteris non tenebant . E Plutarco in Ca- 
tone fignain paruis , i^tbreuibus pguris mul- 
tarum litterarum vim ineludentia . E delli 
punti , de quali fcruiwanfi i Notai , Aufonio 
cantò, i.' .i i- '■ Jt 

^,PHn€iisp0isaQa fingHlis ’ t-’i 

. Vt^vn^\V09c abfolmmr, \ ■ ..i i, < . , ^ 

‘/i(EpWltOregregiajaaentePrudtntip parlando del 
Martiiio.di S.'Cailiahoin queft’arte djptti/nmo , 

^ FfAfntrdt Jiudìjs pueriMus , &groge multo 
I Stptus , magifttr litterafkm fsderat . 

. Yorba notis^reuibus eoimpreniUro multa peri- 
. j . >.■; r •< 

Raptimq. pundis diSia prfpetibus [equi . 
r. Et ^Giunge , chefQffc, coflwlepn^o >..econf!- 
gnat» ,afii Cuoi Icolari ;pe/(<he 5 »ni acuti ÀUi. lo 
configcflcrp . e punge(l«p,a 4 ji>™uitationé della 
fila atte , facendo Ipro djce:iaell.’àtto di ferirlo , 
Reddimusjcc» tibi tam milita mnltanotarum 
• ^^luam /landò ^ fiondo. te docente excepimust 
tangere punUa libet , fulcifqi int exere fulcos 
x ..T,lexas catenis impedire vir%ttlas . 

, Da quello coftiimc dunque dilcriiiere per bie- 
uità con Note , è probabile , ch’habbia haiiu- 
to origine P &c del quale hoggidi si leruono i. 
Notai per npnllendeic in infinito tante daufnlc, 
ch’il foro cpiuentiofo hà inuéntatc pei la validi- 
tà de contratti , memrcle cauillationi dè Giure* 
conl'ulti ,c lainalitia luimana , non (bno conten- 
te 
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tc della purità , e candore , col quale già fi ftipu- 
lauauoi Contratti. quando ?huomo noneraalr- 
altr’huomo molefto . 


. i . 


Lettera XXXf'W. 


■J 


•‘J 


1 T] Falfa Popinione di coloro , che vogliono , 
jti che la cortefia , la piaccuolezza , e la trat- 
tabilità d^vri principe fminuifcano la (ua iiiaellat 
mentre djuerfamente inlegftajl Principe della 
Politica ilei libro terzo degPAnnali parlando di 
Plerumq.greg^^io militi { dice egli) mix~ 
tus y tncotrnpto cLucit honoTt la qual malTinia 
practicò al trefi Tiberio gelofiffinio per altro della 
lira auttorità;i'C riputàtionc ; 7» appeltandis , 
venerundifyue ftngulis , & vniuerfis^ » 
txcejpirat humànittitis m^dum^ lafcio icritto 
Suetonio nella di lui Vita. 

X Aleflàndro il Magno fcrifle à Pollone 
' fuoMarelcalco : Giulio Cefare à Ruf- . 

fo fuo Hortolano : . Augufto à 
, ' • Panfilio filò Fabbro : Tibc-. 

«oaScauro Tuo Moli- . , 

/ ^ naro ; c Tullio à . . 

Mirto fuo 

Sarto . . . •< / 
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Della Lucerta allo Scorpióne 
Lettera JTXX/}^ 

A Pproflìmandofi il tempo della fàmoià , 
e ricca fiera di Cambalù,mi vado pre- 
parando per guadagnare quattro baiocchi 
colle mie bagatelle, nè credo cTingannarmi, 
perche comparirò in quella piazza con nuo. 
ne inuentioni,e con vna Compagnia d’Hi- 
ft rioni, che non hanno pari nel genere d’il- 
ludere la mente del Popolo , & allettar e 3 
tutti all attentione dell’attioni , che fi rap- 
prefentaranno,. Hò deliberato però di non 
cauare "^iù i denti fracidi, perche l’efperien- 
za mi ha infegnato , che è vna briga troppo 
grande il. volere introdurre [vn ^nce po- 
fticcio , doue il naturale non era grato ; nc 
meno femirommi del giuoco dutramutarc 
le carte in mano altrui perche quefto è fac- 
to tanto triuiale, cheè ben goffo, chiftà 
tropo su’l punto di mantenere la carta, nè sa 
à fuo talento in mano al compagno can- 
giarla . f I ) Quefto gioco per l’addietrp m*- 
ftato molto lucrofo j ma ‘ hoggidi chi non sà 
giocar di mano ? Il fare trauedere era già 
arte da Bagattelliero , e da Ceretano: nu 
bora iPolitici l’hanno nobilitata con appro- 
priarfela \ mentre tengono per maffima ir- 
refragabile , che non fiaho atti al maneg- 
giodi grand’affari , fe nòli quei foggetti, 
ch’hanno del manierofo , edcftrezza per 
vender le lucciole per lanterne . ( 2 ) Per 

traitc- 
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trattenere dunque la brigata portaròmeco il . 
gioco del Matto, che certamente farà ap^ 
piaudito , fendo che nonfolalùerite quelli 
di poco ceruello ,tnà anco i più Sauij fiano 
in quello gioco prouetti,*e di prima claflc . 

( 3 ) Dilpe9faVo finalmente a beneficio 
c^mmune y n,‘Elettuano di c^ne di T efta- 
gme , del quale fi troueranno" molto 'còn- 
jteati per hàiierci fpefo il denaro , coloro > 
elle fono fearfi db umido radicale, ediue- 
nuti Etici , c confumati per prenderfi più 
cura de i fatti altrui ^ che delli propri . ( 4 ) 

E perche qucfto fia maggiormente gradito 
ho preparato per donare alli Compratori 
alcuni mofeàrdini molto efficaci per cor- 
roborare lo ftomaco, e rendere òdprifero 
il fiato di certi , che patendo di mal di ma- 
trone erutano tutto il giorno ftomacheuol- 
mente fentenze rancide , che fono di gran- 
diffìma noia , e naufea alle delicate narici 
delli partiali di mcficre Romanzo figliolo 
di mefler Imbratta carte , molto amico del 
butriro frefeo» c della gioncata fiorita»-». 
Quello farà tutto il mio 'capitale, che fi 
moltiplicherà , fe hauerò fortuna di 
feruire perfonalmente V. S. alla 
fiera medefima , doue 1- 
afpetto à confolare cof- 
fua virtù quei Po- ^ 
poli , mentre , ' ' 

mi rati- ‘ 

,fico. . 


H 



Rifpo- 
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' Rifpofta dello Scorpione alla Lucerta. 

■ - • ' ■ . ,!•■ 

■ ’ \ fi (\2 . , 

V’ inuita V.S.à peregrinare verTo il Re. 
Xyl gnò del Catai perché io lìa delle fvic 
virtù ammiratore ndlà Citta di Cambalù 
Reggia del gran Charri ; Verrò dunque più 
per corrifpondere alla grandézza del faUo- 
re , che mi fa » che mòflb dalle preghiere 
d'alcuni Padri inhumani , ch’inuaghiri della 
voce fonòta de propri figliuoli ini defìde- 
rano cofà per cantargli , a fine , che i tefti- 
nionij ,'' ch"à quelli lì leuaho , fempre rin- 
faccino loro la crudeltà j mentre per fodis- 
fe alla propria auidità' efpongono ^lla_t> 
morte i teneri , & innocenti fanciulli , e gli 
priuano dVn mobile còsi necelTario , che 
dourebbefi anzi moltiplicare » che barbara- 
mente‘, con la priuatiòne , affatto annien- 
tare . 'Sarebbe ih quelli tétnpi molto vtilc 
l’editto di quel buon Principe , che prodid- 
de.'airindehnità della' generarione , & à 
quella de fanciulli ,.che feiiza riguardoca- 
ftrauanfi,' perche foffero'm delittit Roma- 
norum ì proibendo con feUerilIìma legge 
queft’atto di crudeltà , & empietà, ch*h og- 
gidì s’eflerciCa per fpaflb, e ricreàtione. f i ) 
Aprirò in fiera vnà bottega di moire galan- 
terie Ipargiriche ,* c foprah'l tutto farò vna 
copioia rpefadi Braghieii lauorati con_» 
molta diligenza, emaeftria, molto necef- 
fari à quelli , che per vna prolilTa orationc 
" : ' ‘ ; ' d*va 
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ifvn Enidìco , e facondo dicitore fentohii 
romper il Peritoneo > e calare V inteftina--» 
nello Scroto , pèrche con quelli potranno 
foftcncre il difeenfo , che tanto li , fanno tor- 
tefe,e riparare à i danni dell Hernia caufata 
loro dal fouerchio vociferare contra i vir- 
tuofi, ( i) con che mi ratifico ; 


i • 

• • » • . • % 

OSSÈRVATIONI, 

f' 

. ■ Ltttera XXXiX. 

-i‘- /'^Vefta cramtttatione di carte in mancai 
compagno mi perfuado , che volcrtc aci- 
cen tiare Ci ceroné j mentre orando per Planco 
difl’e . Stare o'mnes dtbemus , tanquam in Or- 
he aliquo ReipuUica , qui eùm. iatn verfatur , 
eam deligere purterit debemus , ad quafn 
nos illìus vtilitas , falusque eonuerterit i 
f molto meglio nelPepiftola 9. ad Lcntultim 
aderendo , che quando dirittamente Portum tè~ 
nere nequeas, id ipfttm mutata velijicatione af- 
fequi curej* SingoJariflìmo fu il Giuoco di mano 
praticato in MilaiK) da Don Francel'co di Melo , 
mentre eflendo inforte mioiie differenze ffà Ai 
Genoiiefi , & il Duca di Sauòia fopra il capitola- 
to in Madrid per la pace , e portato à Milano 
quello negotio , e compromclla la 'decisone ik; 1 
Cardinale Infante, fi riduceua à pericolo di feom- 
ponimento per Raggiunta di due parole, chfi Gc- 
nouefi voleuano in vn capitolo . Trouatofi dun- 
que il MeloÀcongreflb con PAbbate Torre Am- 
bafeiatore del Duca dauanti vn tauolino , Jbuta 
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178 Lettere Mifsiuet 
il quale erano, i Capitoli fìnnat] Duca , e te. 
nendolappnain tnano caricollo diCcorrcndo d*» 
iuchioib:o 4 e fìnta vna impiouif a efTageraitìonc 
per lo moto del gefto venne là carta à reftart^ 
;nacchiatadi varie tinte, e con tanto artificio, e 
con moftradi cosi viuo fcntimentodi quefto ap- 
pellato dilordinc , ch^il medefimo Au^afciatorc 
veramente credette eflcrc fiato aiiuenimento pu- 
ramente cafuale . Douendofi però rimandare 
al Duca quelli capitoli guafli dalle fopradett*^ 
macchie , perche foffèro rifatti , e lottofcritti 
procurò il Melo, ed ottenne di perfuadere al Du- 
ca , che efiendo già nato quello accidente refialle 
feruito d'aogiungere nella fua firma quelle paro- 
le , come legni , rellando l'aggiuftamento ftabi- 
lito, che silungamcnte in vano era fiato dibat- 
tuto, 

X II Duca Cardinale di Richieleà volendo di- 
fiaccare il Duca Carlo dì Lorena dal partito Spa- 
gmiolo si Ceruì per infiromouto della ContelTa (fi 
Cantaeroy , moftrando d^applaudire al fuo mo- 
trimonio col Duca , e delìderio infieme di follen- 
tarlo , la quale allettata da quelle fperanze per- 
' fuafe al Duca là riconciliatione col Rè di Fran- , 
eia , come vnico mezzo per approdare al porto 
della bramata quiete . Maarriuato in Parigi si 
valfc il Cardinale delle lolite fue viuezze , e fece 
vn tiro di minifiro molto fcaltroT Perche fa^ 
pendo'clPil Ducas'cra portato à quello viaggio 
per lo Iblo interefle d impegnare S. M. , aut- 
torizzare le nozze con la Contclla , come gPera 
fiata data intencione, procurò con lottile àrtificio 
d^abortirne la proTOilach'era per farlègli:, ech*- 
ìl .Duca da fe ilelib s'afieuefi'e dal fargUene qual- 
fiuogiia apertura Fece dunque correre vna voce, 
^ arriuue per bocca d'atri all’oiccchie del Du. 



£ KèJpòhpHe delle Beflie» 1 7^ 
ca ch'il Rè volcua viua^entc preflarlp fopra l*a<r- 
giuftamcnto^e riconciliacione cou laDi^e^a ' 
cola per obligarlo à trattarla in qualità di fua le- 
si tima conlbrte . Auilb ch'empim confusone , e 
^ordimento il Duca, ch'aborriua fiior di mo^ 
che Celi tenede fopta quello foggetto 4lcun di- 
fcòrlb , onde ftiino fuaeran fortuna , che il Sig. 
deSauignij Segretario m flato alla prima vilita, 

& apertura de iiegotij gli dicelTe 5 Che non fxj 
gli farebbe parlato in conto alcuno di matrimo- 
nio , come materia fpettaiite non alRèj màagl' 
Ecclefidllici , •& à Roma ‘ tràttandofi. Ceco fow- 
mentc fopra l'altre prctenfioni di flato f liberan- 
doli il Cardinale con quella aflutia dali'impegnós 
per yfeirne da cui isnorada i mezzi più propri . • 
j Pare, che nel mondo s'ametta fenza con- 
trouerfìaquell'alfioma, che colui, che fi ftiraa più 
de^l'altri làuio lia il più pazzo , al che volle al- 
ludere l'Ariofló. quando cantò ; • : , 

’ Ma chi fu mfùsi faggio , à dirne tanta • . * 

C he d^ejfer fenta macchia di pazzia , : ■ 'rt. , ^ 
O poco , ò nulia dar si pojfa tlAsanto » 
EDAntonioFregofo,* ; ' . 

feto alcuno non e /otto la Luna , 

Che fempr e vna pazzJa non habbia feto j 
^ f »/i/ non n*hà piu d vna . 

Ceke nell'Elegia 4.delJib.4.degI'Amori jfùdi 
parere che non fi trouaflc alcuno &uio . . 

^lued si cafiigant fido me in a more fodafis i- 
Illis refponfum carmina nofira dabunt, 

Grecia feptenos habuit quondam fapientes 
§lui Patriam ingenqs erudire fuis • 

Italo adhuc nuUusnobìs numeratusin Orbe 
efi 

Pt ncque Germanis inuenietur agris . 

Ibis ad Hi/panot, Galios, & in Orbe Britannos 
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- ^ i Bacos'g Sarthftti&fque viros, 

^énuèmes^XHCòSg qùos phrmefs almatenebit, 

^^quos naturi. follÌ€Ìtar&* 9ptts , 

' piuirtéts , Àtqke hnmarias pe^ott tnufas 
* Vérfarént grato sy àtri priùéniunt . ' 

- ftnixfugiani fapientis nomtn iét àrteh 
' Stultitia flenus g cùm i/apts orbis eat . ' 

, ' eh Empirico vokndoefprimere, chela pazzia è 
compagna -iiidiiikluaHelli più Sani) lafciò fciir- 
to . Ex ^t^órum ftnttntià in fluì forum nume- 
'rum referkntur Zeno , CUantes g ^Chrrftp» 
pusg'& cÀtériex /ebtis. GìaAo Lipfio, che fu 
il Corifeo HegPhuomini letccrati , e fapienti Hei 
AioftFO fecoIo(di cui Giaoopo Cuiacio ne libri del- 
le fuéofl'cniatioiii difle ,' lufium Lipfium per- 
feiài/fimum rei Litterarip columen f agghm- 
«endoui Gerardo Corfclio nella fua Orationo i 
femebre Et /apientU ) non delirò anch^eoli } I 
Pianfe amaramente la morte d'vfi fuo Cane cnia- 
chiamato' Safiro , lo fepellì frà iìori > ed ornò il 
tumulto colla feguente infcritdorie 
HECATAE -SACR. 

SAPHIRVS DOMO BATAVVS ^ 

DELIGIVM LIPSI, DECVS CANVM- 
, INGENIO , LEPORE , FORMA, 

H S E ' ' 

i. TRISTI FATÒ ÈREPTVS 

ET FERVENTI BVS AQVIS MERSVy. 
CVM VIXISSET LVSTRa PLVS TRIA 
O HERI DOLOR ? 

TVVM LECTOR , ADDE 
QVISQVIS LIPSI VM AMAS-, IMO 
QVISQVISELEG ANTIAM AVT LEPOREM i 

AMAS : 

QVORVM ISTE THESAVRVS ER AT, 

' . .. ARI FLORES SPARGE y ‘ • 

c SI 
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SI NON LaCRIMAS. 

PLANGEBAT,.ET, PANGEBAT 
I. LIPSIVS OLIM , HEV, DOMINVS. 

. . V. 2CAL. SEPTEMBR. I3CI. 

£ nell'Epiftola 90. della centuria 5. ad Belgas 
xagguagli^do di queda. morte Filippo Rubejnio 
Tuo Amico j confena in tal guifa quella Tua Paz- 
zia. Triftis hnc fcribo , iuxta lacrimas : nam 
Saphyrusmém obijt ^ &id violenta morte , & 
tarmine fubieUo rem difces , quod ira .. (T dolo- 
re recens effudi » Ira nam , ( 3 * culpa meorum 
accejpt , O tuam fìmplicitatem , ^ fatuità- 
iem f inquies . ìdon nego , ftc fum . 

4 LazzaroRiiierio ix'l libro j 7. della pratica 
cap. 5, de febee Heiìica inlcgna . lutee alia Te» 
ftudines Terrefircs ntaximè ìaudantur ad he» 
ticas febres y non folum Jirnplices fed tabifieas^ 
Ó* yarijs modis pr&parenthr » Et Hercole di 
Sailbnia nel cap. ; 9 della Medicina Pratti ca ^ 
parlando della medefìma febre etica diir*_j ^ 
Non tamen ìmprobo vfttm carnis Tefiudinis , 
voi Ran'arum , ^ua multo humidiores eligan^ 
tur Tejludines tertejlres , non aquatica . 


■ ' Lettera X L» 

I ’ Io:' Battiila Egnatio nel libro primo de 
Vj Principi Romani di Cocceio Nenia di- 
ce . T um ne mares caflrarentur , ediSio vetuìi : 
•al che alludendo Antonio Abbati nel (econdòfa- 
icio delle Frafchcrie cantò . 

‘ ’Da Semirami g>à nacque l*vfanza 
' lyi troncar ai garzon carne pendente ^ 

'• Ma fapcte perche > perche fouente 

Mangiar volea , fenza gonfiar la panza • 
Cocceio N erua poi l'atto proteruo * 

> • Di cafrare i fglìuol fece vietare . ' 

Schi' 
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£ chiNtrua Cocceo si fe chiamare 
^ Volte incoccar ne le ragion del Neruo « 

Koggi vn tadfexTudel prende con figlio 
Torre al figliuol juel che le raxxe eterna : 
Ma fe V figlio non hà forma paterna 
Il Padre ha ben di quel , che manca al figlio, 
Hai maeflro Norw» con PAbl attuo 
Tà torre al Putto i Gener mafculini ; 

Terche il Numero poi non lo declini 
Thleuardal fuoNome il Genetiuo , 

■ 2 Genitali fuoi tronca il C afioro 
Ter non reftar dai Cacciator predato , 

£ per predar col canto huemo incantato 
Perde i fonagli fuoi Putto canoro . 

Strappa de tejlimonij il fondamento 
Sol per cantar su* l ^nfir amento in fcene J 
Ne vede il pax.x.arel c'hoggi non tiene 
Se non haTefiimonij vn*lnfir amento, 
i ChcTHernia, e rottura intcftinale proceda 
feuente da vna grand’efclamatioue lo oiffe Gì* 
folamo Acqua pendente Tumoribus cap xj. 
Herniarum differenti s fignis ; ér caufts con tali 
parole, Qaufa coniunSta e fi intefiinum t vel 
etnentum prolapfum antecedenti veldUatatio 
vel ruptio Peritonei Dilatatur verh, aut rum^ 
fitur caufis ^ velinternis y vt humoribas y qui 
in corpore continentur ; externisy vt percuffione , 
elatnore , fatta , fpiritas retentione , innixu 
ponderis &c, E Vido Vidio GiunioredeC»r4- 
tione membratim lib. Il* cap,t. De rebus prii* 
ter naturam ad Tefiesy ac Vafa fpermaticoj 
fertinentibas . lo confirmò dicendo , Dirum- 
puntar autem huius modi Meatus ob afPerri- 
tnam tajfimy maximam proclamationem i diu~ 
iurnum vfum Tybiarum y Tubaram aliorum^ 
qui fimilium infirumentorum muficalium &c, 

Del- 
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DeirEÌefantc al Ramarro 

' 

Lettera XLL 

R Endo à y.S.graiie infinite deirhonorcj 
che gli è piaciuto di farmi nel rica- 
pito delle lettere del mio Signor Padre» 
rincrefccndomi fommamente della mala 
fortuna , ch'hanno hauuto Taltre fue , che 
fono andate finiftramente , nè per quello 
la mia ofleruanza verfo V. S. deuc ftimarfi 
defraudata del fuo naturale inftinto , quale 
non è meno viuo nelle mie occupationi, di 
quello fia tal volta da effe diftratto , & im- 
pedito . L’amminiftratione de publieivffi- 
ci ferue di Pietra Lidia per ifcoprire l’uffi- 
ciale di, che finezza egli fia. Quando lo 
ftomaco fi iroLia vigorofo , e fiiiÌKiente à 
fmaltire la diuerfita degraffari , che corro- 
no nè , Gouerni il comandare non è me- 
no guftofo aH’ambitione delle creature, che 
fruttuofò , e neceffario per la fperienza ,,c 
cognitione di molte cofc . Ond’io quanto à 
me poffo dire a V. S. che quello mio. Go- 
uerno m habbia Icuata grande ignoran- 
za . Ho litigato laGiurildittione con mol- 
ti minillri , e perche mi Ibno fondato fopra 
grordini de Padroni ho trionfato . Hò in- 
ti;odotio l’vfo della publica Vdienza ogni 
giorno nella quale ex fquo-k et botto rò 
troncato molti garbugli , e liti rancide con 
fodisfatione ;delle parti , e per contentare 
il Popolo 5 ogn’ora mi bifognaeffere pron- 
to 
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JE c^iNerua Cccceo si fe (hiam*rt 
. Volle incoecinr ne le ragion del Neruo • 

Woggi vn Padfexrudel prende confìglio 
Torre al figliuol quel che le raxxe eterna : 
Ma fe H figlio non hà forma paterna 
Il Padre ha ben di quel ) che manca al figlio, 
Dal maefiro N<»rr/» con PAblatiuo 
Fà torre al Putto i Gener mafculini ; 

Perche il Ftumero poi non lo declini 
Fà leuar dal fuo Nome il Genetiuo . 

2 Genitali fuoi tronca il C afioro 
Per non refiar dai Cacciator predato , 

£ per predar col canto huomo incantato 
Perde i fonagli fuài Putto canoro . 

Strappa de tefiimonif il fondamento 
Sol per cantar stPl I nfir amento in fc ene S 
Ne vede il pax.x.arel c'hogginon tiene 
Se non haTefiimonq vn*Infirumento » 

3, Che l’Hernia , e rottura intcftinale proceda 
Ibuer.te da vna orand’efclamatione Io diffc Gi- 
rolamo Acqua pendente Tumoribus cap de 
Herniarum differenti s fignis ; ét caufts con tali 
parole , Qaufa coniunha efi intefiinum > vel 
etnentum prolapfum antecedens ^ veldilatatio 
vel ruptio Peritonei Dilatatur verb, aut rum^ 
pitur caufis ^ vel internis y vt humoribus ; qui 
in torpore cominentur ; externis, vt percuffiorte j 
clamore , fàltu , fpirhus retentione , innixu 
ponderis &c, E Vìdo Vidio GiunioredeCwM- 
tione membratìm lib, lU cap, i. De rebtts pree> 
ternaturam ad TefieSy ac Vafa fpermaticoj 
pertinentibus . Io confirmò dicendo . Dirum- 
puntar autem huius modi Meatus oh afPerri- 
mam tujfimy maximam proclamationem ì diu- 
Curnum. vfum Tybiarumy Tuharum aliorum- 
fimilium infirumentorum muficalium &c, 

Del- 
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; 

• 

DeU'Elefante al Ramarro 
Lettera XLh 

R Elido à y^.gratie infinite dell’honore^ 
che gli è piaciuto di farmi nel rica- 
pito delle lettere del mio Signor Padre > 
rincrefcendomi fommamente della mala 
fortuna , ch'hanno haauto Taltre fue , che 
fono andate finiftramente , nè per queflo 
la mia ofleruanza verfo V. S. deuc ftimajfi 
defraudata del Tuo naturale inftinco , quale 
non è meno viuo nelle mie occupationi, di 
quello fia tal volta da effe diftratto , & im- 
pedito . L’amminiftratione de publici vfifi- 
ci ferue di Pietra Lidia per ifcoprire l’uffi- 
ciale di, che finezza egli fia. Qiiando lo 
ftomaco fi troiia vigorofo , e fiifficiente à 
fmaltire la diuerfità degraffari , che corro- 
no nè, Gouerni il comandare non è me- 
no guftofo alPambitione delle creature, che 
fruttuofo , e neceffario per la fperienza ,,c 
cognitione di moke cofc . Ond’io quanto à 
me poffo dire a V, S, che quefto mio. Go- 
uerno m habbia leiiatà grande ignoran- 
za . Hò litigato la-Giurifciittione con mol- 
ti miniftri , c perche mi fono fondato fopra 
gVordini de Padroni ho trionfato . Hò in- 
trodono l’vfo della publica Vdienza orni 
giorno nella quale ex et honoviò 

troncato molti garbugli , e liti rancide coti 
fodisfatione .delle parti , e per contentare 
il Popolo 5 ogn’orami bifognaeffere pron- 

to 
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toadogn’vno. ( i ) E perche bonum est 
integra caufa ^ ntaium vero ex (tngulis 
diffcultattbus oltre la manfuetudine nel 
rifoluere-, lapatienzajiTeblerìtire è infinta-s. 
La gitiftitia in apparéza deue effere ftimata 
altrettanto rigoro(à » quanto mite nel prat- 
ticarla. (2)Sono pochi gaftighi ma l'ubiti 
cd efemplari [ 5 ) òc c regola y ■ ^^e fin 
cui mi riefce-: Nel retto la Città^e graii- 
de , affai popolata , commodamefite ric- 
ca» e di territorio aflài fertile » e del^tiofo , 
E perche rVffidale deue mungere , e non 
fcorticare , m*hà fruttato fin bora fefianta , 
c più feudi il mefe , e me ne contento . II 
Popolo ha li Tuoi diffetti-, ma ogni carne 
ha li fuo offo - Procuro di moftrarmi ad 
ogn'vno nelle parole , e ne i fatti amoreuo- 
1e, mà voglio effer temuto » e ftimato per 
fijperiorc, che è quanto per bora poffodi- 
re a V. S. alla quale mi offero di tutto 
cuore &Cf ' 


Rifpofta del Ramarro all’Elefante 
Lettera XLIL 

V iene ffempre ftimolataV. S. Illuftrif- 
fima dalla fua bontà a feuorirmi , & 

■ lo conofeo tutta via farfi maggiore l*<^Ugo 
mio verfo di lei \ e mentre la ringratio del 
ragguaglio datomi del fuo felice arriuo in 
cocetta -Ottà » ^odo altresì ànfinkamenGC 
" 4 del 
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deKuo felice ingrcffo nel gouemo , e che 
<)uefto gl’habbia Icuato vna grand’ignoranr 
zaj poiché molti rainiftri, ch’cfercitano 
fimili cariche fogliono foueme effere della 
qualità delle rape , che con la lunga dimo- 
ia folto il fereno più ingroffano, voglio 
direi che maneggiandoiì quelli nclli affari 
più ardui dello ftato, in ucce di fuegliare^, 

& acuire 1‘intelletto, si rendono ogni gior- 
nopiùgoffi, & inhilfi ne lc dclibcrationi 
c rifolutioni. Ha V. S. Illiiffriffìraapru* 
dentemente operato difendendola fua Giu- 
' rifdittione , perche fendo queftà la pupilla 
delDominante , nondeuefi permettere in 
conto alcuno , ch’altri Toltraggi j Sia dun- 
que coftante, e vigilante nella manutenuo- 
ncv e s’ingegni fempre d’ampliarla, ed’- 
vfurpare ogn’auanta^gio , a chi le poteffe ’ 
far; contrawò , perche lus minuitur 
feente potemia \ onde fa di meftiere , ch’el- 
là’ui ftia molto oculata per non pregiudir 
dicarfi , e non faccia come alcuni balordi , 
che per far di fouerchio da Cortegiani (1 la- 
nciano fpogliare d'ogni autorità , la quale » 
è il foftegno della dignità di chi gonerna . 

Ammiro altresi l’eccellenza del fuo inge- 
gno nel comporre le diffenfioni più ranci- 
de , & i garbugli più irH,1ccchiati di cotefti 
fuoi fudmti-, poiché la lire è una catena, ch'- 
anco gl’heredi liga [i) , e difficilmente fi 
fcioglie , le bene per lo più quefto disordine 
origina dall imperitia del Giudice \ che uo- 
lendo troncare una lite ne fulcita cento 
coirincapacità del fuo intelletto . Quanti 
■ ‘ s’al- 
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s’allacciano la giornea d'efsere in vtroque 
Dottori , che meno ftudiarono li primi ele- 
menti , di quello fecero le rubriche, 8c ogn* 
altra buona arre ?» Q^nti giudici moderni 
trouandofi ad alcun punto mfognofi di pre- 
fentiale rifoliitione per mancamento di fà- 
pere operano miferabilmente à cafoj ma 
lafciamo da pafte quefti giumenti adorni di 
gualdrappa, epaflìamoal punto del mun- 
gere , e non fcortìcare ^ che dcue fare l*uf- 
&ìale. In quella parte refto fommamentc 
edificato della modeft ia di V. S. Illuftri/Iì- 
ma , che di poco s’appaga j ma non uorrei, 
ch’ella tanto fe ne pauoneggiafse , perche 1* 
amore del denaro Tempre crefce * . Mi cre- 
da , che fe Diogene y e Stilponc.hauefsero 
una fola fiata hauuta quella communale ap, 
parehza degl’Vfficiali moderni , dico illam 
jiuri facTAm famem , non hauerebbe ^ 
primo rifiutate rofFeite d’Alefsandro , nè il 
fecondo i Tdori di Tolomeo , perche dalla 
maledetta forza dell’interefse farebbonfi 
Tentiti fuellere , e diradicare da quei buoui 

J roponimemi . ( 2 ) Non dicoche V. S. 
lluftriflìma gouerni tirannicamente ; ma 
chefeguiti la pefta degl'altri per non efserc 
ftimatodi poco fpirito , e meno ceruello : 
( 3 ) fi ferua però di quella regola mo* 
ceratamente , cioè peli la Gazza , mà 
in modo, che non drilli, e talhora doni 
ciò che non può uèndere , che fe netroue- 
rà ogni giorno più contento . Sia altresi li- 
berale della fua perfona , à dii gli chiede 
ydienza , nè faccia come alcuni , che fan- 

" no 
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no penare le giornate intiere ìfudditi priiru 
d’ammetterli alla loro prcfenza, facendo 
anco talhora fcielta di quelli , che compa- 
rifconocon le mani cariche d’oro , e bene 
adobbati d’habici ricchi » fenza ne meno 
guardare, non cheafcoltare coloro, che 
cenciofi, e con le mani note fupplicanola 
giuftitia nella fpeditione da propri) interef- 
ìi . ( 4 ) Ofserui nel rimanente rinfcrimio* 
ni hauute dalli Tuoi Superiori , e col fuo 
Cerne! Ione fappia fingere , che darà gufio 
à q'uefti , e frabilirà per fc una gloriofa me- 
moria nella pofterita, mentre le faccio ri- 
uerenza&c. 

». » . » 1 ' 



OSSERVATIONI, 

Lettera XLÌ» 

I QAràfemprc ftimato pe^vn graa Principe 
quello . Apud quem nulla in audiendo 
dìfficultas y nulla in refpondendo mora ; au- . 
dfuntur fubditi fiatirh , dìmittuntur fiatìm , 
come fcrifle Plinio in Paneg. E Tullio fcriuehdo 
àQ.^ Fratello fra opaltri raccordi , che gli diede ^ 
il più (ingoiare rù : Qura aures tuas querelis , 
omnium pAfw.'Etveramente fe(ì colduniafle 
non tenere portiera nelle Camere, e Gabinetti 
de Grandi , i fudditi non farebbero tanto oppref- 
perche febene non otteneflero rimedigai 
loro mali, almeno haurebbono sfogato le loro ^ 
amarezze con chi le potrebbe rimediare , E fe ri 
folTerodclli defeendenti di Aiigiifto Cefare , che 
quali dolcndofid'?no , che con timore gli preì 

fencò 
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lento vna fiipplica le difle , G^od fìe fibt libeU 
ìum porrigere dubiterei y qu^ JElephanti ftipi- 
Um . Non farebbe d’uopo di raccordare alli 
Principi cièche difle Luigia Filippo luohere- 
dc . Diligenter querelas pauperum ^ fntA'- 
l^y vt veritatem intelligas , Ó* non tibi /ufi' 
€iat elegtffe in ludtces. meliores regni viros fed 
tnfuper qs invigila , inuefiiga y qua ratione 

officio fuo fungamur . Ex Siuk> in vita illius . 

, z Benigni Principìs eft, { fcriflc CaflìadoroJ 
non tàm de! ibi a velie punire j qukm iollere : ne 
aut acriter vindicando ffiimetur nimius ; aut 
leuiter agendo putetur improuidus , Alla quale 
fcntcntiafifottollriue Gregorio il Santo nel lib. 
a. in lob. cap. g. Mifcenda efi Lenitas cutn fe. 
fteritate , faciendumque. quoddam. ex ytrqque 
Itmperamentum vt neque multa afperitate ex~ 
ulcerentur fubditi \ neque nimia benignitate 
foluantur ,Sit itaque amor tfed non emolliens, 
fit rigor j fed non exafperans : fit tcelus 5 fed 
non immoderate fauiens j fii'pietas ^ fed non 
plus quàm expedytf , , ' ' t 

5 Cicerone nelPOratione prò Chiento heb- 
bc àd/'rc, ch’era cofa commendabile. Vt pana 
ad paucos ^ merus ad omnes perueniat , & nella 
terza in Verrem lbggiunfe,£/ vnius improbi Jup- 
plicio multorum improbitatem coercere. 


Lettera XLlh 

1 

1 ^^IuftoLipfìonclPcpjftola7 8. della Ccntu* 
ria terza Mifccllanea fcriiiendo à Bal- 
dafsaro Robiano in propoflto delle liti dice , 
Quicumque tres lites habet ^ duas fi poterti ^ 
tomponAt hoc efi mtum confiUum . Mt Her~ 

‘ - cuUs 
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cules meus , è Rodulphe : fed hoc nmplìus 
etiamtertiam ^ vt nullum caput huic Cerbero 
fuperfit . Age mi Rob'are non terna , fed ter de* 
na aliqua ^vobis lites funt : rectdite tflas maxi» 
me grandes , {ÈT monftra , aut hydrat 

fuccrèfcuntv §luid magie fo tenne ^ nojlrismo* 
ribus i éf* ittridicina ì lislitem %ignit , iterum^ 
que hac aliam , & catena ft^ qua heredes etiam 
lìgat 

■ X Nihil efl tam fanUum , quodnon violar i ; 
nihil tam munitum quodnon expu^nare pecu- 
nia poffìt , Difl'e Cicerone nella quinta Or^tiohc 
in Vcrrein .,L*interell'e , è come la mignatta, che 
Hoiìe li attacca nc fuge il (angue onde il Poct 
del ’Sebéto in si (atta guifa celo defcrifle nel can- 
to 15. deflucr^òcmallanz. 219/ ' ‘ 
Hqfattez.ze di sfinge > e tién cpnfufe 
\ ^^at^ orecchie , quattr'occhi , altrettandaìi^^ 
XXue luci ha fempre aperte , altre due chiufe 
E le piume i e V orecchie aricor fon tali, 

. ^ Lunghe l orecchie à bei difcorfi ottufe , 

Ne cedono d^ Arcadia agl* minimali y ' , \ 

La fua faccia si niuta , e fi ti asforma ’ 

^luafiCatpaleQnte in ogni forma, * 

Vario fempre il color lafcìa , è ripiglia^ 

Ne mai certa fembianz.a in fe ritenne • ' 

Come veggiam la crefia . e la bar biglia', 

Del Gallo altier , che d India in prima ven- 
ne , ‘ ' 

Bianca vn punto apparir^ verde y e vermigliai^ 
§lualhor gonfio d^ orgoglio apre le penne 
Così fua qualità cangia fouente , 

Secondo quel yche mira, e quel , che fonte • 

Iti 

La vefie hà partefiler.» parte dlfquarci 

Diui- 
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jymìfatd a quartieri y e fatta à /picchi^ ‘ 
Quinci di cenci logorati y e m arci y 
G^uinci di drappi pretiofi , e ricchi . 

Hon afpetti chivkpcr contraftarct ' 
che ne le vene il dente eì gli conficchi ,* • 

* Ter oche ntorfo ha di mignatta , e (T angue y 
■ Che non ftraccia la Carne , e fuge il {angue • 

211 ' ' 

Tagliente y aguzza y ^ vncinata ha l'vgna , 
E dritto il piè manco , è zoppo il defiro • 

Ma nel corfo però non è chiHgiugna , 

Et è d"ogn*arte perfida maefiro . 

Son l*armi fue con cui combatte , e pugna , 

/» mano vn grafito , k cintola vn capejho» 
Tira con Tvn le genti ^ele foggioga , 

Con T altro poi le {rangola , e l'affoga . 

I Hoggidl chi non sà prouecchiarn ncgl'vffici , 
c migliorare le fue fortune è ftimato paxxo, 
huomo da niente . Il Caualiere Bafile nelPEgro- 
ga detta la Vorparadoppo la quarta giornata de 
lo Cunto de cunti fa , che Harduccio in fimil 
guHa à Cecco Antonio dica . 

Chefio è chiù , ca lo vero', 

E fi n hommo da bene fe ne torna 
inietto de vorza , comme ' 

E nietto de confeientia , 

Co fa , che m'è fucceffo 

Tuorze duodece vote : ogn'vfto dice : 

Che meglio fe ne fiia ; 

Ck non è arte foia 

E caè peccato darò le Pathiente ' 

eh è no catarchio ,eek non fk prouiento . 

4 Li pe/lìmi Miniftrì , che altro Lio non ado- 
rano , cne l^oro , non attendono i meriti delle 
caule , ma del danaro j non hanno la mira à ciò , 
che la ragione perfuade,mà à qiUto la lorovolon- 
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là appetifce j non hanno in confidcrationc le ra- 
gioni ina i prefenti , e perciò di rado permctton» 
l'ingrdlb alla loro prelenza de poueii f e calcio- 
li j in prona di ciò è molto àpropo/ìcofl Fatto « 
che racconta Innocentio Papa de mìs hoin\ lib, 
t cap,}g. ouedicc, ch'vn certo Filofofo por- 
! iodi in corte d’vn gran Principe auuolto in habi- 
to vile , & abietto , e fece piu fiate iftanza , an- 
co con riuercnti , & importune fuppliche d effe- 
re ameflb al cofpetto del Princijpe j ma in vano 
fiipplicò, in vano importunò , che gli conucunc' 
partire carico di villanie. Tornò indi Frà^ocht 
giorni il filoFofo alla Corte riccamente veltito. 
Se apeiia àdimaridò d èflere introdotto alPau- 
dienza del Principe, che fiFpalancòla portiera, 
c Fù cor tèfemente accolto , non ceffando Fra tan- 
to il Filolbfb di bacciare Frequentemente il Man- 
tello delPrin. ipe con iftupore,Sc ammirationeFua 
addimandole perche ciò fiu:cire, riFpofe il Filofi)- 
: Hónorantem me. honortt ^iche ciò che not|: 
hà potuto ottenere la mia vktu , è fiato cortcFci. 
mente alla vede, & habito cpnceflb . Q^fto 
fatto il P. D. Ambrogio Marliani CanoniraXe- 
golarc LatcranenFe nel cap. 19. del fuo Teatro 
Politico nel ièguente difiico compilò . 

Si modo me fpernts , mutata vefie redibo , 
^luod mihi non dederis , veftibus ipfe dnbit^' 







^el 
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rpa ^Lettere MtjJÌNe,- 
• Del Riccio al Coniglio* 

Lettera XLlJIi 

S lamo in vn fecolo Signor mio nel quale 
tutti vogliono tare i centòri deU’oprc^ 
altrui. Sono più offeruaté le feftucche d’- 
atri , che i traui, che ciafeuno ne propri oc- 
chi porta In fatti non fi può più fauellarc) 
ò fcriuerc,‘che nón,fiocchino i gìóffatori per 
calpeftarti. Sebenè laNatuia m‘’haafma- 
^ to il corpo di fpine, nientedimeno quelli ma- 
fóni non temono le punture» e vogliono 
anco con loro pericolo mòrdermi . ,^i me- 
rauiglio tall’ofa di quelli Scimiotti, che non 
fapendo diftinguere laSilepfis dalla Sinedo- 
che vogliono parere più eruditi de. graltri, 

( 1 ) e le giuro , che piu . volte mi lòn fentito 
prurire le mani di llafillarli colf inuettiue , e 
di sferzarli colle Sàtire » e l’hauerei fatto fe 
la confideratione , che quelle lorójciance, 
non meritano tanto honore , non mi hauef-« 
fe trattenuto (limando meglio il lafciarli ar- 
rabbiare, ‘ch'impiegare grinchioftri in loro 
correttionc, eflendoche quelli tali più fiuol- 
gono le carte , &: i libri per fcuotere loro da 
doflb la poluere , che per imparare cola al- 
cuna -, Ma perche quello . vitio è habituato 
nelle creature , (limo infnmuora ogni de- 
clamatione, e perciò fermo la penna , edi 
cuore auguro a V.S.ogni prol'peiità , 6cc. 


i < I 
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RìTpofta dei Coniglio al Riccio 
, Lettera XLN- 

H a molto ben ragione V. S. di dolerfi 
di quelli > che l’hanno offefa : 

Ad4 cht può le malediche 
Lingue frenar i ch'àfuo modo non pav 
lino ì ) 

Capitano ^iòmalmente in quejfta pu- 
blica ftamperia di quefti tali » che col 
loro poco fapere pretendono effamìnare la 
luce del Sole, & io mi rido à piena bocca.^ 
della loro ambitione , mentre quanto loro 
fifà auanti , con denti canini lacerano : 
(i) auegnache molti fi contorcono perche 
alcuno Sa troppo proliffo, altri ip ftiìe con- 
cìfo biafimanq - Alcuni dicpho i, che l’Aut- 
tore non racconta , che fucceilì rancidir vi 
èchi replica , che queftó non feguita le 
regole a gl Oratori prefcritte. Quello offer*- 
uafc lodile è foftenuto , e gonfio r quell - 
altro fe la locutionc fia dalla crufcaappro- 
iiata. Infiniti abominano ciò chedelle__j? 
fdentie humanc fi dice , e per lo più con- 
donano per infulfa ogn’opra benché fala- 
' cé , perche non fu prima loro communi- 
cara . Non mancano di quelli , che danna- 
no l’autore dell’opra come faftofo, & ar- 
rogante -, altri come troppo humile , è tri- 
uiale r e fono pili le cenfure, che centra 
de libri uomitano , che le parole , e le filla- 
bcj che Ili fono iraprefle . ( 2 ) Innumera- 

I bile 
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bile finalmente è la fchiera di coloro , che 
hauendo publicatoal móndo quattro cuiiw, 
ftimanfi per fog^ettidi fama non ordina- 
ria fra gli fcrittori più celebri , e rinomati , 
non auuedendofi quefti ftolidi accecati dal- 
l’ambitione , ch’i loro (critfi fono come 1*- 
efcremento dello fpjhauicre,che non sà, ne 
di buono 5 ne di cattino . Veramente l’in- 
felicità di chi ferine in quefti tempi è gran- 
de perche ogni ciabbattino uuol riprender 
ciò che non é di Tuo méftiere . f' 3 ) Mà a 
che fine sbatterfi , & ifmaniare , fe la capa- 
cità di quefti Ranocchi da pantano non s - 
eftende tant’oltre , che poiia capire ciò che 
efli leggono f (4) Mi compatiica V. S. fe 
fcriuocon qualche paifione, perche non 
uorrei , che Timpertinenze di quefti teme- 
rari cenfori priuàfsero i miei torchidell*- 
honore delle ‘fue erudire compofitioni , 
mentre farò Tempre &c. 


OSSERVATIONI, 

Lettera XLIIJ- 

1 T7 Proprio degli ignoranti il cenfurare Pope- 
jL re altrui , e il prefumere molto di iè ftef- 
fi j onde il Bafile nelPEgloga della Capella in- 
trodiifle lacouuccio , ch^à Fabiello dille . 

' N^autro fe tene d*ejfere patrajfo 
^ fe tir» la cattz,a , 

-E fjuatra le parole ^ e fpùta tunno , 

£ fe fiimma lo meglio de lo munno • 

Si 
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si tratte Poejìa 

He pajfa a piede chiuppe lo Petrarca 
Si di Filofofia , 

Te dà quinnice , e fallo ad Arefiotele . 
jy Abaco no la *mpata à no Catone . 
lyarte de guerra è sfritto C ornax.x.are • 
jy Architettar a torn atenne Euclide " 

De Mufeca da piecco à lo Venofa 
De legge è iute à mitto Farinaccio 
E de lengua n^dcaca lo Voccaccio : 

’Nfila fentenx.e , e fmafora conx.igUe 

E non vale à lo ioco deli {briglie j 

Masivene àlaproua - 

Se troua*ncrofione 

Fra nò dipo de libre no cefione , 

Foky.O quanto Ibefiiale > • 

Lo prefumere troppo : 

Soleà dire no brano Jludiante 

Chi chiù pen fa {spere , è chiù *ngnorante . 


Leners XLlf^. 

1 /'^Velti critici , e cenfori per !*apiuico à 
Cani furono ailunigliati dal Lipfìo nel- 
POratione de Caliimnia Videtisne (dic'egli ) 
minutos illos Canes , él* degeneres , qui hofpites 
allatrant i feras non tanguntì tales deterio- 
resifii hommum , qui ledere tantum tnnoxios 
nati y ^vexare. Nati inquam ^ quia renerà 
ad hoc vitium ita vergunt ^ Cb* inclinante vt 
quies ijs non Jtt , nifi alìjs inquietis . 

a Che la loquacità degl'Aiiilarchi non fi con. 
tenti d’yii (blo (oggetto lo confermò il medemo 
Lipfiofoggiungendo. Publica illic y & priua. 

I z ta 


Digitized by Google 



ip6 lettere Miffiuet 

ta vapularit : Princifes , ér A^^nijlri fiec-^ 
cant : uliushoe fecit ; alim hoc dixit : dentqu» 
null/c de quoquam fabula efi , quf apud eos 
Jlet ( vtcum Poeta dicam ) tale re&o . 

5 Di quella difauuentura d'effere cenfurato 
dagPignoranci fi dolfe il medefimo Auteore di- 
cendo . Atque hac fi periti ipfì rerur» facer e rtty 
tninus indignar er , Nunc ho-mines non folum 
ignauifjtmiy fed 6* ignari£imi, rebus ijs caluma 
niando fe mi f cent ^ ad quas eognitione fen» 
su non pertingunt . - ' 

4 A quelli ignoranti raggiatoti delli fcritri 
altrui fi può per aiiuentura dire, ciò che molti 
falli , e Santi Vefcoui diflero all'Apollata Impe- 
radore Giuliano , che Ielle , e difprezxò vna dot- 
tiffima Apologia di Saiit^ Apollinare . Legifiiyfid 
non intellexifii j fi enim intelUxijfes , non im^ 
frobajfes, ~ - 


Del Afpido al Lepre 

'Liner 4 ^'KLP'. 

H a* V.S. per apunto fndouinato quanto 
mìprediffe , nel prendere ch’io feci da 
lei congedo per portarmi à riuerirc il nuouo ' 
Regio Collaterale, poiché à pena polì il pie. 
de nella Tua Anticamera che ni’aimidi , che 
cofìui s’era affatto dimenticato della pro- 
pria nafeita , e ch’era -diuenuto più arro- 
ga te d’ Annibaie, che per la vittoria di Can- 
ne tanto gonfiolfi, che più ;ion parlò ad al- 
cuno , fe non colla mezzanità dcirintcr- 
prete. ( i ) Gran pazzia è. quella delle crea- 

' ture,' 
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ture 5 che fendo arriuate al pofféffo d*vna 
dignità , & acquìfto d*unatoga fenatoria ir 
trasformano in tanti Numi , come fe quei 
cenci di feta,che li veftono haucffero forza 
di deificarli » che pure al4 fine non fono al- 
tro, che vifcere teflutedi uili,& abietti ver- 
mìcciuoli . Doppò lungo afpettare fui in- 
trodótto all* udienza di quello Signore, col 
quale viiiamente m’efpreffi , che nel con- 
corfo uniuerfale de gl’altri fuoi denoti fer- 
vitori, portano àfua Signoria la mia par- 
ticolare offeruanza nel vedere conferita^.» 
nella fua perfona la carica di Regio Colla- 
terale , la più cofpicua , e la più grande di- 
gnità che riceuer poffa vn fedele feruitore 
di fua Maeflà. Lo fupplicai ad’aggradirc^ 
queft’atto delia mia diuotionc, che nafceua 
da vn animo tutto obligato alla grandezza 
della fua famiglia , e perfona ; e finalmente 
le palefai , meglio , ch’io feppi la confola- 
tione, che ne fentiuo per vedere le fue fa- 
tiche con larga mano premiate. Quelle 
mie congratulationi furono freddamente 
accolte *, e m’accorfi, che l’ambitione è vn 
infermità dalla quale quelli infelici, che dai . 
fango fi fono à forza di danari folleuati alle 
dignità , mai poflbiio liberarli ; perche^j? 
con mezza bocca , fenza guardarmi in fac- 
ciale con Ibllieguo Spagnuob rifpofe. Che • 
mi ringratiaua dell’ufficio di congratula- 
tìone,fca> paffato per i fuoi auuanzamenti 
ne gl’honori , e dignità , che fono i carat- 
teri della gratia del Principe ; ma che rella- 
uafcandak'zato^perchenon Thauellì tratta- 
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to col titolò d’illuftriffimo , il quale jn que- 
,fla noftra età , così è ambito, che vienc^ 
fenza diftintione de’gradi tanto da fempli- 
ci nobili, quanto da titolati ufurpatp . Fù 
tanto vehemente l'.entufiafmo , che in quel 
punto lo forprefe , die fù vicino al delirio, 
proteftandomi , che non volea con altro 
titolo efler riuerito , mentre le coftaua mi- 
gliaria di feudi . Mi trouai allora quali fuo- 
ri di me fteflb, perche dubitai di qualche 
ftrano accidente ; onde m ingegnai di pla- 
car lo , e di fare le mie feufe con forme di 
ftraordinaria , c difufata fomilTìone , fotra- 
endomi in tal guifa dal fuo furore , chc__j? 
guidato da una cicca paflìone , non poteua 
partorire,che peffimi dfetti , In fatti la pe- 
tulanza di quefti mercanti da titoli è molto 
grande , e fe poteffero , da loro ftelfi fi po- 
nebhero nel catalogo delle Deità,e coman- 
darebbero la fcoltura nelle fiatue della loro 
effigie per maggiormente efprimere il loro 
fatto , & alterigia. ( 2 ) Per Taunenire non 
mancarò di gonfiare quelli Palloni col vé- 
ro de titoli da loro ambiti per isfuggirc^ 
c^ni pericolo, e fecondare la piena della locò 
fuperbia , mentr’è cofa troppo impropria, 
e danncuole il volere valicare i fiumi dell’ 
ambinone contra la corrente delle fue tu- 
mide acque . Riceua V. S. colPoblationc 
del prefente raguaglio la diuotione del mio 
cuore, cheli confetta fempre , &c. 


Rifpo- 
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, Rifpoftadel Lepre all *Afpido 

Lettera XLFJ, 

H O letto con ammiratione . la lettera dì 
V.S. e non hò potuto contenere il ri- 
fo'nell’ udire le Itrauaganze deirambitioio 
Collaterale, Difcorrendo vn giorno con vn 
mio amico fopra le anioni di quelli profu- 
mati titolati , & eflagerandola loro arro- 
ganza, fi pofe egli fmoderatamentc à ri- 
dere -, ond’io foprafatto dalla marauiglia , 
ch’un Heraclito rideflc, fendo egli di na- 
tura meftiflìmo , rinterrogai curiofamen- 
te d’onde il fuo tifo nafceffe. Replicommi, 
che ciò facea ogni qual volta rifletteua fou. 
ra i coftumi di queftj tali , ch’hanno com- 
prato più il fumo , che l’arroflo, perche al- 
tro non foglion fare,ch*alto , e baffo. Que- 
ffoniiouo prouerbio vie più dcftommila 
curiofità di fa perne coll’eiplicationc ifuoi 
reconditi mifteri ; ond’egli fi compiacque 
foggiungere.Coftoro fogliono far alto, cioè 
à dire , vantare i natali da primi Monarch i 
del mondo , ò da quei Heroi , che partorì 
fcaricandofi il ventre ilCauallo Troiano; 
Pauoneggianfi de gl’habiti ricchi,che vefto- 
no , e deila numerofa corte che loro fegui- 
ta , e freneticando fdegnano il confonio , 
perche fi perfuadono non hàuerc fra fuoi 
eguali, cni.poffaftare loro aperto, ò per- 
che odiano coloro , che colla lor virtù pof- 
fono far ombra alla loro mendicata luce . 

I 4 (i)Ma 
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( I ) Ma che/ poco ftanno à far’il baffo,cioè 
à fcnerzare colli più vili della Plebe, ò con- 
verfare colli buffoni à quali comtimnica- 
no tutti ì loro affari , interefli . Seve- 
ftono vn’habito di gran prezzo,portano in- 
di in capo vn Capello tutto unto , e fti-afci- 
nano co’piedi vn paio di fcarpe tutte rattop- 
pate , o logore . ( 2 ) Se tallora lautamente 
banchettano , indi à poco licentiano il ma- 
ftro di cala perche comperò vn paio d*vuo- 
ua più dell’ordinario , & altro non ftudia- 
no,che difminuìre il tinello à chi li feruc_;>: 

( 5 ) inromma danno negreftremi, che fono 
fcmpre vitiofi . Ponga V. S. Pocchio fopra 
le attioni di qiiefto foggetto , thè non mi 
faranno inentire,perche vedrà, ch’egli ope- 
ra come quella Gatta , che trasformata per 
grana da Gioite in vaghiffima donzella n 5 
puotc con tutto ciò mentire il fuo primie- 
ro eflere, mentre alla vifta del nimico fo- 
ncé , lafciato in letto lo fpofo , corfegli die- 
tro per ingoiarfelo.( ^ ) Non fi può iperare 
mutatione di coftumi col cangiamento del- 
lo fiato , auegna che quelli non fi dìuerfifi- - 
cano colla facilità, che facciamo delle vefti. 

I buoni coftumi fc non fe li portiamo colla 
nafcita dal vtero materno , ò non ci fono 
con il latte inftillati ,, non fi comprano con 
danari , ne s’acquiftano colle dignità , per- 
che fe bene corre per la bocca di tutti. Ho - 
nores mutant i»(?r#r,ciò accade, più fouen- 
te in peggiori , che in migliori , mentre ad 
altro non feruon le dignità , che ad ingrof- 
iarc la vifta j eflcndo che quefti titolati più 

non 


Digitized by Google 



i KefpDvfiutdelU^^ìe * 201 
non conolcono gl*amicf, i benefattori, i geJ 
nitori, e altresì fé fteffì ( 5 ) . La modera- 
tione nell’ufo delle dignità comprate è più 
toftovn ente* di ragione, che cofa réaiè; 
con che giurandoci! mio offequio alfuo 
merito mi confermo , &c. 


OSSERVATIONI ? 

Lettera XLP^, 

. I T^Ell^ fchiatta di quefti fiiperbi , che fdc- 
' Jj/ guano parlare cogl'infimi , fùPallantc 
già Liberto di Claudio , folico à non degnarfi 
ire meno di parlare à fuoi {èrufdori , quan<& an- 
cora haucua d'elfi maggiore il bifogno, tanto cKc 
Tacito nel lib. 1 5. degpAnnali dille Nunquam: 
domi aliquid nifi y nutU y auf manu fignìfica^ 
stit ^ •vtlfiplurn demonfirAndn effent y /cripto, 
vfus y ne vocem focinret . - * 

1 Caligola i di cui titoli furono . fine , C4- 

firorum filitts , Pater exercituum . Optimus , 
Maximusy giunfe à tal fegno di Pazzia , che per 
iàrfi adorare decapitò gl'ìdoli piòriueriti , e zi 
polè l'effigie propria in vece delle tefta tolt , 
Datoque negetio i icriue Suetmiio ) vi fimula> 
era, ììtiminum religione , arte praclara ^ 
inter qua' Olimpici touis apportarentur egre"" 
già ^ quilwt capite dempto fuuin imponete- 
tur^ - ' 
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1 T^Elfeftodi quelli, che dal fai^o fono alle 

I J dignità inalzati difle Claudiano nel libi 
1 . in odium Eutropij . ; • 

Afperitts nihil eji humilicum fttrpt in nltum, 
Cun&n ferii i dum cun&ntitnet ^ deffuit in 
cmnes, 

in fe poffe puiet j nec hellun téterior vlln efli 
Qluàm ferui rahies in liberti coliti^ furentis ^ , 
£ molto à propofito mifembra la ponderatiq- 
ne fatta dal P . Diego Lequile de politica Nobili- 
tate fect. {. ouecosì dilcotre. Sùnt quidem^ 
Nobilibus cibi diuturni magnitudines , quibus 
eorum animi difficiliime altérantur'. AtPle- 
beis fané potentiffimum funt vinum , quod cum 
numquam biberint y confejiim prima vice ine- 
briantur • Exprobatus hominum fimus ad prt- 
p^m fortuna intuitum fafeinatury femper con- 
temni pertimefeit j fempre reuereri voraciter 
quarti Et quod peiusefi acriter odio habet, 
’quinimo tanquam hoftis formìdolofus y ac in- 
defeffus perfequitur mtnimam Elobiliumclari- 
tatem , quam circum fe videro perhorrefeit , ne 
fibialiquam vmbramfaciat\ neuevllusy qui 
prima fua domus bafis confeius fit inueniatur , 
Horum abortorum , aC licentiofa fortunp ge- 
nium publicì Imperator Maximianus exprejfit, 
Erimo eriìm facinore abfiHlit à Mundo quot» 
quotin Tracia eumfuijfe vpilionem bubulcum- 
que cognouere . Ideque quomquam Nobilemin 
fua aula admifit . Si autem eam inopinato ali- 
quis intrabat , illum exprobans , ad fuorunuj 
tantum pedum feruitia admìttebat . 

2, Si potrebbe addattare àfquellitàli Phabito , 
1 ; del 
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del quale Francefeo Bracciolini ve/U il n eerp- 
mante Barbone nel Canto quinto llan. 7. £lÌo 
fcherno delli Dei , 

Vna Zimarra di odor ber tino 
Che deltetati hauea più divéntioito , 
Ritinta in lungo andare in cremefino 
Daljudtciume y che trafpar di fiotto ^ 

S opra *l petto l^afifibbia vn nottolino , 

Che pajfiafiuor per vn* occhiello rotto t 
E glie la cinge all'vno » e l* altro fianco 
Vna correggia di fiogatto bianco y 

; j 8 

fona (opya la tefta vn Capell*vnto 
Rauuolto intorno d vn ficiugatoio 
In gamba , e poco y e mai tengono il punto , 
Certe racconcie fue calze di cuoio . 

Le fic arpe vn^ anno fa fiauano appunto > 

Hor entran larghe y e fienza calzatoio y . 

E fiul fiocco del piede vna cordella , , . 

Rannoda quefia , vn verde falcio quella. 

} Delle Pitoccheria , che vfano i Padroni 
Corte con iferuidori nehà difeorib cosìbentj 
PAbbondanti nel terso capitolo dèlie fue Gazzec- 
,te Menipee^che mi pare di non defraudarne il let- 
tore , benché fia lunga la lettura . 

Viue alEinello la me fichina gente 
. C on tanta fiottigUezxui , e ficroccher ia 
Cld e gran vergogna d'efifierui prefiento 
Anzi i patroni a tal pittocheria 
Sifion ridotti i che non fian pigliato 
Vnjeruo fienza farne Anatomia ^ 

E fie il fieruo diceffie j che mangiare 

Vorrebbe y come deuevn huom cìhìU 
T ofto di cafia vede fi cacciare , 

E quindi attuiene , che di gente viU 
Lffianx,e fieno pieno do padroni » 

l 5 eh** 
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- ch'amano tanto di fcroctar le ^iUl 
Son del Pano 3 e del Vino le raxJorU 
P^idotte h pefo fol degPappetiù 
pa li Majiri di Cafa fpilorùom • 
ì quali dai patron fono auuertiti 
D* andar taglitmdo fempre q^uaUhe tofa 
A feruitori miferi ^e fai liti , 

Onde taleVè cofa fcartdoUfa 
che di caja fi cacci vn galantuomo ; 

Perche à la Menfa poco fi r ipofa, 

E pur è ver , chef appetito domo 
Far non fi può con vna libra fola 
T>i Carne di Vaccinale con vnPomo* 

Eia non direbbe alcuno ancor parola 
Se quella libra pur veniffek menfa 3 
Ed altri nònPhaueffe per la gola, 

Perche lo fcalco con dtfirexAa immenfa 
Si prende pe'l patron le polpe tutte , 

E Poffajgnudeai feruitor difpenfa-^ . . . 

Onde le Certi fon fi mal condutte ' 

. che paiono i Tinelli Cimiteri f 
Fieni d*ojfa di cuoia, e d*ombre brutte . 
Eiche di tefia paffano i pen fieri 
che fuole hauer quale Ifvn di Carne.viua 1 
Perche non ha la morta su i t^lieri , 

E manco mal j* almeno f offe priua 
La bocca vofira de la Carne morta 
Accioebe della viua foffe fchiua . 

Eia quefio à li patroni poco importa 
Perch'effi pur 3 ch auuanxmo la robba 
Non miran la bracchettai ò dritta fò fiorta. 1 
Anxà pofta di Camera la robba . • • 

Pur vogliono ogni fera farei conti 
Per tematche chi /pende non gli robba • 

Onde di I jle fanno affai confronti ^ 

E fé la fpejd paffa tre quattrini . — ' 

■ > ; Ftum 
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fanno al Mafiro di Cafa mille afronti, ' 
E pur i ver , ùse fpeffo due carlini ^ 

Tutta la fpefa importa di f nel giorno 
Se bene par ch^il Mondo allhor rouini 
B quindi da le afte attorno , attorno ^ 

Van decimando fempre gualche co/a, 

Per fare ai feruitcri , e danne , e /corno , 
HÌcendo , cifeia men/a lor pompofa 
forche v*è carne artofto , e carne allefo , • 
Ondo par ben di farla in parte to/a ; > i 
E pur si vede nel lof libro fiejfo 
Che due libre dì Carne fan la pompa 
netta di bocca del patrone efprOffo, 

E perche fvfo buon non fi corrompa ' ^ 

Eie à feruitor fi butti la lor rcbb^ 

E an eh' vua libr a ^ e meno fol fi rompa, 

E poi lo /calco con l*et betta addobba • 

Tutti 4 piatti in Tinello cfojfa , e brodo, 

E J*vn becco» v>è bmn , per fe lo robba. 
^indi i patroni tutti han figo il chiodo 
C Ifognvn pe*l mar roffo pien di /cogli 
Il vitto pe/chiconifir ano modo , 

Poiché in quei piatti fanfi vari imbrogli 

C ol pane più /tentato del bi/cotto , 

Ma nulla /empr*a»uiien , che fi raccoglie 
Talora mal condito , e peggio cotto 
Fa compar fa il Polmone, che per giunta ' 
Comprò lo /penditore furbacchiotto , 
f-fp^fi^ocol Poimorte viencongiunta 
La fua forelia flomacheuU Milz,a 
Eie la padella cotta ^vnta, ebi/unta, 

Perantipafloogn un di lor ^infilza 

Se ben anco talora à tutto paflo 

Si fa di co/e tali vna gran filx.a, ' 

Per le menejirepo/cia brodo guafio 
S^addopra/en^a punto di condito 

Come 

\ 
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Come si fa con gi Animai da bafio , - 

^ digiuni y e Vigilie centra il rito 
Ifogni moderno , e vecchio Calendariti 
Hanno diuotamente tnfiituito , 

Ond*vna volta fol per ordinario 
Si mangia in certi giorni ancor fefliui 
Se bene il fenfo tfhà ci afe un contrario , 

Dicon ch*i cibi graffi fon nocini , 

Ond*han quefto Arcigogol ritrouato 
Alcuni buon Signor contemplatiui» 

§luindi i Padroni, ch*hanno fempre amato 
lyalzare ai feruitor la mangiatoia y 
Lo hanno per Santijpmo approuato . 

£d effi fieffi con le (ini a , e gioia 
Annunciano i digiuni di l or bocca 
A le fpiranti , e cortegiane cuoia . 

Vna fardella à tre talo^ra tocca 
£ d*erbe vna minefira mal falata 
£ po/cia quattro nocive il pranao sbrocca . 

Per eolazion la fera vn Infoiata 
Compare fenza PogliOy e fenza aceto , 

A menfa de la mifera brigata . 

£ fefì dice nulla anche tn fegreto 
Lejlo il Majiro di Cafa relazione 
Al fuù Patron ne fà troppo indifereto* 

Onde per dare à tjuello punizione 
O no V miray è Lo fprezxa , b fuor di Cafa 
” , Si manda finalmente in conclufione» 

4 Papolojgp d^Efopo della Gatta trasformata 
daGioue inbellillìma Donzella è à tutti nocoj 
nè di vaghezza è diferente il racconto , che fa Lu- 
ciano d^vn Rè dell’Egitto . Dice egli , ch’il Rè 
I impiegaua le migliori bore del giorno nell’ìn- 
ftruire à ballare alcune Scimie , le quali facèu 
comparite in publico , come Dame riccamenc-_j 
adobbace: ac^è , cheynConegiauo , òfbfTc 

cafual- 
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cafiialnlentc , ò a bello ftudio , lafcioifi cadere di 
mallo nel meglio della danza vna Noce , che tc- 
duta dalle finte Dame fi slanciarono a gara per'" 
prenderla , lafciando con quell'acto nón meiio il 
Rècònfulo, ederifoj^ che auerato il detto,' 
gVhubiti naturali non fi poffono alterare^ ' ' ' 

5 Che le dignità ingroifino la viftadi éhilt^ ' 
poflicde gratiofamente l-’elpreflc • vn Poeta nel 
canto. o.Stanz.^i. del filò Poema. • 

O de terreni honor perfida •ufanz.a '] ; f - . 

Con cui l* oblio' fubito fi bene ” 

Onde con repentina empia mutanzat 
•Vienfi l'huomo à [cordar di quanto deue.% ' 

‘ J? non foto d* altrui la rimembrant^a- ' 
Inluis'offafca ie_nfmari[ceinbr^tééh 
Masidei tutto ogni memoria è f penta j- 
Che di fefieffo pur non si r amenta* v. 


t f 
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! i Del Capretto al Montone- • 
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' ' .'‘■‘l'j’’ ' r^i! '■ 

C ^On quella rmerenza colla: quale vn of- . 

^.fe quiolb figliuolo deue riuerire il- 
fuo Sig.Padre prendo la peni^ inVnano per . 
tributarle SII quello loglio lariepotione del 
mio cuore ^ e per jiarticiparle comecoltVj 
aiuto del ' Cielo ; ho tenpingtq il coffo de! 
miei ftudij., col hauere ottenuto felice- 
mente in premio délU miei Iteriti ^ e/iidotL 
la laurea del Dottorato con applaulorvni-; 
uerfale di tutta quefta Vniueriìtàii Mi per- 
fuado 5 che Y. S. ne reitera /CSonTolata nsry 


tan- 
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tar^ perl’hpnore, che ftudìando hòac-’’ 
^uiftatOoquapto perche non hò inutilmente 
confumàtó iltempo , e diflìpare le foftanze 
come per lo più fanno li fcólari^ Hora che 
Iiò adempite le parti d’ubbidiente ùgHiiolo, 
ordifcofappJicare latli lei fingohrifllma.^ 
benignità ànonifd^nare di concedermi , 
ciò che fono per chiedergli Il genio mi 

Infinga al pellegrinaggio , e la commodità 
d’una buona, e^virtuofa compagnia d 'al- 
cuno de miei colleghì, die rifoluonodi 
fcorrerc ? le principaì i Proiiincic , e Regni 
•dell’Europa, dà maggiore impulfo à quefto 
onio defiderlo ; e per eseguirlo reftami, 
che me ne dìa benignamente il fuo có- 
ienfo, & altre sì il neceffario foiiuenimènto 
«del danaro per viaggiare -, Non le paia gre- 
tte l’àggmgnere qu^o difpcndio d’auuan- 
staggio a quello del dottorato , perche non e 
gettato qiiéiroix), da àii fi ricaua qualcli u- 
tilc . Confideri V. S. che l’acque , che fia- 
g ano In breué fi còfrotttpono x chi non ve- 
de altre mura , che quelle della propria Pa- 
tria , ò matt-ifce nell’òtio', >ò putrefaflfì nc 
'J vittj. ( i ) Io per me fiimo pazzi coloro , 
che Intendo co’iDropri occhi vedere la ma- 
^incenza delle Città , la fortezza de’loro 
:^i , la vaftezza de Regni , la populationc 
«ddlc Prouincie , la rapacità de Fiumi, la 
profondità de marii Tafpreièzadegl’Appenn 
3iini , con • quanto divago , c d’ammirabile 
c^uide nel firn feno fVniuerfo , fi lambicca 
tutte l*borc il eeraello fbura vna cartaGeo- 

cx)nfiunandouìp^cosidirela vi- 

/% 
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fta rinuenimi vn picciolo punto per vna_i> 
Città figurato j pretendendo d’auuantaggio 
col opera d’un compaflb di mifurare l*im- 
nienfità d’un mondo , che per efler com* 
pendiofo, e ih un globo riftretto, viene per- 
ciò vn Zero (limato. Qianii di cinedi mer- 
lotti vhendo nominare rifola di Creta, fi 
credono , ch'ella fia vm maffa di creta da- 
tar boccali ? Quanti di quefti fcimoriiti per 
le Ginarie , fi figurano vn drapello di fe- 
nune danzanti il Canario ? ( 2 ) Per noii_!> ' 
accreicere dunque il numero di quefti tali, 
reitero le mieriuerenti fu p pliche, perche 
V.S.fi compiaccia concedermi quella ho- 
netta fodisfattiqne , che in fc ftelTa contie- 
ne vn’atto indrizzato aU’acquifto delle at-" 
tioni virtuofe, che da gl’altrui eoftumi s’ap- 
prendono , e le faccio humililllma riueren- 
za , ècc. 

Rifpofta del Montone al Capretto 

Lettera XLP'JIL ' ' 

L a voftra lettera m’hà àreccato fonia cori 
folatione,mentre mi notificate d’hauere 
honóreuolméte i voftri ftudij termi nato, per’ 
li quali ancorché habbia fpefo molto danaro 
non voglio con tutto ciò priuarui della vir- 
tuofa ricreatione,cbe ricercate. Eccouidun-* 
que i neceffarij ricapiti per lo sborfo del da- 
naro, che biiognerauui per il viaggio : Vi 
raccordo però, che fendo voi Italiano non 

doure- 
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iv. (li .«' Vórtre Corti có tanta eflhttezza fi. 
vita . ,iiie^na die lo ridere ('eh’ e il 
co'’“'”,f('uVare artificij, pet ingannarteJ 
f'Zonèl propoflto per ItNatioiii eftere, 
/he/endo d’animo candido, e (incero, e 
5 tratto difinuolto , £ libero abborrilcono. 
«andemente le finitioni , e le d,mimilati^ 
ni . Circa il fecondo , ebe e lo rodere, che 
il fà nel vederfi alcuno inalzato alle digni". 
tà » c gl honori , benché da per tu^ fi co- 
ìlnmi , perche neffuno fenza mmdia > altn 
mira alle grandezze fublimati:( x. ) con tut^ 
to ciò fa di meftiere oprare con prudenza , 
perche à gl’occhi di tutti non apparifca il Ji- 
uorè » e ’l ramarico , che ci crucia per non 
riportarne biafimo 5 e perciò bifogna 
eroffo, & ingoiare de bocconi amari , a chi 
vuole auuanzare le fue fortune. Finalmen- 
te lo radere ^ è in aperta » ^ iftomachc- 
uolcabbominatione appreffo tutti 
chi «ima la libertà non può fofnre il giogo 
d’un’auara, e crudele fetuitu ; ofleruarete 
però nel pellegrinare , che molte Nationi 
ffodono noia dello fiato libero , perche.^ 
hauendo voluto i loro Gouernaton rader i 
fino all ofla , ci lafciarono alla perfine in- 
franto della fouranità il Rafoio. ( 3 ) 
uerauui coniierfare con popoli diuerli , « 
fra loro ne riti contrari , che perciò alla di- 
uerfità de* loro ccftumi , douerete voi nni- 
formare altresì ivofiri per fecondar^ ^ 
quelli il genio . Ma troppo farci proh^ ic 
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voleffi infinuarni tutte raccuratezze > che 
dourete hauer nel viaggio per non incon- 
trare difgiifti . Dirouui folamcnte, che ue- 
nendo le voftre valige vifitate da sbirri in- 
foienti , ò dà Gabellotti lenza confcienza, 
non u*alterate con efll , ma habbiate pati- 
enza , e tollerate l’impertinenze di chi altra, 
equità non conofce , ch’il ladroneccio. ( 4)' 
Ponete per ultima cura al Cerimonialej^ 
della Corte, che u’auued rete ,che l’ambi- 
tione ui pafla di gran lunga ogn’altro uitio; 
mentre uedrete capitolarfi le preheminen- 
ze, ( 5 ). accordarfi graccoglimenti, (6 ) nu- 
meraru i partì, ( 7.) contraftarfi colla forza, 
d’una fedia il fito, ( 8 ) prepararfi il duello 
per prefenrare il fciugamano al fuo Princi- 
pe, ( 9 ) e finalmente eflerui tal unò, il qiu- 
le benché habbia il capo fano^ bfama mol- • 
topiù difenderlo col capello dall’aria, 
che dar pofa, e quiete all’infcr- 
mo pìede.( io ) Arrida il Cielo à 
uoftriuoleri, eu’acconma- • 
gnicon benigni influf- ' 
fi ne ucftri ula^', j 

mentre io di 
cuore 

ue li priego felicilTI- 
mi , 8 cc. 
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OSSERVATIONi. 

Lettera XLVll* 

1 la Patria ti inuita alPotio , e alli viti) 

V_> Io difl’e D. Bafilio Paradifi nelle fuc Pocfie 
Liriche. * ' 

^ì^afi Fedra- maligna 
La Patria al Lujfo in Otto vii cì alletta 
Od machina tgn*hor calunnie ^ e morte . • 
Fugga l* empi a matrigna 
Chi ha faggi* il cuor 3 terra miglior cì a/petta^ 

■ Ouunque il del ci porti , e miglior forte i 
jE non ha Patria l huom tanto gradita 
‘ C^nto la terra iOue il fuo nome ha vita . 
ojNlla goffiìgine di quelli^chè non efopno dal 
tonile della Patria cccèllcnteinentenehàdifcor- 
fo Antonio Abbati nel iafeio terzo delle PxaTchc> 
«e. 

Trottano in ftol, natio fole $ fomari 
Prouido è fol chi le prouincie ha J corte , 

E fale hìk fol 3 chi nauigati hà i marif 
Chi fuor non efee -f è debole di forte. 

Che in fentir mentouar G olfo lanciato , 

Effer dirà G olfe lanciato vn Forte • 

Parrà colui , ch'vdendo nominato 
Doncherche in occafion di certa guerra 
Jyijfei Affé che Doncherche é vn gran fidato» 
Geografo di carta , e non di Terra 
Affermerà ctfvn palmo di Campagna 
Da Polonia lontana è P Inghilterra , 
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''Lettera XU^llL 

1 'XT’N Lecterat» parlando d^ma Grai^ 
V Coite nella vita di Dama illiirtr^ 
lìcbbe à dire . Ogn*vno sà , che in quel Pae~ 
fe fi riuerifce con profondu humiltù it giorno 
quello ifiejfo , ^che fi vorebbe veder vccifo /<o 
notte \ gl'offequiy % corteggi ^ te riteerern:,e ,i fu- 
luti , eitbaciumuni fona fatti per ginocchi t non 
per il cuore , i ; . ' 

Concetto per aiiuentura tolto dal Sania?aro>chc 
-cantò. ^ - 

Tal ride del mìo ben , che'l rifa fimula 
T al piange del mio mal j che poi mi lacera 
' Dietro le fpalle con acuta fimula ^ • * 

z Vn Poeta nel can, X llanz. i5z. del fiio 
Poema cantò . . . 

C h*ingordigia d honor non ha ritegni 
Id e le cupide menti ambitio te y t 

E quand*aho volar ne veggion vno> , ■ 

^ quel figno arriuar vorria ciafcunjo . 
g Sono PHiftorie piene d’eflempi per annera- 
re, che la crudeltà de Miniilri èiniknmento Va- 
lettole per roiiinare il Principe . Le ftorlioni- pra- 
ticate da molti miniftri Spalinoli nelli Paefi bafli 
portarono sì alto la felicita degl'Olandefi con il 
piecipitio de Caftigliani, ehcqivella R.epublica 
benché attaccata da crudeli guerre nella fuain« 
fantia, éerefeiuta, e si è fortificata ne pericoli 
con gran fmacco delParmi Sbaglinole , e difeapi- 
to del Re Cattolico , che piu non ha potuto fta- 
biliriii il fuo dominio . ne ridurre all’obcdienza 
quei popoli j come altresì gli è accaduto coni . 
Porto^hefi indotti ad acclai^rc^ per ioio Rè il 
Ducaìii Braganza dalia multiplicità , e continua- 

tionc 
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rione de granami , dalla fupcrbia de Miniftrì Ca- 
ftigliani, e dalla tirannide in particolare di Mi- 
chele di Val'conccllo eflercitata in Portogallo, 
ouc haueuaalPinhumanità drizzati trofei in ogni 
parte,ftrappazando gl*Ecclcfiaftici,c deftinando la 
nobiltà al Macello . 

4 Ecoftume dè Gabellieri il tiranneggiarci 
Pellegrini , e viandanti in ogni minutezza , 
vfare violéze , e ftorfionì infopportabili,e ciò non 
lolo fi pratica à tempi noftri , ma per aitanti fù in 
vfo j ne la ftefl'a antichità fù dalle rapine di que- 
ft^empi- immune . cnm Public ani iniur^ 
prò more fuoejjentt f^finepublico bonofibiat- 
tererent ^ ac tontierent yC, lultusCafar , ($• ^ 
imurias , ér inturios ipfos fufiulit. Scriue il 
Lipfio nel cap. a . del lib. 2. de Magnitudine Ro- 
mana ; e poco doppo foggiunge . At eo tamen 
rem redegerat Publìcanorum iniquitas , quos 
nulli Pr&fides , aut leges fatis domabant , ( no- ^ 
tifi Piniquità di qucùi federati ) ve omnes prto- 
pearene magnum, & certum aliquid dare itu ! 
tributo^' e talmente condude , videntur enim 
jpublicani fune prò veteri more , in P opali Pro- ' 
uincqs futjfe , o* cam y J rapina . . ' 

j Contendendo il Gran Duca di Mofeouia, c I 
il Rèdi Polonia foprala Lituania, cclebrorno ' 
vna Dieta in Petricouia , doue venne PImbafeia 
cor Mofeouito da due mila Caualli e da molti 
' Getitil huomini riccamente veftiti accompagna- 
to , à cui àridomo incontro tre mila Caualli Po- 
lacchi. Scoperti, che s’hebbero, e quefti , 
quelli nefluno de principali volle efl'erc il primo 
à feendereda Caiiallo per non moftrare di cedere , 
PvnoalPaltto, accorciandofi finalmente di feen- 
derc ambedue le parti ad vn tempo, ode fatti i de- 
biti abbracciamenti, ritornati à Cauallo fi prc. 

fcHca- 
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fcntarono al Rè . Natale Conti Hift. lib. r^,' 

] pait. z. 

6 II Duca Carlo di Lorena era vogHo& d^- 
aboccar/I colPAmbafciatorc d^Inghilterra , mà le 
differenze ch^inforfero intorno al complimento 
di Icambieuoli trattamenti ruppe ogni trattato 5 
poiché PInglefe pretendendo d’eflere egualmen- 
te riceuuto, &: accompagnato, come il Nuntio 
del Papa, ricusò il Duca d^accompagnarlo lino 
ài la Carozza , come il Nuntio , contentandoli di 
'farlo lino al capo delle fcale , e non piò oltre , e 
di darle anche la mano in cala propria Scc, 

' • 7 Nel giorno dell alTuntione al Pontificato di 
Papa Innocentio X. mentre Icelè in S. Pietro 
( oue erano concorfi gPAmbafeiatori delPImpo- 
ràtore, edi Spagna alfieme con D. Tadeo Barbe» 
rino à difegno di prendere iì pofieflo della prece- 
denza , come Prefetto, à medelimi Ambafeiatori J 
nacquero parole di difgullo fra il Cardinal-^» 
Francefeo Barberino , e il Dùca Sauelli Amba» 
feiator Celàreo intorno al portar lo ftrafcinodel 
Pontefice , che diffe ad ambedue , che si ritiraflc-* 
ro lenza pregiuditio delle loto prctcnfioiii . Ri- ' 
fpofe Sauelli : Vortra Santità comandi à D. Ta- 
deo, che fi ritiri, comeValàllo, che dopo Pob- 
bedirò io ancora . Così fece il Papa , Se hauerido 
D. Tadeo fubiramenteobbedito, replicò il Papa 
al Duca , che fi ritirafle anch'eflb . Obbedifeo à 
V, Santità dille il Duca : e nondimeno continuò 
à camminare alquanti palli ; prefupponendo ( c 
con eflb gp Ambafeiatori delle Corone) dibatte- 
re perciò acquiftato vn punto d*auuantaggiolbu- 
ra il Prefetto j quando confiderata quelta occo- 
renza non daua loro niente di piò di quello , che 
già sifiauellero, mentre il Papafieflb comandò ad 
ambedue ad vn medefimo iltantc di ritirarli j di- 

chia- 
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^chiarandofi , che ciò fofl'c lenza pregiuditio delle 
ragioni delle Paiti: Echefe comandalle prima 
come Vafallo à D.Tadco , non perciò s'accrefee* 
ua giuridizione alcuna agli (tranieri . 

8 D. Diego d’Anaga Arciuefcoiio di Siuiglia, 
e D. Diego Fernandez de Cordona Gouernatore , 
è Cartellano Alcayde de los Donzelles furono 
mandati Ambafeiatori al Concilio di Conftanza, 
douc incontrarono certa contefadi precedenza 
con gPAmbalciatori di Tracia, ed Inghilterra 
circa il fito di federe nel congrertb : mà D. Die- 
go volfe difpiitarla folo con la foiT^ , e non con la 
ragione , perche vedendo , che tutta la fua per- ' 
fualìiia non haueua luogo , feruendofì della forza 
della perfona, pofelamano fopra dellTnglefc, I 
ch’era picciolo, & al difpetto della fua refìrtenza ( 
lo leuò da terra , c lò porrò in certa grotta iui j 
nella Chielà vicina , nella quale si fotterrauaao 
i morti , doue lo gettò fenza che potefle difen- 
derli . Ritornato poi 1 Arciuefcouoal Ilio Colle- 
ga . Ho fatto (olidifl'e ) quante s*afpettaad , 
•vn SacerdoteùoVhò sepolito ; faccia bora vofircu 
Signoria quanto A lei tocca \g ' come Catta- ^ 
ìiere . j 

9 Carlo Bernardi nel libro terzo della parte 
prima ^dell’Hirtoria di Luigi XIII Rè di Francia 1 
racconta, che fendort vna mattina ritrouati in ' 
Corte il Principe di Condè , & il Conte di Soif- ' 
fons , mentre fua Maeftà voleua porfi à tauola per 
pranzare, contefero fra loro per darle iliciuga- 
mano. Il primo pretendeua , che s^afpettafle à 
lui , come a primo Principe del Sangue & il fe- 
condo per edere Principe del fangue, e Gran Ma- 
■ ftro della Francia , con querte due qualità vnite 
foftcìieua, che à lui s’apparteneflc tale pffitio, 
tanto più , che dal Martro clclPHortello «Pera rta- 
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to confignaroilfciugamaiio . Màauuediitofi il 
Rèd^ queftalorodifenfioue, e che poteua pro- 
durre peflinii aftèttr , fè« chiamare ^to^ìeurfu^^ 
Fratelfo,dalqualc2lifùprerentato: J 

' IO Ideila Corte delWmperador^ Carlo V. do.' . 
»o l'ordine del Tofone d'óro, era. cofa dj grandi f-, . 
Cuna ftima , & honore-il poterli coprire il capo in 
prefenza di S. M. Antonio Lena afpiraua à quc- 
fto honore col merito d'hàuer feriiito l'Impera- 
dore ndlà guerra d'Italia, che perciò fo!eua'gior« 
nàlmente, e di buon mattinò prefèntarfi alla M.i 
S. che comparendo all'irifèrmità de ftioi ^iedÈ 
per elTcre podagrofo ordiriogli j che fcdefle . Ma 
eoli che poco curauafi dell'incommodo de piedi » 
purthe fodisfeccfle alla propria ambicióne^ 
dille à Cefare : C^e non li doleunno i piedi \ mk 
ilCnpo, r 



DqI Toro airvro 


<? 


S Ono da gl’ amici , e da’i parenti ftimola- 
to ad acafarmi,e Tetà in cui mi fono au-r 
uanzato mi configlia à non tardare d auah\ 
'raggio, fé voglio có la moglie fblazzare,, 
perche la vecchiaia non è atta alla lòtta a - 1 
inorol'a. ( i ) In negotio fi arduo, e diflScile; 
( 2 ) che non amette pentiraenco , ne con- 
cede la reftitutione in integro', prima^ 
diflringere , e conchiiidcrc il contratto , 
Ikipplico V.S. che voglia propalarmi i ftioi 
fentimenti , e configliarrai à quello chc^ 
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éouròpermio utile tifoluere. Molano 
le fpofe, che mi fono ptopofte ; mà le 
altre utìa Qiòùenca affai ricca de tem difor* 
tuna, e abbótldànteJè parentì ; Mi fi dice, 
che colla ^Itiplicità di quelli yerò a foni- 
fiCvire il inio partito 5 contro 1 nialigiii j 1 
quali vedenciomi bora folo non ai 

pcrfeguitarmi colle calunnie per diffipar- 
mi le foftanze . , Non vorrei dalla 
della cadere nelle bragie, paffandp dallo (ta- 
to libero , à quello (eruile del maritale , e 
perciò ricorro aV- 5 . peiche faauendo ella 
folcalo quello mare { 3 ) potrà amaeltrarmi 
perche in effo non affoghi . Attenderò que- 
Sa inftruttione , che farammi maggior^ 
mente grata , fe farà accompagi^ta da fuòi 
liueriti comandi > conche mi rauegno > dee 


Rifpofta del Vro al Toro 
. . ; yi ^ 

Letterd L» 

E Così grane il pefo , che V. S. m'adofla 
colla fuagentiliflìmalettera, che mi 
confeffo inabile afoftenerlo. ( 1 ) E come 
polTo dare ad altri configlio , fe ne tengo 
per me ftelfo bifogno ? Si tratta di coniu- 
gio, e chi può contraftarlo? Si ragiona.^ 
di nozze, cachi dà IMnìmo conturbarle? 
Se le difuadefTì il prender mog ie , farebte 
un negarle di fe ftelTa reternità ne propri fi- 
gli propagata, eh ' è la meta delle nozzC-i? » 

£ le 
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- E fe le perfuadefn in queftì tempi i fponfalii 
che fono colmi di ftenti , e d’affanni , per il 
luflb 9 che cone ( 3 } eguali imprecationi fo- 
pra la mia vita non diliiuiareobero ? com- 
Dattuto per tanto da qiiefti contrari non sò 
à qual partito appigliarmi . Maivinqàogni 
riipctto i’amicitia , e fìipcri ognioftatolo l’- 
amore . Q^ndo dunque V. S. non poflk--> 
fare à riieno di porre il piede sò queftea par 
nia 9 non fi ferua di fenfale 9 perche non tct 
ili defraudata mà da fé fiefia fcielga 9 ciii 
più le aggi^da9 e non à gatta orba ( 4 ) pec- 
che delle mógli non fi può fare - come delfo 
vcfti 9 che fi mutano ogni qualuólta fi vuo- 
le; Ncafpettiched’auantageio il crine, .a 

- incauutifca9 perche la rìigiada deU’amoro- 
fedolcezzc,fi rende infipida5-& amara coHc 
brine mefcolata* Il partito della Giouenca 
non mi fpiace 9 tanto piò che non correrà 
rifehio d’effer fra gl’altri mpftrato àdito* 
perche portando quella per antico reta^io 
le coma9non farà V,S. arollata fra que’lem- 
plici'9 xhe credono che Thonore dclle^ 
famiglie ftiaripofto fra le cofeie della mor 
glie 9 come chel’honore 9 eh* é mafehio, fia, 
alla vergogna foggetto , e ftia in potere_^ 
d*una femina roitraggiarlo a fuo talento . 
[5 ] Mi fpiace benfi 9 Ae colici fia tanto de 
beni di fortuna douitiofa 9 perche 1 coniugi 
debboii eflere eguali ( 6 ) conciofìàché^J» » 
quelli i quali fi maritano con feminc piò 
ricche di loro 9 fi conducono icafa una-.» 
infofribile fignora. f 7 ) I parenti non fanno 
numero tra gl’amici > perche tanto' amano 
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Al cóngiunto, quanto pojTono da cpieClo fpe- 
ìfare qualcb’citile, e prdfittoy^'Mi creda-l» 
V^Siche fé le vicende del moiado lai necéffi^ 
girerò ad bauer biTogno de Parenti , che 
qnefti faranno i-primtà darle la'fpinta, per- 
ché precipitiJ i è ) fotnqddla fchiat- 
ta di quelli , eh* offcrilconó affai ma nulla 
danno , e nel tèmpo della calamità non ti 
conofcono,(9j fonà.come le mèretrici>ch'il 
drudo accarezzano fihò, cW rhanno fpo- 
gliato'dell^oro , che poflìede ijadi cortiéL_> 
nemico lo difeaedano * C^efti rfoaio i miei 
fehtimenti y éfae Sttqueftc>ifo^lio fitìm più 
per 
6cc. 


imenn ,ene sttqueiu^iiq^uo fmuio piu 

ftruii’ia-j! cte per inftrtiirlàr,: .ci refto i 


' >’r; 


. : t ? I 
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^ i f t, f i H \ m . .j. , ; ! ■ . . . ' I . . ■ ' 

■.,o:OS:SJSR,VAXlO.NÌ:> ■: 

. f.l ■ r: 

• ■ ■■ h: ^ ■ V 

~T\Al jpacriwpnio ibnq.ekluli ,i vecchi , 

Vxorem hemonffi pi iuniorem dùcerti 
d&jbet dice Alberto Stante che y come difl’e Mni* 
mermo preflb.à Stobeó nel fermone 6i> 

*; ' Sen.(x, 

'Òderunt illum pueri yeoniemnt$nt tuttlieres. 

: Adeo miferdm Deus fenefiutem feeit J 
' E Picti-o Michiele nella teizia pait? delle rime 
cafttòv •' ^ • 

Dì horvidi moflri , ‘ ‘ 

L'untuerfo è ripieno 

Mofiri hùU'Ciet y,mcftri hXHmnry mofiri 
l terreno.» .. . • .» 

' -i • ' ’Egm 
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-, S giù nel cieco jinerno 
i fuoi moflri hàl*Infernox 
ìdoftro maggiore appieno 
Non fio. pero chi mofiri , 

§^anco vnita veder fenza rìpofo 
jGiouanetta Conferme k vecchio fpofo . 

E che «on fi debba afpcttare la Vecchiaia l*ac- 
«enò VII Ppeta iid cauto 7. fianz.<^o> delfuo 
3 Poema. . ' - ■ . • 

y oi.i che fehèrzmào gite ^/éntfne liete 
Per la Ragion ridente , e giouenile 
Cogliete con man ptoftida i cogliete ♦ 

frefea la rofain sù'l aprii d' Aprile . 

Pria , che ^uel foco j che negl' occhi hauete y 
.freddo ghiaccio diuenga , ò cener vile 
, Pria j che cttggian le perle al *dolce rifo 
. Ecotneècrefpoilcrinfta cre/poilvifo^ 

Vn lam po è ia beltà ^ Pelate vn ombra 
Ne sà fermar Pirreparabil fuga. 

Tofio le pompe di Natura ingombra 
Jnuida piuma , ingiurio fa , ru^a . 

- Napido il tempo si dilegua , esgombra 3 
Cangia il pel, gnocchi ofeura , il fangutJ 
afeiuga : 

Amor non men di lui veloci ha i vanni 
Fuggecol fior del volto , il fior degPanrù • 

He lieti dì la Prima uerà è breue , 

Ne fi racquifla mai gioia perduta ^ 

Vien dopo verde co n piè tardo , e greue* ' 
La penitenza f quali ida , e canuta . 

Xtoue fpuniaua il fior 3 fiocca la neue , , 

, £ colori 3 e penfier trasforma , e muta , 

Si c^huom*freddoin Amor quelle pruine 
- C^hebbe dianzi, nel core j hà poi nel crine • 

' * ■ • ’ 5 Che 
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X che intraprenda vn gran negotìojchi com- 
pra vaaNaue, e bramiva grana*impiego, chi 
prende moglie , l*vno , c l'altro elprefle gratiofa- 
mente Plauto , 

Negoti/ (ibi i qui volet vtm paruri 
Nauem, Mulierum hic duo comparato , 
Nam nulle magis res du&plus negotq 
Habent sfarle fi acceperiséxornare ^ . 

Nequi eis vita ornandi Satietas ejl . 
j IlmaiitarlifudenominatodalMarej chu> 
forti quello nome di Mare dalle Tue amarezze ^ 
cioè ab amaritudine aquarum \ Che la Donna ' 
fia più che amara . 'Et inueni mulierem ama- 
riorem morte dice PEcclefiafte nel cap. 7. E per- 
che il Mare frà Paltre lue qualità è, incoilanciflì- 1 
mo , perciò Simdhide apreflb Stobeo nel rermone 
7 J . paragonollo alla Donna . ' ; % . 

^luemadmodum mare aliquado tranquillum 
Et innexiumfiat i ingens gaudium nautit ' 

Jlefiiuo tempoge'.aliquando autem furibundu 
Qrauifmis prò^llis agitatur • 

Huic maxìmì fimilis efi hu'mfmodimulier • 

Se ncl.Mare del matrimonio vi fiano le tempc- 
fte, è nàuftagi , lò dica, chi lo nauiga., e (eli 
vergo gna di dirlo , fi chieda à lo ilefiaSimonide , 
che rirponderà - 

'Vxor-.eft viri naufragium, é>^ domi tempefimu 

t . 

Lettera 

I T7 Cofa molto difficile , il dare configlio fo- 
JQ pra il prendere Moglie ^.Deliberas de co- 
niugio aut rf/i^4/«(fcrifle GiuiloLipfio à Teotio- 
ro Leenio ) difficile mihi- fententtam interpo • 
nere pramdtcio iam pane deuinHam epifi, qi. 
cent. I* naifcel. al che pare ch^alludefle il Bafìlca 
' - nella 


Digitized by Google 



JE Refponfìue delle Beftie^ 22 j 
nella fefta delle fue Egloghe . 

Chejfa . e v»a gran demanna ; > 

Cercheno gran conzÀgUoi 

Gran Guorfo tiente^ t granne*mf r^ fa affitti 

Cofa da letterummeche , 

Da Marinare /piene. 

Non è cofa da^ gliottere , 

Si buon 0 no la max.xjeche ; 

. Non. è cofa da fare _ 

Così à la babalà fenza pen farete • 

% Ambiguità èfemprc pronta apreflb , ehi 
delie confìgliare alcuno ai palàggio dallo flato li- 
bero al maritale , perche quefto ha molte inquie- 
tudini j Onde il Lipfio profeguilce At princi^ 
pio coniugium , fì<fuis damnet , impius fititu 
•vtramque legem , cy ciumm , «S’ natura , Sta- 
re genus humanum non pojfe omnes fcimusjfint 
viri, mulierifque tatù. Non ergo vniuer/ftid 
queris , credo , an coniugium prebandum: fed 
firidius , anf apienti, anhoc tempore, antibi 
Sapienti^ ftudia , tT vita quietem fi fequeris ; 
nefeio an ducenda vxor . JExempla veterum fa- 
pientum in vtrumuis funt : ratio magis efi , vt 
neget . Sienim liber animus, Deo , fè^fibi va- 
cane ad f attenti am, ^ tranquillitatem requi» 
ritur'.non video, quomodo adfumenda illa cura 
qu&ncdes , diefque adhereat , angat , coquat *, 
Si fatte molefiÌA in te , ìutfque cupiditatibus re- 
gendie, frenandis } quidaliunde accerfis , cui 
imperee, modererò', Cymbam nofiram diffi- 
cutter gubernamus : Ecce nauim adiunSiant-j 
volumue cum tot armamentis \ Etferoadhuc , 
f f egee , fi quid firegere illa vult? fi fui menta 
ledum fìandunt , vt vetue verbum efi ? quid > > 
nonne bellumtibi , non cìuile , fed familiare^ 
fumendum efi de principatu P A^enitn mode- 
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ratamj ^udientem^ue tU>i /f>eras , Ita eenfeài 
ér <fpto y fed qua in re vmquam magis fpes , (f 
votji fefelleruntì An ex comfofite ilio vultu^ 
occulis y •oerhis , tote torpore ad modeftiam fiSo , 
7/xorem eligesì 'crede mihi “nulla fides • PrO' 
prium hoc , velut innatum illi fexui , vt cru~ 
daadhuc y ^ vix pueritiam egrtffe fimulenty 
jingant y fall anitre 

I Ch« nel tempo delle mìferie, e calamità non 
fi debba pigliar moglie Tù parere -dello fteiTo Lip- 
lìo . Si res l&tA y ^ prolixp : magis ferrem te li- 
gari hoc nexu . Uempè puhlica folarentur : 
nempe in fpem honorum , Ò'" falieis &ui liberos 
fufeiperes , educares , At nane quid nifi com‘ 
tnunes calamitates y^ bella s de domi tu qm- 
tas.§laid nifiexiUurn exitiumjtmminet^fy^ mu- 
tatto ijnìuerfi fiatus ine ad aureum f&tulum Zi* 
beros procudi à te cenfeas J Onde il Bafìle fa ckc 
Cuofemo lòggiunga . ' 

^Nzorarefe afii tiempe p 5 , 

' Afiò munno , che iorre ? '' 

A fià età roienata ì ' 

Comprarefe fio cienzo , 

Chiauàrejefio pifo i 
Tirare/e fio debeto 
Pacione e no gran fatto . 

• Perdonarne s*io parlo tanno y è chiatto , ^ 

Si Sano yt te vuofare fio rottorio ? 

Silibero y e buoie fiare àfio mantrullo ì 
St’n pace yOte vuò mettere à fia guerra ? 

Si metto y e buoie*nue/carete fia rogna t 
Storie comm’à Carlo ’n Pranza 
£ te vuoi fogettare ? 

Vaie cere anno lo male 
Proprio comm ^à li Mie dece ? 

Pi bino ’yete vuò chiagnere pe mttorto ? 

Scura 
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Svura tinte , no A fapimmo 

, eh' ttdemannamo , •. * , \ - - 

Enefciuno fC contknto >« - ' 

I^e Infortuna Soia % « • - r : , 

Kon faieca la mogliere • 

Enò fpruoccolo all htucchie* ‘ 

Eia montagna alli (palle I • ' , 

NÒ flimmolo à li fchianchi ? 

I Nà Campana all^arecchie \ 

Nàvorrafca àia mente ì 
Nà Catena à lo pede l • . • . > ' 

Nò thojfeco a lo core "i ’V ' ì * ‘- - 

Nò verme àio pen fiero \- 
■ Na cura à tu me'ntienne^ y - 

Nòpifoa loc'arufoì'i . ' ^ - . 

Na niecca a li pennienti ? . ; ^ 

T^ù le'’ mpizze 1‘ aniello d'oro'n dito ^ , 

' E[fa te Abiette lo ferro a lo pede , ; 

£ peio lo primono Vafo , che te dace "• 

I>e c hiell o , ch^à Id'mpifo dà lo Boia ^ . 
Catanno.tedàhota ‘ - 

Tanno fcumpe li iurne y 
Mentre figlio puoicft are 
Eeggiero comm'’ àCr apio • ’ -A 

Non portare la Sarma comm*à n* A fieno'' ' 
Lo^ Pollhro pò forza và a la vriglht j 
Lo.Vitìello pò forza vaio iocco\ v • 

Lo impifo và pò forza à firozarefe. 

£ tu de bona voglia' < - -■ 

Te vuuoie {daffare mezzo à tanta doglia ? 
Stente i la prima no tee A . 

C hi fe’nzora hà lo tiro i 
La, fecondava tifeco'. . , 

La terza deuenta ietteco . 

Siend chiù chi s’nzora 
Lo primmoanno haue garaie 

k 5 
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fò non mnncnno mnit . 

£pocodoppo. 

Vò dicere c» è male 
Anxjeccareàfiovifco 
A cadere à fiofuejje , 

Ca dijfe lo Poeta 

Meglioè caeciarenellaco laVar» 

Cà portarela a cafa la mogliere • 

E chilVautro re/poje . 

Duuegufie hà chi sfnKora : 

L*vno la prima notte 
Che la moglie afferra 
‘L* antro quanno V atterra . 

Che la moglie non si prenda allaoieea, e su H- / 
altrui relacioni odali il Lipfìo . Atenimjidei& | 
commenda tiene aliorum , inqnies , Id olirne 
equum fiemere , aut Agrum • Ut qua in re j 
libentius , aut minus cum periculo , f alluni | 
amici f Si in equo ^ aut Agro impofueruni » ex- 
pofiulandi mini faltem ius e fi : at id non in ifio : 
Canetur tibi illud comicum, Haheas , vt naSius 
quarelftUA in ventum ibunt^ imo in irri' . 
fum, 

£t Andrea da Bergamo nella Satira V, del li* 
bro primo , i 

Se voi comprate vn Cauallo , vna Vacca 
Vn Afino ^ vna Mula voi volete 
Veder s'ella difetta ^ è ideila ^ e firacca . 

E pur di fimil cofe , ne potete • 

Riu feir À vofira pofia , e le vetture ^ 

O le foccite far , che non perdete . 

E la moglie ^ che vien con mille vfure , 
che nuoce tanto , e cosi poco gioua , 
che porta mercati tie sì mal ficure é 
Che non si douria torre altro che k prouìe 
J>’vn anno almen , vuol i*vfanM appio fa 
^ . Dar- 
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2>arU à g»tt*è orhM 1 9 non è vfanxM nuoif^ ■ 
E fom*è mcafa pai , s'elln è ritto f» 

Refita x.opp» , orba > b baftona'l marito , . ^ 
Non la può contrattar come fua co fa • 

Tutto perche 1'vfanx.a hk fauorito 
{fendo f emina anch’ella ) le fue pati 
E l mondo vuoti ffon vuoi l ha confentito • 
l>ehfoffe in vjo il venderlo à danari 
Contanti, è il barattarle ,ò il darle in dono 
Come fi fanno i Caualli. e i Somari, 
^fuantiinf elici mariti ho^i fono 
che le durian fenxa penfarui fufo 
“ E il perderle faria guadagno buono . 

f . Di qtiefta fdoccha ( benché accreditata ) 
opinione del Mondo, che dà in balia deUe fèmine 
Phonore delle Famiglici , intahguiià nlqdifcorjc 
l'Abbate D. Vincenzo Sgualdi nel Libro quarto à 
carte i j 6. del fup Catone . 

Dura legge del Mondo,che fh depofitario del-^ 
l’honore d vn huomo Ihonore d*vna donna , la 
cui fede non ì intatta fenone intentata\il di cui 
cuore non è enfio, fe non ò cufiodito $ la cui pudi- 
citia è vnatela di Ragno, che efpofiaadogrti 
vento di libidine non rifiuta l' oltraggio da ehm- 
que leva incontro . . Chi dijfe donna , dijfe dan* 
no\ dijfe inferno infatiabilv, dijje animata vera» 
gine di quelle appetenze^ vna delle quali confU’- ' 
mata , che fi a , vale pel vituperio d’vn C a fato , 
Così Rapprende Ropinìone degl'huomini , ma 
non coti l*apprende il giuditio degl* huomini , 
Prefso Rlutareo no fi ha per contaminata la Co- 
rona di Agide Rè di Spàrta , tutto che fi habbia 
per contaminata la di lui moglie,praticando Al- 
cibiade con ejfo lei . Ne Stilpone perde il pregip 
d’effere buon Filofofo , perduto nella figliuola il 
pregio dReffer fadre di pudica Donna.Am(i mag» 

K gior- 



' ^tormente Vdttjui^ a, y mentre ^ intraprenderli 
€ entro chi ne io rimfroMrOifdatuiedtftc il Mon-^ 
do , chéreftando ia colpa in chi coptmette la col ■ 
fa, ne pagando in her edita le ignomìnèe^lò Jplen • 
dorè dellavirtù d*vnhttomo.j non fu} ric^uer 
ambra dal^inttfntìnewut, d^n fego, che all'hora 
g crede dfefsercontinente^ch^-à incontinente, 

S. L'iuiomo ntì maritarli, -deue fopraogni co- 
fa piocùrarc , cbe la donna fia di coniitione à lui 
eguale in quanto fia polfibile, perche Pvguaglian- 
za c madre della oo^rdia , c delPamicitia i e la 
difl'uguagliafiza’ genera odio , c diieulìone , che 
perdo corre il pròuerhio, SI vis nubere , nuhcj 

fari, * V '■ X > 

' 7. Chi piglia moglie ricca ( comehbggidi si 

coftfima)di padrone guerra Sckiauo,e fi auuedrà, 
inà tardi , che k oofe vanno male in quella cafa , 
doue la Donna è entrata -con gran dote , che per- 
ciò dille ’ 0 ui<I io nel fecondo •oell^Arte, 

- Jìos efi vxoria lir ' 

-Qmndi prelfo à Plauto qiicl Yccdiio dice. 
ÌHonmihivirtute Deum dicami prefter dèui* 
tias datati 

lÀcuit vxorem dotatam genere fummo dncere ; 
Sednolo fnihi òblatratricem inAdts introdu» 

- • cere . 

Et Euripide preflb Stobeo nel Sermone 5g, 
Quìcumque nupùas i aut genere preganthree 
contrahuttty ' ■ ' > 

Aut multamm ofum grafia 3 Vxoram ducerà 
nefciuni ■ ' 

Vxor enhn imperans domì-i 
Subijcit Maritum, ita vt ampJius nonfitl dfer, 
£t il Bafile nella Ibpradfiltta egloga cantò. 
la pigliare rtccày 
Catì tu sìfezr^iìtei 

Tm 
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Itù tt miche À patrone, } 

Si buona voglia, e rejlarrai for:(ato : 

Sempre u ietta k faue \ 

La dote , che t'ha dato \ 

Semprefariteàfparteoa fattelo - 
Sempre faràfrk vaie io Cane nigro ’ 

«. * Quanto iìa frale la fède de Parenti, e quan- 
to del loro affètto ci dobbiamo fidare Pinfc - 
gnq il Petrarca in lib. de reraed. Parentési difs?- 
€gli ) Semper amane , Fratres jemper inuidens . 
S&pi defpiciunt ^ Raram^ue fratrum gratiam 
27 afonie ore verètas clamat . ^uantus fit'dmor 
fratrum Micenei, Thobanique fratres., ac'Ro^ 
mani ìndicant . Primos mundi fratres afpicg . 
Alter alterius appetift manu., E mòiio meglio 
Cicrcmia Profeta’ i^el'cap. 9. Vnuf^uiffue fe'èìi 
proximo fuo cufiodiat ”. in omtiifr atri f ito' non 

habeat fiduciam',quia omnisfrat^r fupplantans 
fupplantabit , O* omnis amictu fraudulentèr 
incide t, ‘ • 


9, E^ìeito il mondo di quelli , che fono libe- 
rali nelPoffèrire, mà fc fi viene alla proua , fi trb- 
iiano più ftiietti ch'vn Pind s come Ipii itofàmènte 
Pefprefseil Bergamo nella Satira z4.de! Ub.i. 

. Bettino vn fermgial , fa come vot y'^\BU0 7f A'> 
Chefenz.a tener l*hu omo su l*atxhett\/^j. " 
Tofto lo rifeluete à fatti fuoit FU 

^he feit feruigio prefio e doppio accetto ~ 

Il prejho anchornegar mofira gran fegno 
ly un huom (imih a voi corte f e petto. • 

Io non pofso lodar vn huomo indegno , 

Pronto aìP offerte ^-e che fbecial parente , 

Mentre ìldufegno mio ne) petto tegm \ 

Boi quando ai chieder mio toccar fi ferite ’ 

LeHaffe sii manacordo , biafeia coinè 
^ello À cui il certitatt dùtolsrjo^ ungente , ^ 

Cosi 
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ago Lettere Mijfiue , 

Così fece Un , ch’io non vo fnrgli il nome 
Che piu largo in offerte era che mai 
Scaldafse il fol con le dorate chiome • 

Mi faceua ogni giorno offerte af sai 
Bergamo ^io vo-, che di me ti freuaglia^ 

Come d’ogni altro amico , che tu hai • » ■ 

La robba ^ eia vita , e ^ altro è pM che vaglia 
Vedrai in fetuirti apparecchiata , e pronta > 
Comanda pure a e ^ altro non ti caglia, 
fior dunque e f tendo la mia borfa gionta 
Frà'l martello ; e l'anchudine, i ofci prona 
S’aUe parole il buon voler s’affronta • 
la rifpofia da latte , e da voua , 

Vn molto volontter tanto corte fe a 
eh ancor la.ricordanx.a me negtoua. 

Ma col torna doman mi tene un mefe 
£ quafi andai con quel torna domane a 
Al folenne hofpedal per vie difiefe, 

Hor s’cgli hauefse ( come voi fiamane ) 
Datomi (Pun non pofso per la tefta, 

H aurei L’ùbligo à lui a eh' à voi rimane» 

Voi genero/o a ch’alia mia richiefia 
Mi dicefii io non pofso cerca altroue 
M'ufafie cortefia piu manifefia, 

Chalmen non frufierb le /carpe nuoue ^ 

Ne' infangherò la vefie per le firade 
In fe^ uir voi , fe vien neue , o fe pione» 
Non fon io ( Dio merci ) si in pouertade i 
Che rschedetido un piacere all amice 
Gli tolga del negar la libertade , 

Non intendo venir vofiro nemico 
Ber chederhi il fervigio , chio vi chitfi 
S’oltra’l negarlo anchor mifofse unpee» 
Come auuenne non fono anche due me fi 
A un certo amico mio a certo degn* hnome^ 
Ma ( comHo ) mal fornite di tovnefi» 
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Haueft quefio fra gl*altri vn genttlhuomo 
Che p!u d*ogn*alero dimojiraua fuori 
Di douer por per lui la robba ^ e Vhuomo • 
Sempre era feco , e faceagran fauori 
Di parole , e di broglio , e fra lor dui 
Rateano in ogni petto hauer dui coriT 
Io per alquanti giorni il terzo fui 
Ma pofcia ( quel che dà fenno à li folti ) 

C onofcer me lo fece à fpefe altrui. 

Occor/e , cl^il mio amico hauendo tolti 
Alcuni fuoi lauori 3 fu coflretto 
Torre in prefo danar non però molti. 
Ricorfe à lui per non andarne in Ghetto : 
^luel non purnoH fertà^ mànon fojferfe 
Mai piti venir inanzi ul fuo cofpetto. 
lerche fempre temea colui douefse 
Anco arrifchiarfi à chiederli danari 
Così il feru 'tgio ^ e 1‘ amici tìa perfe. 

Gl* amici veri hoggidi fon più rari 
Che corui bianchi , e non gli /perimenti 
C^uel c*habbia amici , e /eli tenga cari» 
Hor voi col dir non pofsofuor disienti 
In batter d*occhio mi trahejle , ond*io 
Vi annouerofrà gl*huomini eccellenti, 

Vn amico par vofiro è don d'iddio 
Che feruite gl* amici col non po/so 
Senza prolonghe , e fete il fatto mio , 

Uon crediate però , eh* io fi a f grò /so 
eh* io non cono/ca forfè più d*un paro 
Gentili come voi col bafto ado/so , 

Che vanno altieri di nome altO) e chiaro 
D* amici veri , e poi fpefso veggiamo 
Lafciar gl*amici in pena d*un danaro. 

Bafia eh* a/sai col ti vò bene ^ io t*amo , 

Col pofso niente j il mio re/ho mi danno 
ch'altro ( per dio ) ne mìei bi/ogni bramo • 

Ho 


troueremo ^fsaì^ che ci faranno 
Svogli in parlar per noi fin al Bargelle 
• Barche la borfa non rieeua danno , ' 

Ma come poi lor toce%i cimbello . . 

di troni hauer le campane più grofse 
che non ha in Bfitna vn Scalco da tirhello^ C^«. 


Del Lupo alla Lontra 
Letura LL 

L a caccia lo la Rimo una delle più, nobi- 
li y e virtuofe ricreationi , che poflÌL-3 
hauere il viuere dnile > perche ella è una 
paleftra , oiic il modo di guerrègiare s*ap- 
I prende^ ( i } Offerui V.S. con qual diligen- 
' za fi tendono graduati per cogliere airim- 
prouifQ la fiera , chetì cerca, acuri co- 
dine con rilleruati Veltri, ella s’attenda ai 
I varco pefarreftarla fuggitìua: Eccola final- 
j mente ncceffitata a Sbuccare fuori del co- 
1 uile, ò dalle voci de cacciatori , ò dalle per- 
'cofsc da quelli fourade’fterpi fcaricare, ò 
dal latrare de cani che la trauiano . Aperia 
ella è fuori V die cinta fi vede da numerofa 
(chierade’fuoinemid^ che vogliono sbra- 
carla ^ ma impennate coU’ali della vclodtà 
le piante, la libertà, e la vita alla fuga-i» 
rommette. Hora in giro dct fchermirfi dal- 
X affalti fi volge , bora a' tutta carriera il 
ramno batte , bora imptpuifaménte arrc- 
lanoola muta icntiere, èc il Tuo perfecutore 

deht- 
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dtìude: foiienre fotto un folte ccfpuglid 
apìattandofi da chi cerca offenderla s’iniio- 
la , e molte fiate colta à Caualiere s’infinge 
di non temere , ne il Tuo pofto abbandona 
fc non battuta, ò da veltri alla fuga ft imo- 
lata. In fatti in quefto elfercitio fi battaglia^ 
e fi campeggia , e la preda tanto più è cara? 
quanto, che la vittoria , èàcoftodefudo- 
ri, e ftenti comprata . Di quefto paffateili- 
po ftm ftato ancSio molt anni partiaie , ma' 
nota hò apefo , come fifuodire, l’armi al 
tempio , non già perche le forze non fiano 
in lena , ma perche il Gonernatore diique- 
fta Città faà fatto -piiblicareunrigoroToC'*^ 
ditto, colla comminatione di feueriflime 
pene , proit)endò , che ninno di^uàlfiuò- 
glia grado , ftato , ò conditione ardifca^ 
occidere co’ cani,' làcci, reti ò altri ftrumen- 
ti qualunque fiera , volendo che quefte ftia- 
nb à fila req'uifitione e per fòla tua ricrea^ 
tiohe . Veda V.S.fin à doue s’eftende l’am^ 
bitionedeldominarc, che fi fa lecito ilfo*^ 
uertire anco le leggi per compiacere à 
ftefla. Le faluaticdne eh’ à loro talento le 
forefte feorrono non portano la liurea d’ai- 
cun Signore per farfi rifpettare , come cotì- 
trafegnate col mcrchio della veneratione : e 
perche dunque non potrà ciafeuno farfene 
^ padrone ì Se il ius delle genti è inviolabile 
' nella perfona de gl’Ambafciatori , e per la 
manutentiqne di quefto fouente l’armi s’- 
imbrandifcòno( 2 ) perche douraflì lo fteflb 
calpeftare col proibire la càccia , fé quefta è 
permefla ? f 3 7 Quefte fono raaflìme tròp-^ 

pq 
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po caparbc della tiraiini’de , mentre prelcri- 
ue leggi anco fopra le beftie . In fecoli piu 
fortunati s’ereffero i teatri perche ciafcuno 
colla caccia fi ricreafle, ( 4 ) ma non per ef- 
figere le pene da chi efponeua la vita al den- 
te micidiale delle fiere per foggettarfelt_>. 
Crederò d’hauer fodisfatto la curiofità ,tii 
y .S. con quella carta , refta bora che non 
ifdegni ella d*appagàre la mia col racconto 
di quanto à' nuouo é accadrfto in Corte per 
caufa di titoli , e preheminenza , mentre mi 
riconfermo , &c. 


Rilpofia della Lontra al Lupo 

A ^ f 

Letter'a LIL 

S O , che la fama è (lata follecita nelpubli- 
careledifenfioni » che fra due Corte- 
giani fono inforte . Giuro àV.S. , che non 
pofio credere , che quella fiata non s*hab- 
tia radoppiato i vanni per piìì velocemente 
bandire quella nouità . Lo llrepito dunque 
è fiato grande , e fe non vi s’interponeua la 
Regia auttorità , per fedare il tumulto , fi 
pallaua dalle parole 5 a i fatti col duello. So- 
no pochi giorni cheS.Maefià fece mercede 
^precedente lo sborfo di pochi foldi ) al Sig. 
Kangifero del titolo di Marchefe > fenza-i> 
conferirle Feudo alcuno , ò giurifditionc . 
Q^fta dignità in vece di porlo in póllo c- 
mmente , éc accrcfccrli le foftanze 9 Thà nc- 

celfi- 
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cefficato à fpefe fuper6iie, e la fua condìtìo- 
ne eccedenti , e vi è mancato poco, che non 
el’habbla feruito di rompicollo , e precipi- 
to ri ) Miraua egli con occhio Iiuido le 
fortune del Sig. Conte Elidro , e portauali 
odio mortale j ma perche fé gUconofceiia 
inferiore fimulaua : Dichiarato per tanto ~ 
Marchefe prefumeua di precedere ai Con- 
te,e d’effer trattato col titolo d’Illuftridìmo, 
che perciò incontra^tofi con quello nell’v- 
fcire dall’ Anticamera , leuolli il Marchefe 
petulantemente la delira per il qual atto fie- 
ramente il Conte adirato, alzò il braccio per 
percuoterlo con vna guanciata , ma fouenu- ' 
foli il luoso oue trouauafi fofpefe per allora 
il colpo , e sfidandolo à duello le diffe . Non 
merta di precedere, ne d'efler trattato col 
titolo d’Illuftrifsimo , chi vanta i titoli , e 
dignità non per proprio merito, ma per for-» 
za del danaro. La propria Virtù conftitm- 
fce ciafcuno in dignità, e quella e molto piu 
eccellente di quella , che dagl’antenati fi he- 
redita , mentre è di maggior preggio la no- 
biltà acquiftata col proprio merto , chel- 
hereditaria , ò comprata. 2 ) Quell altera— 
tiòne eccittò nella Corte gran bisbiglio, e nc 
fòdaCortegiani imantanente dato parte à 
S.M. la quale fece l’vno , e l’altro anreftare , 
vietando loro l’vfcire dal Regio Palaggio 
fotto pena della fua indignatìone ; E per. 
sbarbicare à fatto dal fuolo della Corte la 
radice di fimili inconuenienti , impofe al 
fuo Auditore Generale, che conofcelTela 
caufa di quello litigio , c ne promulgaffe 1^ 


Littert Mijjiue i ’ 

foa féntenza, inuìolabilitiente da ofleruarlL 
Ciafcuna delle parti fiancò più d*una penna 
de i primi Auuocati deirVniuerfità più ri- 
nomate per foftenere le proprie ragioni, e 
reftarne fiiperiore . Per più mattine ventil- 
loflì quefk) affare , e ciafciino con curiofità 
ladecifioneafpettaua, quando il Sig. Au- 
ditore fententiò.Cli'il titolo d’Illuftrifììmo li 


conuenifle folamente à quei Marchefi, che 
poffedeuano Feudi, & haueuano fudditi per 
eflerdtare con eflì loro la giurifditione , e 
che foffe mera pazzia di quelli , che hanno 
limile titolo ad honorem M»/»/»d’ambirlo, 
auegnachenon meritino ne meno quello 
d’Illuftre,( a \ perche colla vitta loro s’eftin- 
gue la dignità non fendo , che abufiuamen- 
le chiamati Marchefi come per Tapunto - 
fono iRè de’ Scacchi, ò delle carte, che 
fono del nudo titolo pofieffori fenz’officio , 
giurifditione, ò luogo. (4) Mà quello che 
Kcc ftupire molto più la Cone fù , ch’ei di- 
chiarò , che ne meno à fimi li titolati ledri- 
maineme fc le potefTe dare il titolo dì Ma- 
gnifico, per eflèr maggiore dell’Illuftre_^ 
f5)onde decife, ch’ìl triuiale di Signore, 
folle folamente à talMarchefe conueniente. 


(6) Q^fto c flato il fine della tenzone tito- 
lare , e perhcminentiale,non godendo que- 
lli titolati di carta (traccia alcuna preroga- 
tiua (opra gl’altri , che fofTero ò per virtù 
òper nafeita nobih*. Riceua V.S, quello ra-> 
' guagglioberamordi cjuel debito, che mi 
cònfbttiifce per tutti 1 giorni di mia vita 
|)ronto à fuoi comandi , écc. 

OS- 


nir j zed by Google 



E Hefponsiue delle'BeJUe , 237 

OSSERVATIONI, 

• j 

Lettera LL ‘ ‘ ■ 

il.' » V f * « ; - 

I T^Lntaico afTegna vna parte delle Vittorie di 
J. Sertork) , c (opra tutto , quel mezzo ficu- 
rodi fahiarfì da quei cattiiti pam , ai quali i^ha- 
ueuanoi Tuoi nemici ridotto , alla molta pratica 
deIuo|hida lui con andare à caccia acquifbuia « 
£ che fa caccia fei'uifle^ per inftruirc .gl4momini 
liélla guerra fu pàftie di- AenofÒJite »«/V/^.V'/Z'/> 
Pfdtas oue^ Peifiam dke MHitMris ejeerxitìf ^ 
'grkHd m 4 •tKnatiomm-Èilttxit y ad xiHiLt 

idoneosfelatHr y- httne exifiimans y 
bptimam exercitàthnem admUuiatn effk \. iiè^ 
maxime ad equefirem nunc- Rest. 

Perfarum , al^' citta Regemya^dnJtfwat 

tn venhtUm \ i . . . 1 ' / o ..laD l-i'! 

■ ' 2 ’l^er legge rrceiiuta tutte le genti fono. Ai-» 

Aati ihuiol^ili ^gPAnfjbal^ìiatòri.,- xome afferitia-i 
lio molti gtattì ‘Anttori-; 'c Pcfpcrieiiza ce ;Io*Ad'c-i 
gna. Gelare nel Khro'terzo della Guèrra: Gallica, 
adducendo la caufa , perche con i Veneti popoli 
della Bertagna vfafl'e rigore dice * In^^usts eo 
grauius cèfar vindicandam fiatuit yi qtto dili- 
gentius in reliquUm tempus a . Barbaris ius Le-' 
gatorum ccnfernaretut . La. morte violcntiLj 
di Antonio Rincone Andjafciatore del Re Fran- 
cefco di Francia y commolTc panimo di quello 
à farne dimoAiatione con mouere la guerra all'- 
Imperatore Stefàno Re di Polonia,, fece vcciderc 
ul'AmbaTcjatori di CejQue MalCmiliano , che per 
luoi Ilari |>a(raiiano feonofeiuti per andqreàtro- 
qare il Re di Perlìa , perche mouellc guerra ad 
Amiirath Imperatore de Turchi, per la qual 

ingiù . 
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ingiuria Maitìmiliano fece imprigionare in Lin- 
tz gl* Ambal'ciaroii del Rè ai Polonia , & in 
Vienna molti Polacchi preparandofi à vindicarc 
colParmi Poftefa. \ 

I Che per la ragione delle Genti le Fiere della 
Terra, gPVccclli delPAria» & i Pefci del Marc 
lìanoà tutti communi j e che Tene acquifti dalli 
•occupatori il loro domini^' fu leege ilabilita dal- 
Plmperatore Giuftiniano come fìlegge nel lib. z. 
delle di lui inilitutioni ciuili nel . Ferii igitur 
oueflà ragiftraco di qucfto tenore il de- 
creto, Fem igitur ^ é^Voiucres ^ (jr Pi- 
/ces^ Ó* omniu Anima liu t qu$ Mari, Ccelo^ 
ér Terra nafeuntur ^fimulatqi ab altquo capa 
fuerint iuttgentium fiatim ilHus effe incìpiunt , 
quod $nim antea nullius efi yid naturali ratio» 
ne occupanti conceditur^ . ' > 

' 4 Giulio Ccfarc mentx'era, Dittatore fabbricò 
nel Campo Martiovn Teatro di legno pereflei- 
citarui la cacciadeile hene come riicrifee Dione 
Callio nel lib. 45. Mult/a^ fép varia fpeUacula 
edidity venatorio quod efi^Amphitheatrum ( ex 
eo qùodvndi^ue fediliain orbem habeat , 

/céna ) appellatum ejt, Enel tem^ di 
’ Augufto , Statilio Tauro n'edificò 
vn altro nel lib. / 1 . Statilius Ta. 
urus in campo Martio 
theatrum quoddam 
■ venatorium la^ 
pideum ex- 
'' truxit 

fuìs impenjìs , ^ 
dedicauit . 



E Refponfiue delie Beflie • 

Lettera LIL ^ - > 

I qucfti titolati , che per manteaerit in ^ 

-L/ porto fono con loro fooruo artrettì à mol* 
tiplicore le fpefe , ne fouellò il Bergamo nella Sa« 
tiraottaua del primo libro. ; 

Mf//e vie^ch^hor mn mi vengono in mente ' ^7 
Hà ritroumto l*v/o à quefla r Abbia * ' » ' 

Per far^ che fin grattàtA ÌaUa gente , 

• Tra P Altre par che Pimperudore h Abbia 
Conia CAUAlleria si benprouifio 

ch'ogni pACchinfàgratt Arfi Ik fischiai 

Pero di voi Sene fi ha fatto acquifte 
Che voi fete di lui fi partiali ' 

Che P adorate poco men di. > 

Grafie à Sua Maefià , che gli Speciali 
- ' E {s*è lecito à dire ) ha fatti in Siena 
Cauàlieriperfino agPorinalK 

Quanti portano al collo vna catena 
Di Rame inorpellate ^ e fon me fseri ^ ~ 

che bene fpefso non han pan per cena ^ 
■Onde a queftiSuoglsàti CaHalieri - > 

Quefta nobdlékife'in ogni verfb'' 

Per cAufàior può eorrére vn taglieri i - 

Che ne per lungo mai, ne per trauerfo 
Sarà impedito-, ch'egli fe Phan comprata : 
Tanfi maggior paz.z.ia, tanto è più perfe. 

Più di quefio fi ride la brigata 
Che con quei [oidi era meglio comprare 
Le Pape , e POlio per qualche giornata,*^ - 
Se pur volea inuefiirli , e diuentare 
{Vvn d'eft) vn quamquam doueafarfi Boia 
Di che egli ha vifo, è potea guadagnare . 

Che la cauaUeria gPÌ fpefa , e noia 
^ili a lei biafmo, ch’altiero, e mendico 
Scortica i pulci per hauer le cuoia . 

%• Che 


Digitized by Google 
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j. che la nobiltà s’acqiiifti colla virtù, e quel- 
la fià più ftimabilc delrtìereditaria, perche Pac- 
quifti a col proprio merito è più conlpicua Iqdii- 
u apprcfloSaluftio. Comparate m& ho- 

minm- nohurn cumjllorum Superbia , qua illi 
audire , legete folent , eorum partem vidi , alia 
egotmt gejft - Nuncvidete^ quam inìqui Jinfy 
quod ex aliena virtute fibi aftgnant ^id mihi ex 
rnea non contedunt . Il Pontefice Vrbano IV. ( al 
jiferireciel Boterò) lolcuadire . Che non era vir- 
tù tl nafeere nobile, tnà il fapere diuentare tale . 

3E Luccio nel Panegirico di Pifone cantò 
perit omnis in ìlio 

Jgobilitas, laus eft in or gine fola. 

Et il Padre Diego de Leqiiile nella leflione g. de 
Politica IjJobilitate, dice . Iriter Politicorum dog- 
tnata harefes perniciofa dicenda e^ yfi 9 tantum 
honore digni exifiimarentur , qui ex matris vte^ 
rodluftres tuuìos recepere , che -perciò Seneca 
nelPEpiftola 44 . fcriflc. Patricius. Soorates non 
fuit, Cleanthes aquam traxit,& rigando horw 
lolocauiim'anum, Platonemnon a^e^t nobr- 

lem pMlofopbittm^edfecityC^o^edi^m 

fc. Nonfacitnobilem atrium fumofis imagtnt- 
bus,Antmusfacitnobilem > in corrutiemo deUc 

qiiali parole il Lipfio porto il detto d Euripide , 

namque ab animo {Irenuos 

lujlofqùe quamttis orti, & è ScrUfs fieni \ 
Stirpe anteire vulgo nobil es puto. 

Et il Bergamo nrolto à propofito cpnclude la Sa- 
tira Tecóndà del lib. i. 

Sbando vn voi dirmi ingiurie ^acerbe , e grani 
i/Lajlfimamente qualche arcibrauaccio 
Magagnato ceruel > mulo in conclaui . 

Mi da nel vifo vn vìa contadinaccio , 

Via Tanghero Villani và XfUppa l'orto, , 

Eco* 
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E cosi mi/uergogna fui mofiaccio , 
Cortamente mio Padre hebbe vn gran torto 
E fe viuejfe io gliel direi di cuore 
Ma fon trentaquattt*anni,ci) egli è morto . 
Che doueua farmi Papa , è Xmper adoro 
Marche fe > o Conte , ò almanco Cittadino 
E non lanciarmi in quejlo difonere . 

Ma che^colpae la mia , fe il mio defiine 
Non li fio tanto cortefe , che almeno 
Lofeffe trecolone , ò fcarpellino 
E pur f il ver conftderiamo à pieno 
Tutti venuti fi am di quella maffa 
■ Onde nafce alle Befiie , Pherbaj/e il fieno ^ 
Enobilmente auanti gPaltripaffa 
Vn genero fo di cuore i e d^ingegno , _ ; 

. E alsm fuaflirpe al Ciel quantunque baffa i 
Ne pub fortuna dar grandexjmt y e Pegno y ' 

" c Efimili altri ben caduchi , e frali : 

. Sola virtù l huomo ne pub far degno . 

Età ciò alludendo I^Abbati nel fadcioi dello 
Frafcherie cantò . . . 

- In quel carro dorato io vb che miri . - > 

' . Se vuoi , chtH cuor nel fuo rabbiofo duole 
Per difetti minor manco s'adiri # 

• Siede colà certo patritiojluolo 

Jl qual fomigliavnnuouo librtiìmpreffo 

eh* altre non hà di buon 3 eh* il titol foto * 
Tutti fon Caualier j ma ti confefio * ' • 

Che tutti handftlT afone , anz^i ti dico 
che del fangueVhonor 3 fangue edìNeffo^ 
G^uando parlano altrui fempre vn antico 
, Pregio di nobiltà dande àC afate 

• V antan fangue CecropiOy b quel di Pico . 
Pretendono mandritte yC , e fberettatc 

perc*hebbergi*Auilor pompe latine / 

. EquelAfinCumano alx.an raggiate ^ ^ 
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1 pregi lor fon , come guercio alpine 
Che pur hebber da Gioue alte honoranxje , 

Ma fono i frutti poi ghiande porcine . 

Non fitn parlar di praticate vfanze , 

Non ha l*ingegno lor letterature , 

Non han fenno , valor , non han creanze • 

£ non fanno le fconce Creature 
chinai priuilegio de la nohiltade 
Sempre i coflumi rei fan cafsature . 

A nobiltà fenza valore accade 
Quel che fempre accader fuole à la Vite > 
scolmo non la regge à terra cade , 

X Don Garfia M arti ilio nel fuo trattato He Ma. 
sirtrat. part. 1. 1.4 c. io«n. 4. parlando de titolati 
lenza giurifdittione dicc.Comes titularis sfine iu- 
rifdidione s quod nec etiam illuftris dici pofflt , 
4 11 Freccia nel Tuo trattato Feudorum Uh. z. 
tit. Quis dicatur Comes num: ^4. re&rìto anco 
dal Gariìadi quefti foggetti di folo titolo fcriiTe . 
J/iiquibus conceffaeft dignitas fola fine tetri* 
torio dicuntur Comites nudo tifalo , prout funi 
Abbates titutaresj Epìfeopi nullatenentet, Ca* 
noniciinherba abfjue Prpbendis , ér de eis dici 
potefi , vt de Rege taxillorum ludi , de Impera* 
tote G recor um , de Cardia altbus Rauenne . , cS>* 
demum de Dobioribus abfque legibuss in qutbus 
unt nomina abfque lege . £c il Paiquier iìb. 1 2. 
Des Recherches cap. I2. dirt’c . A prendre les 
ehofes au vray^les Ilucsjfl Comtes qui font au 
tour d'huys ne font qu’images de ceux, quis eflo* 
ient du temps de Huges Cai et n'ayan enfemble 
auenne prerogatiue fur les autres feigneurs fi 
non par vne pompe dà Nom , ^ par les ceremo- 
nies exttrieurs , cae le Due và deuant le Comte, 
tly cefi ui deuant le Baron In fatti <|iicrti boriort 
c Iciocchi titolati fono della (chiatta dix]ueIPAr- 

tigia- 
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tigianodi Coflantinopoli> di cui il P. Caufixio nel 
lib x.delPImperio della ragione>raccotuajChe die- 
de tutti i Tuoi beni nel progreflb di fua vita rac- 
colti , per portare folamente pen vn' bora la Co- 
rona in tefta,e farli Rè di carta fopra d' vn Teatro, 
ouc fùfchcrnito da tutti . AlelTandro Taflbni nel 
canto 9.ftana.43 .'della Secchia rapita , cosi vno di 
.^quelli titolati dcfcriiie . 

/ ndi àgiojirar fi m 9 jjfe 
Scura, va corfier di pel tra, higio^e moro 
Va Caualier con piume bianchcye roffe, 

E foprauefiaditeìlettad*oro, 

Ricamata à tronem di perle grojfe, 
eh’ vna mano di paggi intorno hatten 
Vefiiti à/uprbiffìma tiurea, 

44 

G^fii era vn Caualier non più nomato 
Figlio d’vn Romanefeo Ingannatore^ 

Che pria fu Rigattier, poi Fera dato 
In campo Merlo a far F Agricoltore 
E il granone le mifure hauea falfato^ 
TantOfChe diuenuto era Signore 
E per giungere gloria al figlio altiero 
§luiui dianzi il mandò per venturiero. 


Càfiuì fe*n venia gonfio come vn vento 
Tefo eh ’vn pai di dietro hauer parca 5 
Bk conofeiutoh l* armile al guarnimento, 

E àia fuperba fua ricca liurea. 

Fotrei raffomigliarlo a più di cento 
Hi non forfè ine guai profepopea'y 
Màt occherei vn mal vecchio deere^to , 

E la Zerbineria farebbe firepito, 

E nel canto fettimo iftanz. xi. 

V duce fé quel dì proue mirande 
E vccife di fua man trenta Marchefiy 

L z Però 
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però che i Marehefttti in quelle hunie 
Si vendeutme alVher fochi tornefì' 

Anzi vi fu, chi per mofirarfi grande , 

Sife inuefiir d'incogniti paefi 

Da vn tal fig»er,che per e auarne frutte, 

I titoli vende a per vn prefciutto. 

E molto meglio di tutti efpreflc qucfta vaniti ti- 
tolaire il Dottor GiorBattifta Lalli nel libro 5 ,dcl^ 
PEncide traueilìta ftanza 
Sapeafi ehe era Acefie vn fignorotte 
Ho» cottvrt marcio fitti di Marche fé 
Compro con feudi d*or più di treni* orte^ 

Che frutti a pena quattro giuìiit mefet 
Di quefti ione eonofeo^ fetie,ò otto 
Cui fot fane,e coltel fanno le fPefe, 

JE fi pafeon difumoyéf albagia 
Se ben d^vn maxx.o d'agli ban carefiia, 
q Magni ficus idem effe titulus cum illufiri U* 
ftw relitto d citato D. Carila Mailrillo de Magi* 
firat.f%jcap,ijfttun. 1 1 . et il T ira<picllo de Nobi- 
ditate capita 8 . numera 1 1. foggiunfe • Jmò piu- 
ris e fi Magni finis , qttkm Illufiris • Et il Panor- 
mirano nd eap. non* de offie.legat. dice Magnifi- 
ci titulus conuenìens eft etiam Regi . Iniàttt ^e- 
ilo titolo dì Magniiìcoera già da Principi ambito, 
^ fi acquiftaua colla propria Virtù come racconta 
1 Roiu nel libro $uklla fiia Hiiloria di Rauenna: 
A rmùrum fiudium (ditegli ) fub diuerfis prirs- 
atpìbus Antonellus Zampefeus perfequens in» 
gentem fibi laudem peperit , & Magnifici eitu- 
ium 5 qui titulus tum ( vtfecerunt Laure» tius 
Medicei feniorjttFridericHsVrbinatium Dux ) 
propria acquirehatur virtuteffL perù coni^^ione 
«flagerò Dionifio Rotidinelli, 

Il titolo di MagnificOftbe fole 

^i/elek dar ù vn buom di guaìUadt 

Hers 
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Hora lo vuol Martin , Giouanni Polo . 

6 che il titolo di Signore fìa hora dall'adiila> 
ti one à tutti attribuito , Io difl'e l'Ariofto . 

Signor dirò non dirò più fratello. 

Poiché la vile adulation Spagnuota 
Pofi'hù la Signoria fin in borbello , ' 

E molto fpiritofamentc defcrilTe quelli nobili Si- 
onori il Bergamo nella Satira pttaua del pritìso 
hbio . 

Verrà vn Spagnaol , che di pan di gramegna 
Nauta difagio j e con /carpe di corda 
Nudo' l vedrete alla prima rafsegna , 

In otto giorni all* Italia balorda 
Si dipinge fi gnor , tal eh* egli fiefso 
A pena quel chefofse fi ricorda * 

E fempre haurà diece fuoi pari aprefso 
che l*un grattando alì^altro il guidarefiché 
Empion di fignoria per fin al ce/so . 

Vfano in quefto il eofiumt Afinefeo 
Ch'vn gratta Pai tro, han nobile creanxM 
E vn carro ne daria n per vn pan f re fico , 

Eo Regno hà si ben prefa quefi'vfanza 
Ch*ognibafiagio , ogn*Afincalabrefe 
Solea fputar coftì la maggioranx,a . 

Efei miglia lontan dal fuo paefe 
Tal faceua'l $ /gnor , Barone 1 ò Conte 
C h*iui guardaua i porci per le fpe/e. 

Alcun eofiì corteggiaua la fonte 
Dì Piazza , hor quà si tien capo di parte 
Ne ce deria la firada à Rodomonte. 

Che da Spagnuoli hà imparato queJParte 
Del grattar fi , e tener fi huomo da bene 
Senx^fudar ^ fenza volger più carte % 



.2^6 Lettere Mìfsiue , 

Del Liuce allo Scarabeo 
' Lettera LllL 

C Onfeffo à v.S.che la canaGenealogica, 
che fi è compiaccinta inuiarmi è téfifì- 
tnra d’un indiiftriofa mano , e che l’auttoie 
dì efla èdegno d’encomio , mentre dallc_^ 
viTcere d’un folo ha fatto germogliare un 
Albero che ha prodotto prole inniimerabi- 
le, famigliefenza meta. Se deuoperòli 
beramente dire il mio parere contra quelli » 
che vantano la loro defeendenza da i Mo- 
narchi perche fanno fpeciofa moftra d’un 
Albero, che à loro capriccio delincarono, 
dirò s ch’altro ci vuole per prouare 
memorahili la loro nobiltà, che priuilegi 
affumigati , ch’antichi Epitaffi . ( i ) Dun- 
que perche in un marmo fepulcrale vi farà 
fcolpita l’infegna della famiglia d un priua- 
to, nondiffimile, à quella d’un Principe, 
ne feguirà , che Toffa di colui , che dal tem- 
po fotto di quello è macerato , fo fiero col 
feme d’alcuno della fchlatta di quello impa- 
liate ? Dunque perche in una tarlata , e ro- 
fa pergamena fi farà mentione de i Fabij, de 
i Metelli,dagrAffri:ani, e fimili perfoiiaggi, 
e quella farà flato dal cafo portata per inuo- 
glio di fardelle in una cafa , potranno ra- 
gioneuolmente i pofTefsori d’cfsa vantarfi 
difeendenti dal fangue di quegl’Heroi?DiirL 
que farà fufficiente per nobilitare i cafati 1 ’- 
atteftatione d’un Hiftorico , che formai 

ifuoi 
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ì Tuoi difeorfi sù le relationi , che da quelli 
jfteffi gli fono fomminiftrate , che vogliono 
sù le nampe oftentare illuftre la loro Profa- 
pia? Dunque perche la cornitela de fecoli 
nà permeffo ad ogni plebeo l’alzare l’elmo, 
che già era folo à foldati conceflb , douraffi 
col tempo credere , ch’alcuno del Tuo fan- 
gue fofl'e Generale d’efferciti ? Duncjue^ 
perche circódano Tarmi delle famiglie gio- 
iellate fafee, douraffi da ipofteri affermare 
effer originarie da quelle de i Duchi ^ Mar- 
chefi •* ò Conti à quali in fegno di dignità 
fono ilmili fafee permeffe ì Dunque final- 
mente perche ogni titolatuccio alza Coro- 
na da Rè , farà la fua flir pe regale ì Quefte 
fono follie delTambitione . Credami V.S. 
ch*in materia di Genealogie altro di certo 
della noftra origine non habbiamo chela 
Terra colla quale tutti fiamo formati ? ( 3 ) 
che fendo di tante forme mifta , non è mc- 
rauiglia, ch’operi nelle creature tante vi- 
cende . La Natura fteffa col girare de gTan- 
ni riuoige fottofopra le cofe terrene 5 ( 4 J 
bora penfi V.S. fc quefti profeffori dellcjj? 
Genealogie pófìbno con verità rinuenire i 
veri princibij delle ftirpi,e famiglie.Oquan- 
ti 5 ch’ora (ono vili , & abietti hebbero illu- 
ftri i loro Antenati / O quanti ch’infuper- 
bifeono per la chiarezza del fangue de gT- 
Aui , fe più oltre cercaffero , trouarebbero, 
che difeendono da mulatieri , ò Tauernari! 
( 5 ) Il più lucido tra Pianeti non va immu- 
ne dalle'macchierfrà i fuoi folgoranti fplén- 
dori vi fono fiate offeruate le tenebre . Mà 

L 4 quello 
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quello , che pm mi ftomacafi è , che quefti 
vanarelli .gettano moh’oro pei* fcnotere la 
poluere à Protocolli , che nè gl’Archiiuj 
conferuanfi per rintracciare la loro antica , 
c nobile Proiapia, &inde priui di merito, 
poueri di viirtme nudi d’ogni ciuilità fi dan- 
no à aedere d’effer nobili perche diTcefero 
da un nobile . E qui col fine le faccio . riue*» 
renzi , &c. 


Rifpofta dello Scarabeo al Lince 

Lettera LIV^ 

H a V. S. prudentemente difcorfo fopra 
la vanità di coloro » che voglionoil- 
luftrarc le famiglie colle Genealogie , Sciò 
hòofleruato il difcorfo che l’auttore ciba 
fatto , ch’imitando lo fcriuere alla moda , 
l’hà riccamato di fimilitudini, di uransla- 
’ti > ' d’allegorie 9 d’hiperboli , e d’altri 
fìmiii abbigliamenti . E perche la fauel- 
la Italiana fi è riformata > che fc hoggi dì 
viuefseilBembo, che già fù il Principe^ 
delle belle lettere farebbe uno fliuale,fe non 
mutafse ftile, e frafe , perciò il Genealogica 
nel fuo difcorfo hàinuentato un modo di 
dire sì beftiale , e ftraniero , che fò tonnen- 
tofa commotione allo ftomaco . Ma lafcia- 
ta la ftrauaganza del vocabu lario , che dirò 
della coiTettione dell’Alfabeto ? Hoggidi 
c maggiore Ja conccfa fra i profefsori dell’- 
- r’ V Hor- 
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Hortografìy)er la lettera H di quanto fol^ 
fe quella di Celare per l’Irnperio. Guardi il 
Cielo>che alcuno hauefse ardire di fcriuere, 
HuomojHonorcjHora, dee. che le rifa 
fon pronte,& il titolo d’Afìno à chi fcriuere 
è il minore , che fe le dia . In fatti Tudito è 
de pi anato , e corrotto , mentre non diftin- 
gue la qualità del fiiono vago , che la H alle 
voci communica , alle quali ella dà forza, 
e \^igore: ( i ) Sendo per tal caufa (lata ri- 
trouata , mentre fenz’cfsa illanguidifcono. 
Mà perche un’errore chiama Taltro , vi è di 
peggio , mentre la T è (lata rifiutata , e in 
Aio luogo fi c introdotta la Z non auiie- 
dendofi i Aorpiatoti dell italiana fauella, 
ch’il dire Orazione , affcttionc, e Amili, 
è più dolce , e più gentile pronuntia , ' che 
non è Orazione, alTezzionej doue A lente , 
die la Z rende afpra , c malageuole la pa- 
rola nel proferirla , e facile il Tófcanp A 
transformi in Dottor Granano? La com- 
municatione delle lingue cAere collaTofca- 
na , hà quella corrotta , e non ornata,come 
molti han creduto j ( 2 ) inducendoA à fti- 
mare molto dù la Z ch’è Ambolo della..» 
morte ? ( 3 ) che la T che la vita piefagifce . 
{ 4 ) Mà troppo haurei , che fare fe voleffi 
impugnare le FraA, e l’Hortografie moder- 
ne , perche finalmente altro non oprarei, 
che prouocarmi l’indignatione vniuerfale 
delli letterati ; perciò termino la lettera per 
nonefler arolato fra quei, ch*inclinano à 
fcriuere Apologieicon che , dee, 

L 5 OS^ 
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OSSERVATIONI 

V « 

Lettera Lllh 

1 T 'Ambitione, e vanità quelli» chcsipa- 
JL iioneggiano della nobiltàWo , perche à 
capriccio hanno disegnato vn Albero d’hiiomini 
illuftri , e di fogetti eminenti, la deferifle il Ba- 
file ncll-’egroga detta la capella , 

Af A che dirai de n'emmo tutto cuoco! o 
Ire*mponta de piede f 
Tutto fé pAUoneia 
, jB fe mprena ,efe uanta 
Ca vene de ftrepegna , e de ienimmu 
Addilo yO d Ale fs antro 5* 

Tutto lo iuorno fà defjigne d’Aruolo , 

] E tira da no.cippo de cafiagna 
No rammo de Lecìna , 

Tutto lo iuorno ferine 
Storie , e eterne Lucie 
De pietre , che non appero mm figlie : 

Vò che n’ommo , che venne voglio à quarte 
Sia noble de quarte : 

Aggiufia priuilegidn carta pecora 
E atte viecchie à le fummo 
fe pafeere lo fummo , e larbafcta ; 

. S* accatta fepoture ^ > 

E nedmpiz.za fpataffie 
C» mille filafiroccole : 

Te acconciare le penule 
Paga buono le zaT^zare ; 

Pe accordare campane 
. spenne à li campanile 
E pe iettare quarche fonnamient» 

. A cafe fcart opale , 

spenne 
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. ‘ spende n'huocihii à li prete , 

Ma puofie à copellare : 

- Chillo tche chm./efih» 

Chillo , chtfhih preteitne , 

£ la sfellix.x.a , e frappa 
Ancora haue li calle de la zappa . 

Aleflaudro Taflbni nel canto Nono flanza 71,’ 
della Secchia rapita introduce vno di quelli va- 
narelli, 

Ringallttzzcf: il€aualiero ,e al Nano ' 

- .Rifpofei Al tuo fignor riferir puoi 

che lamia ftirpe vie» dal lito Ispano ^ 

'■£d e f amo fa oltre i confini Eoi . t 
; ■ §^el Don Chi fono in armisi fourano 
• Prenctpe degl*erranti ^e degl*£toi > 

Genero di firaniera inclita Madre 
Don Fegetonte il bel , che fu m ’o Padre 

§luefii in Italia pofcia hebbe domino 
. . E sife in ogni parte memorando 
^ Sotto àia gloria fua mancò Tarpino ^ 

Che fcrifse di lui , come d’ Ori andò 
Eroe non l* agguagliò , ne Paladino 
E fol cadi al valor di quefio brande 
E perche co fa occulta non rimagna 
Digli ch^io fono il Conte di Culagna . 

■ a InfigneDucum, Comitum , & Marchio^ 
numeffe Pileus circumdatus quadam corona^ 
rotunda non ereHa ^ ncc afcendente in tnodum 
zona circumdantis , & praheminentU inter 
alias quia non deferunt Coronam , qua folum 
Pfgibus competit . Caflaneus in Catalooo Glo- 
ri* Mundi part, j, conclns. 9. ^ 

3 Agapito Diacono fcrilU: , lAmum omnee 
habent generis aubiorem fui. 

4. Seneca nelPEpiilola 44. dice Omnia ifite 

L longa 
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lengttvarietas , & furfum , deor/am natfird 
verfatur . 

y. La Bocca d^oro di S.Gìo*. Clvrifoftomo 
Homelie (òpra S. Mirteo rimproucra il vanto del- 
la nobiltà tanto nelli ricchi d^ofcuriilinu ftirpc , 
«juanto nelle pcrfone illuftri . Nam al^-idic*ce}i) 

^Honifitm Farentesy AuosyProaffOf rhumites ipfi 

habuerunt : ^Uj quoniam eUios , Ó* n^biles ef» 
feruntur'i quomodo igitur qmfpiam vtriujqut 
poierit tumorem deprimere > fi ad alterum ficili- 
€e 't dixerit : Tu qui magna de Mobilitate Ma- 
iorum le iabias , Mitra Proauos, atque Ataues i 
tuos fi progrediarh ^ inuenies 'multos e genetta < 
tuo Agafones forfa» y aut Caupoaes fuijjfe . Ad j 
alter um è contrario. , progrediarh tu aliquan • 
tulum vltra parentesi & inuenies multos y tej ^ 
elariorej fuijfe : hoc enimeursu genut ferì ha- 
tnanum etiam à fcripturis comprobari potè fi. Sa, 
lomon Rexeraty'ac Regie Iliuftriffìmi filius , cq- 
ius Pater abieétus y atque ignobilis y matetnus 
etiam Anusadeò vilis , vt nec gregario militi fi' 
liam collocare poffet . Hat ipfà fi altius repetes , 
inueniès rurfus horum vilinm genus illufire , ac \ 
Regium. Hoc dé. Saul hoc de multis alijs dici i 
potè fi, Hinc igitur muUumyhìnc extollamur &c, I 


Lettera LìFé * 

1 A VloGellionclcap.?. dellibCi, delleNot- ' 
- jt\. li Attiche parlando della lettera H.diflè, 

•. H intera i fiue illamfpirimmmagisquam Iti- . 
t^ram Auvopottet in ferebant eam voterei n efiri, , 

fieri fque vocibus veiborum firmandis, roborar.^ 
<dìfque , vtfonsu earum ejfet virùiior , vegetici* 
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^ue . E poco doppofoggiunfe. GrecU e Ater or um 
tn/pirantes primA literA dixijfe . Sic Lkchrymas» 
ftc Sepulchrum ,fic Ahenum , fic Vehem^s , fio 
Jnchoare ,fic HetluAriific HallMcinari y/$c Ho- 
nera , honufium dixere . In his entm verhis 
omnibus UterAyfeu Spiritus ifiius nuli» rutto vi* 
fu efi ynifi vt firmitas , & vigor vocis ^quuji ^ui- 
bu fdum neruh additis intenderetur . 

2. GiuftoLiplìo nelcap.^. lie reilu pronun- 
datione linguA latin& parlando della cornitela di 
tjueftadice. HAcenim primu veraque occafìo y 
^uod /pur fu lingua per gente s tum vuriusvet^ 
rinuit ipfu'.'nec patrintn rìlum color em diùte- 
• nuity uut fuccum . Vites , arbore fque translatA 
degenerami cur nony fermo f A^ua in fonte 
fuo aliter y aliter in riuis fapiunt : Sermonem^ 
tu vbique indolem fuam feruare vis } Non po- 
tuit j ^ coloremy vt ita dicam^ faporemque tnu- 
■tauit trans fuf US i» tot gent 'mm canaìes . 'Ipfos 
^talos abijffe in pronunciando à germanitate il- 
la Cicero futetur j quA in Romanis ; PrAnefiims 
Plaùtus irridetyVerba quadam vitiose effercntesx 
in nobis barbaris horumnihìl fit ? ^^iiam inde 
fubinitìay vt opinar y rcEiam pronunciandilh 
p,eam ftrmiter numquhm inf itimtis : ^ masis 
^dh euexcidimus y pajl mixiionem , & influxum 
tot genti um barbar or um , Gothi , Hunni y^Van~ 
dall in Jerti nobis j noe vitium aliquod Serm ont 
fecerit hac r.ontages'ì magnum \ prAfertim cùm 
non ptrambularint hAc làca , fed infederint'y 
vt Romani , arma fud pariter intulcrint , moresj 
linguam . Hoc modo mterfuif ^ quod majifio eo* 
tum minus diuturna . Itaque non Pronunctatio 
tan. um per eoscorrupta fon 'ique veidsorunii fed 
tpfavcihx'y tifaci a ex varia illù fgce ruifceila 
^uddam noualingua'-éro ' • , '• 

3. Il 
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5. Il medefimo Auttore nel cap.i^. rjlèrifcc 
( teftimonio Copella ) della lettera Z. eh* Appius 
QlaudiUi hunc litteram reformid^uit y quod 
dum exprimitur m oriemis dentes imitetur:, 

. 4 . Et nel cap. 14 ^lla lettera T. dice , Th iji~ 
tufi Lipfi » ne Audi y no^item ifidorum'. qui 
mugnum feilicet arcanum huius litterA vul~ 
gat. Inhretùcolis quìbus imlitum nomina con~ 
tinebantuf Ty notamin capite ver ficulipofitamt 
fuperfiitemdefignare : O vero ad vniufcuiufque 
defungi nomen folere apponi , 


Del Bifonre al Lupo Cemiero 
Lettera 

\ 

L a pazzia diffemìnata, e fparfa, per tut- 
to il mondo trauaglia i viuenti di ma- 
la maniera , e tiene al mo impero tirannico 
infinità di popoli Toletta ? ( i ) che fi bec- 
cano il ceruello, chi à un modo, e chi ali- 
altro , onde fé difeorrere voleflì pienamen- 
te di tutte le pazzie, che mold han detto , 

& altri hanno oprato, mi fopporrei à vn pe- 
(o da fiancare vn Atlante . ( 2 ) Hauendomi 
per tanto fatto infianza V. S. di fapere qual 
fia la maggiore pazzia deli’Vniuerfo , per 
obbedire alli fuoi comandi , tanto da me 3 » 

fiimati dirò , Che la maggiore è, non il glo- 
riare d’efler nati dal fangue Troianoi ( 5 ) 
Non Teffer difperato per non potere conic- 
guireciò, che fi brama, {4) mà l'affati- 
carfi , per dare ad intendere ad'uno il torto» 

men- 
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mentre oftìnatamente crede d’haucr ràgio^ 
nè ,( 5 ) ed io lo sò per ifperienza , perciie 
quantunque la mia lingua fia potente per 
tirare à fe grhuomini nulla dimeno con-* 
quedi oftinati mi fono fempre in damo affa, 
ticato . ( 6 ) Retta bora, che V.S. mi dica—* 
{ com’altre volte l’hò fupplicata) perche ha- 
uendo in Patria diligenti ttampacori faccia 
ella altroue imprimere i fiioi volumì,che^ 
potrebbero comparire nel mondo fenza— ? » 
quei errori, che fe bene fono offeruati, ò da 
chi imprime , ò da chi correge , reftano per 
meno lor fatica incorretti . M’ami in que- 
fto mentre V. S. perche hà ragione di farlo 
con uno, che farà feinpre fuo , &c. 


Rifpotta del Lupo Ceruiero al Bifontc 
Lettera LVL 

L e querele , e le doglianze di coloro che 
^ colle ttampe fanno pompa della (ubli- 
mità del loro ingegno , dourebbero feruir- 
ini di norma per fare imprimere fotto i miei 
occhi le mie col'^pofitioni per non hauer 
cò gl’altri à lagnarmi delli errori maffìcci, 
che per negligenza degli ttàpatori vi s’offer- 
nano , perche quefti alterando fouente il 
fenfo à periodi vituperano Tanttore : Mà 
perche di due mali deuefi mai (emprc il mi- 
nore fciegliere , perciò per isfuggire il mag- 
giore mi vaglio dcil impreffione ftranlera \ 
' cper 
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c per fodìsfare alla cnriofità di V . S. dicofe, 
ch’il motiu0 principale , che Jiò di ciò fare 
lì è per euitare la cenfiira , di chi hauendo 
{Indiato poco , pretende di faper molra . Vi 
fono in quella Proiiincia alcuni Reuifori, ò 
per meglio dire Rafoi de libri tanto indif- 
creti , che facendo il pròprio ingegno 
ProcuftC} ( ^ ) vogliono ^ che ciafcuno s aC” 
commodi alla fìatnradel loro intelletto, che 
fendo collocato in un capo f meglio del fa- 
uolofo utre d’Vliffc ) capace di quanti venti 
fpira la mmida ambinone , mette fottofopra 
faltrui fatiche , e follcua tempefte per ofeu- 
rare la gloria di chi virtuolamente operaL^. 
f^ettiVearafaggi habituati nel raccolgi- 
mento ^c§rcfcrciTicrnti fiiuolofi ^ nsnnoà 
fdiifo rodere delle rofe , che fpirano i 
volumi veritieri , & eruditi , perche la 
fraganza di queAi , è per loro un vene- 
no , che vergognofamente gl’occide . ( 2 ) 
Chi ferine pef adortrinare altrui , de- 
ue effer amico del la correttione , nè deue 
Kcarfi ad onta , & ingiuria , fé le fue com- 
pofitìonì fono dalli fapienti cenfurate ; ma 
deue bensì rìlèntirfi , quando le vede poftii- 
lare , caffare , e fouente temerariamente 
rigettare da chi , qual einpia Medea fotfo- 
ca i parti dcirinecgnò nelfe fafee ( 3 ) in ve- 
ce d’efler loro benigna LiKina col aiutarli 
à comparire alla luce , e fard adulti coIlc_^ 
Aampe ) Preferui il Cielo le gloriofe fa- 
tiche diV.S.dal giuditio , di chi fenza giu- 
ditio le può far ree ò delle fiamme , ò delle 
tenebre ; e mi confermo , &c. . 

^ C 
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OSSERVATIONI, 
Lettera Lf^. 

1 T *Ecclefiaftedice, che Stultoruminfinìtns 
A-j eft numerus y c Salomone, Vidi cunQ<e 
- qtiA fiunt fub fole , ^ ecce vniuerfa, uanitas , eS'* 
. etffliSlio fpiritus , al qual detto alludendo Camillo 
. Strozzi cantò , 

Onde ben con ragione 
botiamo dir , che*l mondo 
"E vnagabbia. di matti , e fciitcchi piena , 
a. Della diuerfità delle Pazzie del mondo n O 
ha copiofamente fcritto Tomafò Garzoni nel fuo 
-Hofpidale de Pazzi, alcune delle quali il Policretì 
compilò nel feguentc fonetto al medefimo Autto- 
rc indrizzato. 

c 0* piè va mi furando i pajfi. 

Al tri parla latin ^ ne sày ne ir^tende 
• Chi trk ft fiejfo per la via contende , 

E chi crede faper tirando fajji . < 

Chi fempreridej o fempre muto fi affi ^ 

E chi le sberrettate ogn*hora attende , 

Chi cantay chi balletta , o gl* al tri offende , 
merauigliafafii . 

chi e troppo ingordo, e chi fati troppo auaro , - 
chi fi lafcia adular da la bugia , 

E chi crede di Ciotte andar* à pare . ■ • — 

J>i quefie tutte mio Signor qual fia 
Defidero faper ( fe pur v'è caro) 

La piu perfetta, e la maggior Pa^ia . 

5 . Lucano nel primo libro pone i pazzi glo- 

riofi , gPAruerni antichi , e d’eiFi bcl&ndori dfcc , 
Aruernique aufi Latios fe fingere fratres 
^ttnguiipeab ìliacqpopuUi 

4. Don 
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4 Don Aluarez di Figiierra Duca di Feria , CJ 
Generale del RèCatolico inAlcmagna , doppo 
tante womefle fatte al fuo Rèdi fcacciare gli 
Sucden dalla Germania di abt>afl'are il Vallella- 
in , di reprimere l^j>otenza diBauiera, e di ab- 
battere il partito de Proreftanti ; veduto fe mede- 
fimo battuto dalli Suedefi , mortificato da Valle- 
ftain , bifogneuole del foccorfo di Bauiera, e più, 
che mai florido , e profperofo il Partito Eretico, 
cade nelPabiflb della meftitia , del cordoglio , cj 
della difteratione , lafciando tra poco diviucre, 
c fama di poco fauio mentre lafciato il regoimen- 
to Politico , nel quale era molto {limato , fi er^.^ 
trafportato alla profelfione militare da lui naal- 
intd'a , e peggio trattata . 

5 Che la maggiore Pazzia fia quella di nego- 
tiare con gPoftinatilo atteilò Enea Piccolomipi 
alPhor che cantò . 

Ida non è peggior malg pazxJs maggiore , 

X>e t*oftinato errore , 

é. La lingua del Bifbnre è cofi muida , ch'o- 
minque fi ftendc , come fe filile proueduta d^vn- 
cini afferra tenacemente , gPhuomini , e fe li tira. 
Ungualongius exerta difirahunt y ad fe homi 
nem y fi vel extremam vefiis eius or am contiti- 
gant . Scrill'e Martio Cromero lib. i .Pollonic.de- 
fcript. 


Lettera LVh 

1 T^Rocuffe fù vn famofo , & ingegnofo ladro 
A ' nella Reggionc Attica , ma inhumano , e 
crudele nemico del genere hiunano, pofciachc 
.vccideua chiunque a lui capiuuain mano , come 

cantò 
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cantò P Anguillaia nel lib. Settimo delle Meta- 
morfofì , 

Tupajfafii à Proeufle il crudo Petto , 

C he conira il feme human fu si ìnhumanox 
C he s*vn huom troppo corto hauea nel letto 
Via più lungo il rendea con Pempia mano 
£ s^ hauea troppo fmi fura o il hujio. 

La Sega per lo letto il facea giufio, 
a. Pieno Valeriano nel libro ottano delHGit^ 
roglifìci rcriiic , che lo Scarafaggio , come ha Cen- 
ti to Podore delle Rolè , (e ne muore, 

Medea abbandonata da Giafoiicoccifè con 
^ proprie mani i figliuoli , che con quello haue- 
riceuuti , onde Virgilio nclPegloga ottani jf. 
t^antò , 

Sauus amor doeuit natorum fanguine mtttrem 
Commaculare manus ; 

E Propertio nelPElegia 1 7 del libro j , 

Nam quid Medea referam, quo tempore ma tris 
Ira natorum c&de piauìt amor f 
4 * Vincenzo Cartari parlando dei Oei dejlV 
Antichi , dice che Diana era chiamata dalle Don- 
ne nei parti Cotto il nome di Lucina , perche 
vCcita , ch'ella fu dal ventre di Latona Cua madre 
le fi voltò fubito , e tutta Cnella, e delira l’aiutò \ 
partorire il fratello Apollo , come , che la pregaC- 
lero , che vfeifle col Nume fuo a dare loro l'aiuto, 
che ella diede già alla Madre con le proprie mani. 
Età quello rito d'inuocare Lucina nei partiallu- 
dendo Virgilio, introduce nell'egloga quarta Pol- 

lione, che dice. 

Tu modo nafeenti PuerOy quo ferrea prin$um 
De fi net y ac foto furget gens aurea mundo , 
Cafla facie Lucina : 

E nel libro della Georgica accennando, qual 
fufle la età idonea al parto , cantò. 


Aetas 



^6o ' Lettere Mifflue 

JEtas Lutiti am ìuftofque fati Hymenaos 
T>e finii ante decem^ fofi quatuor incipit annof 
Cfiera^nec fAtUfA hab'tlis.nec fortis arairis. 
Etaqiicfta Dea per impetrare da lei fecilitànel 
patto , s’offèriuano dalle partorienti i voti , al che 
alludendo Piopertio nel lib 4.eleg i . cantò. 

Idem ego C inare iraheret Lucina dolores ^ 

Et facci ent vteri pondera lenta moram . 
lunonisV otum fac'xìe impetrabile dixi^ 
llla pariti libris e fi data palma meis . 

E fi raccoglie dalla feguente antica infcrittionc in 
marmo. 

IVNONI LVCINAI 
PRO. FILIA. PARVA. LABORANlE. 
SVSCEPTO . VOTO 
5TABILIAD.D. 


Del Papagallo al Cinocefalo 

] 

Lettera LYJL 

G Oncordano in maniera il foldato » ehi 
meretrice » ch’io per me credo , che 
contenda coirimpoflìbilità il decidere, qu^L 
le di quefte due profeflìoni debba eflerpiu 
deiraltra abbonita . La meretrice vendO 
le fue belle2ze, e mercanta con vfura viUfl^ 
ma , i doni del Cielo , e della natura . Chi 
è pouero non può colla donna impudica.^ 
contrattare, perch’ella ha il cuore veiule. 
( I ) Il foldato obliga la vita , la libertà , c 
quanto ha per pochi foldi,pcr ftentam paga: 
( 2 ) fe quella gli manca 9 ò liceniioio tu- 

^ mul- 
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> multila 5(3)0 ribelle corre , oiie più fre-*£ 
quente , e copiofoè lo ftipendio . ( 4 ) T.a 
iperanza è l’anima » che da il moto al corpo * 
d’ambedue - ( 5 ) Quefto non meglio fi di-' 

! fpone a gl’affairi , alle battagh’e, allcftragi’ 
de nemici 5 che colla fperanzadel premio,. 
1 colle promefle del facco delle iC^ittà afledia- 
te, e colle rapine de itefori delli debellati 
cfferciti . ( Quella allettata dalla fperanza 
di pretiofi doni 5 hifingata daH* offerte di 
maffe d’oro a quali azzardi non si cimenta 

f er rouinarc non meno l’odiato riuale , che 
amato diiidoìmercc ch’ella ama più il prò? 
prio interefle , che la vita del fuo Narcifo . 

( 7 ) Il fqldato è piu fiero delle Tigri,e dc^ 
glOrfi, neconofee pietà, ne sà che fia fe- 
deltà, (' 8 J Della Donna lafciua la perfidia è 
chiara, là frode è aperta, la crudeltà è mani- 
fefta 5 perche è di feflb del mafchilc più ich- 
humano . ) Ella mai s'acqueta , mai pofa 

fin che non fi è vendicata contra chi la fti-* 
mola ad abbandonare le fozzure, dalle quali 
ne ritrahe il ^adagno . (io) Infidia l’vno , 
e l’altra alle facolta , c alla libertà de loro 
adherenti , In quefto però diuerfi, che la fe- 
niinà fomminiftrando i diletti del renlb,non 
pare, che la fua pratica fia atta a produrre 
ingiurie , e violenze : per lo contrario quel- 
la del foldatoriefcefcmpre di timore, e di' 
danno; e perciò potrei aire, che quefta fofle 
più dcteftabilc di queir altra . Ma confide- 
r^o , eh* il mondo al foldato ha attribuito i 
titoh* di grandezza,e magnanimità,e per k) 
contrario alle meretrici quelli di viltà, & 

infi- 
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infamia , (il) conchiudo che la profeAIòne' ’ 
del Coldato debba ellfcr meno abborrita di 
quella d’vna femina laida , & impudica . 
Tanto hò potuto fcriueré per vbbidirc , non 
per gareggiare col fublime ingegno di V* 
feccellenza,la quale fupplico riuercnteracn- 
te à non ifdegnare di dar’ itfuo ^giuditio fo- 
pra il quelito già da me inuiato > ch’acqui- 
i terà al fuo nome perpeme corone di gloria, 
mentre confeiTandomi obligato alla fua^ 
gemilezza>mi confermo, dee. 


BJfpofta del Cinocefalo al Papagallo, 
Lcher4 LVIIU ^ 

V Orrciferuire V. SdlluftnTs.hel propo- 
(Ito dell inchieda, che mi fà , douen- 
do difeorrere d’affare politico , che richiede 
vna vifta acuta di Linee per penetrare nelle 
vifeere delli dogmi più impenetrabili degli 
Statifti,non sò le col mio occhio , ch‘ èin- 
ttabile come la Luna, {i] potrò dalla malia 
de precetti al buon gouerno d vna Republi. 
capreferitti, fcielgernc alcuno che ferifea 
il legno della perfertione, tanto più che per 
(labilire buone regole di dato, fi ricerca vn 
arte più rodo lòpranaturale , ch’ordinaria ; 
conciohache per l’infinita varietà dellc_^ 
circondanze difficilmente fi rendono im- 
mutabili i decreti di ben goiiernare vno da- 
to , ( 3 )Mà gii che a faucllare fono da fuoi 

coman- 
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comandi aftretto ^ dirò > che Teccidio delle 
Republiche per lo più origina dalle guerre, 
ò da forza maggiore , cioè da terreraoci,da 
voragini , da incendij , da fulmini , da in- 
nondadoni, daPefte, ò cofe Amili: [4.] 
fe dunque una Republica foflc ftata ad al- 
cun di quefti funelli accidenti foggetta , e 
perciò i Cittadini raifcri auanzi deirinfeli- 
cità , che feco portano Amili caA , doueffe- 
ro al loro corpo nuoui membri aggregare , 
mi chiede V.S.IlluArifs. fe il numero de no- 
uelli cittadini d’aggregarA donrebbe cfser 
eguale à quello delli vecchi fuperAiti , ben- 
ché non fufficiente per le bìfognc delfami- 
niAratione di tutti gròflSd , e cariche pub- 
iche , ouero farebbe di meAiere àugmen- 
tarlo , & accrefcerlo al numero necefsaria 
per la difefa della propria libertà ^ e mini- 
ftero de magìArati ? 

Per rifpofta al que Ato dirò , che non do- 
uendo haucre altro Ane , ò principale fco- 
po chi gouerna , che la giuAida , e la puHi- 
ca falute di tutti li fudditi , non deue quello 
hauer maggior cura di fe Aefso , di quella 
debba hauere anco de gl'altri, perche il bene 
del Popolo , cioè la fuadirettione , e tutela, 
non lo Aefso Principato ( cioè vna vana rì- 
putatione, &c inane gloria) deueefserela 
nieta del Regnante : poiché il Principato 
fbpra gl’altri non fù ritrouato , perche chi lo 
pofsedeua fòlamente alli propri commodi 
hauefse l’occhio [ auuegna che nefsuno A 
darebbe fpontaneamentip conAituito feruo 
per l'altrui commodo ] inuigilafse anco 
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cer ta fatate delli taddìti , cioè pet ottima^ 
mente reggerli , . e per tenere da loro ogni 

difaftrotantanp.[sI , • 

~ ' LaRepublica , vi fu chi la chiamo ua^ 
corpo compaginato di membri , il qual^_^ 
iiiercè la diuina munificenza fi rende ani- 
mato, cenno d’vna fomma equità fi , 

mone, e da vn certo lume diiagione fi reg- 
ge- ( 6 ) Poiché fe in vn corpo fifieo vna fola 
anima é quella che imperaicosi nella Repu- 
iUca fa di meftiere , che vi fia vna fijprema 
auttorità , la quale però deue amettcre più 
membra,cbe dipendano, e fianoda cfsaregT 
solate . Ma come potrà la fuprema auttorità 
I benefitio commune operare, fe farà de’fuoi 
membri ( cioè delli Gttadini , che raiutino 
à degnamente fofteriere ilpefo defgouer-r 
no ojlliMagiftratij priuata? Senza il fuo 
modéràtore nulla lufifte.,Se la.cafa è dal 
filo inquilino abbandonata, dirocca. Seia 
Mauex del fuo Pilota prìua , fif fommergci« 
(n) L’ordilie è vn non sò che d’ottimo ; ma 
quefto non puòdarfi fenza chi gouema, 
che perciò fendo il numero de Cinadini del- i 
la B epublica per qualche accidente dimi- I 
nuito, non ha dù'bbio , che per dar vita à 
qnefto corpo de fuoi membri mutilato farà 
di meftiere coll’aggregare nouelli Cittadini 
aggiungerli nuoui. membri m . vece dcUi 
rmncati, perchè i popoli refiino proueduti 
di chi loro le leggi preferiua , e li goucrni, 
acciò per tal mancamento non vadano in 

difpefj5one . (8). 

Se poi il numero delli nuoui Cittadini d-. 
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S axfi debba efler maggiore , ò minore 
lo de’vecchi ; fe fi ba riguardo al bi- 
fogho publico per ramminiftrationedeMa-' 
giftrati doureboero eflere fra Cittadini an- 
noLierati tde nouelli , quanti la neceffità 
ne richiedeflc ; Mà per ouuiare alli difordi- 
ni> che poteffero accadere , e per impedire 
le competenze di maggioranza per lo più 
iempre dannofe al publico bene , ftimerei 
beneficio commune » eh* eguale douefie 
eflere il numero de* nuoui Cittadim* à quel- 
lo de* vecchi , jpcncre non vi è dubbio, che 
^uguaglianza eSferua Tunione degli animi, 
genera affettione , e nutrifee la pace_^> 
& è l’anima, che rhantiene il Corpo Ciuiie . 
In unaRepublica però .ftabilità con fantc^ 
Leggi , e con le maflime di foda , e Crifiia- 
na Politica , nondeuefi temere fconcetto 
alcuno , mentre la prudenza di tutti , non 
feprà formar penfieri , che non fiano diret- 
ti a tener’uniformato il gouerno à quelle^ 
regole , che vagUano a renderlo fceuro 
deìragitationi , che han potuto dar crollo 
à tanti Regni, e Potentati. Laraflegna- 
tezza de Nuoui feguirà con prontezza-.» 
d’animo le gloriofc veftigia de Vecclii f è 
quefti fapranno legar i l^uoui con lacci di 
queiramorc, eh’ è tanto neceflario fra Cit- 
tadini di ben’ordinata Rcpubiica. Prenda' 
V.$-Illuflrifs.in grado queftomio non sò le , 
lo chiami difeorfo , ò trafeorfo ; anzi per- ^ 
doni à fe ftefla , che così hà voluto , mentre * 
miraflegno, 6cc. 
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OSSERVATIONI. 

Lettera LVIL 

1 /^He la meretrice fla venale lo dice Plau- 
to. 

Meretrirem ejfe fimilem fentìs condecet j 

^luemquam hominem attigerit j profi£tò,aut 
malum, aut damnum 

Itari : nunquam amatorts meretrìcem opor* 
t$t cnttfam nofcere . 

Quin vbi nil det prò tnftequtnte. cum mittas 
mititia domum 

Uec unquam proèus qui/ìquam erit amato? i 
nifi qui rei 

Znimicus ofi fu f^nuga funt , nifi quod modi 
cum dederit 

Dare iam iiibeat demìfi % Is amatur apuà not 
qui quod dedit 

locatur datum dum habeat ^ tum amet: 
vbi nihil habeat 

Aìium quffium captai aqm animo ipfo , fi 
nihil habeat «■ 

Alijs , qui habent, det Ucum prob%s efi ama^ 
tor ì qui 

ReliUis rebus , fuam per dii rem . 

a Che il foldaco fia venale , e con lo flipcndio 
si compri , non è cola da ritrattare in dubio , 
perche quella verità quotidianamente fi palpa , c 
perciò Muciano fuprcmo Miniilro , e Capitano 
diVefpafiano contia Vitcllio, Nil pquè fatìg»^ 
bat y quàm pecuniarum conquifitio eos effe belli 
ciuilis neruos diiditansyCom& riferifce Tacito nel 
lib. 2. delPHiilorie . E Suetonio parlando di 
Augullo nel cap. 49. dice . Omnes vbique Mèli- 
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fesadcertam Stipenàiorum ^ pecuniarumqutj 
formam adfiinxit 

% Ifbldati diVitcllio tumnlcuaiiamcnte fatti 
licentiofi dalla neceiUtà addìmandarono^ che fof- 
feio condannati à morte Afiatico, e Flauio , c Ru- 
fino Capitani delle Gallie, ue Vitellio vedendofi 
clàufio di denaro , osò concradire loro . ìiec 
. coercebiit eiufmodi voces {àxctT acito nellib, 
delle Hifiorie ) Ytullius fuper infiteim anm§ 
ignauiam i confeius fibiinfiaredonatiuum 3 ér. 
deeffe pecuniam , omnia alia Militi largteba^ 
tur . Gonzales di Cordoua à Fleiurij nella Pro^ 
liincia d* Enaut preCentò la battaglia al Mans- 
felt , che nel punto dr comandare la molla delle 
fuearmi, trouofll indebolito di forze, perche^ 
parte della Caualleria ammutinatali fece alto 3 in 
vece d'andare alla pugna, e dimandò le paghe. 
Ne vaifero preghiere , ò ragionidcl Conte , nc 
ch'aditafle nella nccefiità del combattere ripolU 
opulentifiimi premi) , c nella Vittoria il paga- 
mento , & il ripofo, perche immobilmente furono 
fpettatori della battaglia, come racconta il Catta- 
licr BattiftaNanineflibiio j. dell' HiftoriaVe- 
Veneta . 

■ 4 Lifandro Spartano fece inftanza à Ciro figli- 
uolo del Rè dei Perfi di accrcfcere il foldo agP- 
huomini dell'Armata maritimade Lacedemoni) • 
per tirare à fe quelli delle Naui dcgPAthenieli , il 
che hauendo" ottenuto , così appunto gli riiilcì , 
come haueua diuifato ; perche ; Breui tempore 
hofiiles naues euacuauit . Nam ad eos, qui 
maiorem mereedem eichibebant , frequentes 
commigrabant . Seri ue Plutarco 

5 Spes fi ex humatiis exulaffet rebus ( Scrifl’c 
Maflimo 1 irio ) iam dm commercia fua nego- 
tiator 3 fiipendia miles 3 (T nautgatìonìnt^ 

M a mtr 
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mercAtorj & rapinas fnas pridò y é^ncCiHrnx 
inter mififf et furia fcortator . 

- '6 Che gl’imperatori diuideflero con i foldati 
i tefori acquiftati in guerra fi legge appreflb Tito 
Liuio nel lib. a8. Pecuniamin Mrarturn tule^ 
runt fextertium tricies odoginta mìtlia oerts M. 
Liuius Militibus quinquagenos fenas ajfes diui- , 
fit tantundem C, Claudius abfentibus idiliti- , 
bus fuis efi pollìcitus , cùm ad exercitum redu A 
ftt. 

Il Principe Tornalo di Saiioia. amialorò Pani- 
ino , c coraggio ^e luci foldatiper Pacquifiodi 
Villanuoua d’Afti, col darla in preda à quelli ^ 
che allettati da^sì fatta fperanza di tefaurizarcj 
iioHr. oilante la valida difèfa de Francefi > che li^ 
guardauano c’entrarono à viua forza, come rife- 
rifee il Capriata nel libro ilefib della parte i, del- 
la fua Hiftoria , 

. 7 .Non sò fé ! a più (raudólentc , ò la più perfi- 
da fra le Donne fi troni di Dalila meretrice ; che 
quantunque amafle cordialmente Sanfone , nicn«- 
tedimeno auara del danaro prepofe il prezzo alla 
fède, e difpole nelPanimo fuo di canarie di boc- 
ca, in qual colà confiftefle tanta fua forza. 
neruntque ad earn (Uà regilhato nel cap 1 6 . de 
Giudici ) Principe s Philifihinornm y atquedi-- 
xerunt : Decipe eum y dì fee ab illo y in qu9' 

habeat tantam fortitudine/a , ^ quomodo 
eum fuperare valeamus , <5'* vinCtum affligere , 
quodsi feceris dabimus tibi /inculi mille y & 
centum urgente es , Tanto eflcgui Pempia, dan- 
dolo finalmente in mano à à Fililtei , che cotanto 
bramauano d hauerlo, vendendo la maluaggia vn 
huomo si grado per vililfimo prezzo agente vile , 
c codarda . Ottimo cflempio per certo à chiun- 
qiie fi fia di non fidarli mai di Donna , perche * 
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Hel onde folca , e »« barena [emina ^ 

E il vago vento f pera in rete accogliere , • • ' 

Chi fue fperanzjt fonda in cor dif emina i 
8 Della infedeltà , & inhumanità de foldati 
cantò Lucano . 

nulla fdes, pietafquevirb ^ qui cafira /r- 
qunntur y 

Venale fque manusihi fas, vbimaxima mer- 
ces. 

9 II Bai'thio nel principio del terzo libro Eroto- 
didafcalo dice , cnc l'hiiomo non sà tanto di crii* 
deità Ipecolare , che molto più non ne fappiàno 
le Donne operare . Malitia (dic’egli ) atque 
(celeratui animus mulieris confueueruntres 
moliri y atque efficiendas fibi proponere y tana 
crudele s y atque abominabiles y vt vix vfpìam^ 
tam fero , atque audaci corde homo mafculus 
reperiatur-y qui non metuat tale ' quid aggredi y 
(Sì* audite cogitatone non horreat , atque pereel— 
latur . 

I o Le facrc calte portano LclTcrapio d'vna dì 
quefte Furie di Anernoin perfona della vitupere- 
rà ^ & indegna Heiodiade y che non amando mc- 
3ho il dishonefto commercio , che con Herode ha- 
ueua , di quello , ch'odiafle , e deteftafle Pafprez- 
za delle parole di Giouanni il Batcifla , con mali- 
gna congiura pofe fine alle Sante riprenfioni di 
quello, con darli morte indegna, &immeritc- 
uole, chiedendo al Rè in premio de iìioi faltì , c 
balli , Caput loannis Baptifta in Difeo . 

li Torquato Taflo nel libro iq. della Gicni- 
falemme conquiftata introduce Araldo, che per 
liberare Rinaldo dà i lacci delle lufinghe , c vezzi 
di Armida , le pone in confideratione , il vitupe- 
rio, eildifonorechedàquclla pratica acqutfta- 
ua I c quanto il fuq nome fiato gloriofo » 
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fc abbandonate le lafciuie , hauefse di nuouo vc- 

ftito Parmi , e fi foflfe portato al campo à dar fag, 

gio del fuo valore , e coraggio . 

< 

Araldo all* bora incominciò parlando i 
y.à l’A/ia tutta ycvà l*Europa in guerra ; 
Chiunque pregio brama à l*o tio il bando • 
DatOiguerreggia nella Sacra terra , 

Te f jlo ò fillio di Guglielmo , amando , 
Femina auuolge in laberinto , e ferra : 

Te fol de l'uniuerfo il moto hor nulla 
Moue : egregio campion d'empia fanciulla • 

§lual fonno i ò qual letargo hh ss fopito 
Il tuo valore f ò qual vita l*alletta ^ 

O, quale attendi glorio fo inulto ; 

Se te nel campo la Vittoria afpetta ? 

Vieni yò Guerrier fnblime , e fia fornito 
Il ben comincio affatto , e l*empia fetta 
che già crollafii à ferina efiinta hor ca da 
Sotto la tua fulminea , e inuitta fpoda ' 

3^- 

Taeque il Giouine incauto j e mefio , e fioca 
Farne y e confu fo , e fenza moto , e voce 
Mafdegno vfcì de la vergogna in loco ^ 
Sdegno guer rier de la Ragion feroce . 

Et al rofsor del volto vn nuouo foco 
Repente iui mandò Vira veloce ; 

Onde cr uccio fo egli fquarciò l'indegno 
Fotnpe , difernitù mifert in/egne • 

> E Giu- 
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E Giulio Strozzi nel canto 10. della Venetia edi- 
ficata immitando quello luogo del TalTo j^ia tal 
guifadi Rinieri, dalli incanti della Maga Irene 
refo effeminato, cantò . 

47 - 

t ' 

B fatto homat di qué’ diletti indegni 
E di quel fango tue fe fieffo inuolfe , 

Bar che del fuo fallir fi dolga^ e /degni ^ 

JE maledica il di , eh* il piè vi volfe. 

Già pregna l'alma di penfier più degni ^ 

Il primiero valor come raccolfe , 

Bormo concetti illufiri , e i primi [enfi 
Saggio dannò con pentimenti immenfi , 

4 «. 

Qnal Libico Leon , ch*à duri lacci 
Buda maeflra man tenero auae!(jco 
Se mai fi vede al crin fioriti impacci 
BorfiUal fuo Signor , come per vezao • 
^luafiyche rofa humtl mal fi confacci , 

£ fia di chiome d'oro onta^ e difprezzoy 
Sdegna quegl* ornamenti , à gran valore 
Condegni poco , e torna al fuo furore . 

49. 

Che vifiofi al crìfial dichiaro fiume 
Coronato di fior fi volge à i primi 
Impeti di matura^ e'I bel coflume 
Si fcoèda , e nulla par, che i lacci fiimi , 

Bugge ^e fptzza que'nodi^e l ire affume 
Con furori magnanimi, efublimi , 

Cosi "Binier con genero fo petto 
Si cruccia, e duol deWinfedel diletto . 

4 £ volto 
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So> 

E volte aU» Cittay che tutta et fcuopre ‘ 

» JD/t quel balcen, che l*intelletto Aprigli , 
Tutta di viue lagrime ricopre 
La guanciali l crin fi firal^a m doppi artigli^ 
Alla Patria perdon delle maPopre 
Chiedendo accufa ifeminil configli , 

E dà P affetto intenerito^ e vinto , 

C osi dal duol à fauellar fu fpiitt^ > 

Ahi non fia ver ( dicea) chegVaUfti liti 
Oue « fida hehh*io cullai e ricetto» 

Eeflino mai dal fuoSùnier traditi» 

ch'io della Patria Popprejfor fia demi 
Puggan da me queftipenfieri arditi • 

Indegni del valor di nohil petto 
Refii la Patria pur libera , e bella 
JEd hoggi habbia per me vita nouellal 

A nuoto i» mi trarrb , s' altro migliore 
- Pa [sa ggio io non ritrouo » o morte darmi 
Pria.» eh* e ffer reo di si maluagio errore 
Vorrò con quefta defira » e con que/Pàrmi t 
Seruo di Donna ria » ligio d' Amore » 

Da sì vìi laccio io non potrò fottr armi ì 
Di me fieffo /cordato hoggi in oblio 
Porrò dunque l Honor » la Patria » e Dio ? 

Alma non ho si vile : e ben eonofeo 
La frode feminil , le voglie , e ifadi ; 

Occhio non ho tanto abbagliato , òfofco » 
Cfdio non apprenda il fin de fuo*contrafii 
Pur f habbia il mele . à me prepara il tofeo | 
Pur eh* ella acconci fe , tutto si guafii ; 
Brama Piniqua fol morti » e rouine 
E quefio è fot di fine lafciuie il fine , 

Uttè^ 
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Lettera LVIJL 

t TL Cinocefelo perde la vifta , e poi la recupc" 
1 ra al calare , & al crcfcere della Luna . 
Quindi figurato con la faccia riuolta à quefto 
pianeta fu introdotto à dire . Perdo con te U lum 
ce Ittracqutfto, Vedali il Mondo Simbolico 
del Padre Abbate D. Filippo Picinelli libro j,' 
cap. 19. 

z Xenofonte nel primo delle cofememofabili 
fcriue. Socrates olim eos j quipnclarèdomus , 
&Vrbes adminipr aturi ejfent^arte diuinandi 
egere prònunciauit . 

} Chriftoforo Befoldo nel cap. 9 . P>ìfertatio- 
nis PhilologicA Precognita Polittces compiei en- 
tU facendo rifleflìone alli documenti Politici ap- 
portati dal Piccarti fopra la Politica d'Ai iftotck 
lafciò relitto . PolìticA vera , & J 4 iìs firma . 'ac 
perpetuo ita fé habentia prpceptà tr'adit : que 
iamen propter varietafem infnitam circurh^ 
fiantiarum facile faUunt . 

4 Lo ftcflb Aiittore nel cap. 4. jj . .Je RepublU 
ca curanda j dice . Euerfìones ^ Jéu inierifus 
RerumpublUarum vei ab hoftibus ^ vet ui rimato- 
re obtmgunt\ cum fcilUet terre moiihus , hìati. 
bus j incendi^ s , fulminibus diluuijs , pefte 
j Fu fententia di Xenofbnte nel terzo de me- 
morabili di Socrate . Rsxeli^itur , nonvt /o 
molltter cur et , fed vtper feipfum ^ ij , qui euyn 
elegerunt , bene , beatequt agtmt , & Arniano 

Marcellino nel libro 29 . pidàpropòfno. impe- 

rinm nihil aliud efb , quàm cura alienp fa- 

lutis , qua lufittU adminifirasionem c&ncb- 
liat , 

Fhitarcoin tal guilala Repnblica deffinì. 
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'Re/publica.efi ^uoddam corpus compagmutum 
€X memèris , quoti diuìni munerss beneficio Ani> 
mutur^summA Aquitatis nutu a£iturj& quodam 
lumine rAtionìs regiiur . * 

7 Lattantio »el libro cap. zi. dice . Do- 
mus ab Habitatore deferta dilabitur : Nauis /?» 
negubernatore peffum abit, 

8 Salomone nel XI, de Prouerbiinlcgnò» Vbi 
non efi Gubernator populus eorruet » 

9 Qhe Paggiiaglianza lìa la baie d\iio Stato 
li bére in tal giiifàratteftò Euripide * 

.* " ■ Amicos Amtcit , 

Vrbes Vrbibus^ ac focios focqs 

Colligat — ■ 

Cum tegìbus refpondety& concinìt 

rnmmrm Modos cundorum- yét 

— Idortalibus preferibit > è* 
frefnit numeros ■ ■■' » Anzi che 
I .■■■■ ■ atr&nobiis y ac 
Lucis diurna , fecat hfc di feri mina > 

Vt annuum aquis vicibus exigant fimul 
Orbem \ nec altera alteri unquam inuiderit 
~ SeparatAy deinde nox , folque feruiunt 
Mortalibus —m ■ 
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,DcU’Armelllnò allaMofca 

Letters LJX* 

• \ 

V Namaluaggìa Mula mi tranaglia, po- 
(ciache diflìraulando Todio , che nel 
■ fuo cuore verfo di me nutriua in una certa 
contingenza di mio intercffe { il di cui efito 
fortunato dal fuo volere dipendena ) often- 
tandomi vn animo affettuoib > e incero fi 
dpreifle meco con fua carta , che le fi^nifi- 
callì i miei gufti , e che lafciafll fare a lei , 
che mi haurebbe fatto vedere , che di cuore 
m’amaua . Affidato dà quefte offerte gli 
fuelai del mio feno i più reconditi arcani j 
La fupplicai ad accuaire alle mie fodisfat- 
tioni j chiedendole inftantemente ^ ciò che 
bramaiio, e ch’alci era d’imbarazzo j Mà 
la perfida beftia Ubando da i fiori delle mie 
fupplichenonilmde, ma il tofcoj portò 
Ja mia inftanza in vn congreffo , douc_^ 
cftorccndo à fuo beneplacito di quella i fen- 
fi, fé sì, che i miei caratteri , ch’erano de- 
ftinati ad’effere pegno d’una leale confiden- 
za , fi cangiaffero in calunniatori della mia 
innocenza, e mi conftituiflero reod’iui^ 
delitto , che ne pur fognai » ( i ) e infuriata 
dairodio, poftergata la fede, eTamicitia 
accrebbe le fue glorie col negarmi, ciò che 
da fe tteffa m’haueua cifibito . In fatti è leg- 
gierezp troppo grande il fidarli, di chi una 
fiata ci fu nemico ; ( 2 ì ed io fon caduto in 
queft’errore , là onde oen mi ftà il cafligo,. 

M 6 ' per- 
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perche non doiteuo sì facihheote pffftar fe- 
de à i caratteri 5 c alle liifinghe della MuUi 
ch’altre volte haueuo ifperimétata fraudo- 
lente. Ma al fatto non vi èremedio. Pro- 
curarò però la mia difefa » perche apprenda 
il mondo , che di fimili Btìlie è 
pericolofa la pratica, mercè che non hanno 
intelletto capace per la conuenienza , & a- 
micitia , gl effetti {inceri della quale faran- 
no apprcflbdi me verfo V-S, Tempre inalte- 
rabili , c le faccio riuerenza, &c. 


Rifpofta della Mofca aU’Armellino 
Lettera Vltima. 

N On deue merauigliarll , nè altcrarfi 
V.S. di clu operando per natura , non 
sà diiierfamente regolarfi j onde fe prona 
calci da una Mula , confideri la ncceflìrà, 
oue la porta rincUnatione , non potendo 
ritrarre il piede per detto effetto . E V . S. 
molto ben informata per tanti eflempi pai • 
fati , che non vi è chi la poffa contare di 
quanti hanno hauuto pradca , ò amicitia 
feco : & il fuo genio la porta àquefti tra- 
balzi . Direi , che per renderla meno calci- 
trante gli prefentafie vino , ( i ) mà temo , 
che tolse per incorrere in un errore peggio^ 
re del primo^mentre è quello della modera- 

tione , e modeftia nemico . ( 2^ E come ^ 

-''Jteua V. S. afficurarfi , che qucfta bctù 

po- 
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pottfsc di fé ftefsa aleuti frutto di virtù pfo- 
durre 9 s’ellaper natura è fterile , & infe- 
conda? ( 3 ) Sarebbe fiato vn prodigio , fe 
quefta Mula hauefle dato alla luce il parto 
d’una perfetta amiciti a 9 (^) Sc haucflc_^ 
faputo col latte della fedeltà farlo adulto in 
benefìcio di V. S. la quale doucua temere di 
qualche finiftro accidente 9 perche quefti 
parti infoliti per lo più fogliono auuerfità 
predire » C 5 3 . L’interpretationi ' peflline , 
che offendono il proflìmo non poflbnd,chc 
deriuare da un animo perfido . Tutti i pen- 
fieri featurifeono dal fonte del cuore 9 e fa- 
cilmente fi fogna il male da chi lo dcfidcra; 
onde non deue parerle ftrano fe il Tuo inter- 
effe hà haiiuto fine diuerfo dal bramato j 
perche doue lo ftruméto è cattiuo,Iaperfet- 
rionedellbperanon puòeffer commenda- 
bile. Vna rifblutione9 che poitaua fecó 
tante confequenze , doueua efter molto 
ben ponderata, prima , che s’effeguiffe ; ma 
doue la ragione t dalla paflione oppreffa-».?, 
fi formano alla cieca i giuditij.Done Tintcr- 
cffe9 non rdettione fafcelta dellamicitìc 
è pronta l’infedeltà JDoue regge lo feettro la 
maluaggità9 non fon lungi ringiuftiriej e 
doue alla per fine la fimulatione . e la diffi- 
inulationefono le lettere elementari , che 
infegnano alle creature la fagacità , e la ma- 
litia9 non fono defiderabili i Barbarifmi delia 
tirannide. Si confoli però V. S. colla cerrez- 
xa 9 ch*il Cielo ruota le fue sfere fempre alla 
difefa delWnnocentiaj&aggradifca dalla mia 
jnufa , il fendmento ch’ella prona in quefia 



Lettere Miffiue,- 

faa diTauentura -, mentre raffcgnandole la 
mia ofleruanza refto , &c. 

D ei V om la mente grane errar ingom* 
Se perenni contenti [^ra, 

Eh ch'il mondo difpenfi , s*ei vien meno* 
S'ai umano penper fembran almeno 
Leggieri i fuoi tormenti , 

. T atto p ere he* l piacer l'appaga in ombra 
Lifpone 'I Ctel , ch'ai alma peregrine 
Vari bronchi ei produca orride.fpine* 
Di gran Regnanti fon le tempie auguffoy 
Del Fattolo Pareney 
D'Eritreo Fefeator gemme pregiate 
Corone al par de gVZiPri or adorate \ 
Ma non Jempre ferene 
Le fronti fon de le T tare onufle » 

Che fco£e da furor de f ambitìona 
Tartan anco le [pine à le Corone • 

JEntro reale y emaeffofo tetto 
Da Parie [elei ornato » 

Jn cuifptendon fuperbe aurate traui 
Con rigido timor le cure grani 
. T * urbano ognalto (tato, 

Oue Cefar credea nel fuo ricetto 
Non,men che fido [luoloy , amica fortCy 
Cade À ferro fedel trafitto à morte* 
Eerja frode erudel fucchi letali 
Su le menfe pm chiare 
*T ra va fi d'oro , e limpidi crifialli : 

S) condannati fon morti per fatti > 

Che di lagrime amare 
Fan d'intorno ondeggiar foglie regali^ 
Che non cibo vitale vnqua difpenfa 
Del rio Neron Finfangmnata menfa, 

Tra^ 
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T‘ra.ma afcofta cC ingrato , alma plebea 
Non fiurbi il tuo ripofo ; 

Lafciaych'vn empio cor fogni chimere^ 
Che mole in aria vten tofio À cadere ; 
Vjdrai-i che vergognofo 
T ingerà di color la faccia rea , 

E farà del fuo mal miniflra infana 
Calunnia{ch'al mio dir)non e che vana, 
Jliira d'umor come fpamofo il mare 
Sen corre cof noi flutti 
Fiero ad vrtar già l'odiato fajfo] 

Mà rifofpinto il fuo furore , eilajfo 
Coglie d‘ ardire i frutti , 

Cangiando in calme le tempefle amarci 
Quando lambe inchinato ai' alto fcogUoy 
' ' Che fu riparo al temerario orgoglio . 

S) del emola tua difegni ingiufli 
Non temer \ màcoflante 
Fanne co'il tuo valore ad alte imprefe >. 
Che fempre gl'innocenti il del dtfefe. 
Scorgerà il mondo errante ^ 

Chefoura gl'aflrifon decreti giufli : 

Ne lajcia mai il gran T onante inulto 
Il traditore j il tradimento occulto . 

IL F I N eÌ 

I 

Ratio perfeSiaiproprium hominis honu e fi-, 
C ater a illi cum Animalibust [ati/q^ue 
communia fune* 

Senee; Epifc.67. 


OS- 
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* 

OSSERVATIONI 

Lettera LIX, 

j Liuio nel libro fecondo della Decade 

X piima della Tua Hiftoria parlando delle 
congiura ordita dalla Nobile Giouentù Romana 
per introdurre di nuouo in Roma i Tarquinij 
Iciifl'e. Datf litter§,vt pignus jidei ejjent^ mx~ 
nifefium facinus fecerunt . Conciofia cofa che . 
Confulesad deprehendendos legatos ^ Centura- 
tofane profddi domo , fine tumultu rem omnem 
oppreffere : liiterarum in primh habita cura, ut 
interciderent . 

a l’EcclefiaAe nel cap.a.dicc. Non credas ini» 
mito tuo in Aternu/n : ficai enim aramentum 
truginat nequitia illius , Et Seneca nunquam 
fidelem habeastibi, quemex inimico amùum 
habueris , che però il comico Greco Menandro 
ammoni . 

Nulla ab inimico verba crede benemla 
Perche come fcriflc il Saiiedra nel simbolo p i, 
ChryfiallnsfraSla prerfus inutilis efficitur\om% 
ne adamantis pretium pe^it , fi in frufia diui- 
datar, gladius fernet tonfraftus folidari nequit, 
fic ^ amicìtia fernet l afa profetò non fanatur ; 
mercè , che come fcrifle Tacito nella V ita d*Agri- 
cola Proprium ingenij humani efi odiffe quem 
\aferi9^ .. 



Zittii 



E Refponpue delle Belile, 2S1 
Lettera ùltima , 

1 T)Linio nel cap. 4.4. del lib.?. della fua HiHo- 
JL ria Naturale racconta , Che quando la 
mula è calcitrofa , i'eglida bere del vino, eri- 
inanfì dal trarre . 

; 2. Oiiidio nel primo libro eleo. Amonim 

I ^ N ^ 

canto . 

I ÌHox i ^ umor y vinumquenihil moderabih 
fuadent : 

j Chela Mala lìa di fua natura Aerile Io dice 
Plinio nel fopradeteo Cap. 44. e Pierio Valeria- 
no nel lib. 1 2. dice, ch^il principale lignificato 
I della mula appreflb gPEgi ttiani era la fterilità, ìc 
hhro Apollinenel Gierog’ifico j?. del libro i. 
afferma fterilem vohntes indicare mulierem , 
mnlam fmgunt . Hfc enim natura fierilis 
efl, 

4 Plinio nel citato luogo dice . Efi in annaìibus 
rtoftrìs , mulas peperijfe fape', ver km predigij lo- 
co habitum . Giulio Obfequente nel Confolato 
di Caio Valerio , edi M. Herennio 66%. anni 
dopò Pedificatiojie di Roma mette per prodigio , 
ch'vnamula partorì nella Puglia . 7» Apulteu 
Mula pepererit. Perche è cola infolita j quando 
sì vuole inferire ch’vna cofa non faràdiceli , 
mula peperit . Suetonio Tranquillo nella Vita 
di Gàlba Imperatore cap, 4. racconta. Che faceti, 
do il Ilio Auo facrifìcio, vn Aquila le tolfc di ma- 
no le interiora della vittima , e (è ne fuggì fopra 
vnaftittifera quercia, perloche elTendogli augu- 
rato , che la ma famiglia otterrebbe col tempo P- 
Impcrio, ma tardi; llle irridem: /ani inquie, 
rum Mula pepererit , 

/ Pieiio V alcriano nel citato lib, j 1, dice , che 

quando 
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<]uandofì diede principio alla guerra fià Cefare, 
e Pompeo, efl'endo c. onfoli L. Pauolo , e Marco 
Marcello , ch^vna mula partorilse j e nel confola- 
to di Marco JLepido , e di Munaxio Plarrco , ha 
uendoinRoma partorito vnaMula alle dodcci 
porte l’eguironoin quell^anno moltiffimi darmi 
a i confederatiper depredationi fatte da lor nemi- 
ci , mentre ^ che Bruto , e CaiTro nelle loro Pro- 
iiincie guerreggiauano. 


IL FINE. 


J>ifeite^H€ 0 miferi , & caufas cognofure re- 
rum , 

^id fumus i aut quiinam vitturi $igni- 
j mur^ordo 

§luisdatus, MUtmeteqnam mollis flexus y 
& unde y 

§luis modus argute , quidfas optare y quid 
afper 

Vttle nummus hahet j Patria » eharifque 
propinquis 

§luamumelargtri doceai, quem te deus effe 

lujfty ^ humana qua parte loeatus es in re 

Xtifee .. ■ — ■ I 



Aul.PerfiusSatyra III, 
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